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Un episodio del poema « Girars de Viarie » 
nel € Mariage de Roland » di Vittor Hugo 

Tittore Hugo e Lodovico Uhland prevengono i dotti nello studio 
dell' epopea francese. = Il Girars de Viahe. = Suo posto nel- 
r epopea francese. — Esposizione deir episodio imitato dall* Hu- 
go. — Variazioni del poemetto moderno. — Loro ragione. — 
Diversità intima della nuova poesia: in che consista, da che 
dipenda. — Scioglimento del dramma nei due poemi. — Le 
generosità, il valore, Y amore nell* epopea francese e nel poe- 
metto moderno. 



I. 



Dopo Alfred de Vigny qualche altro poeta s' è provata 
^ trattare liricamente o drammaticamente le leggende epiche 
francesi. Sembrerebbe che questo genere di poesia non do- 
vesse essere allora difficile: dugento epopee eran li, a sug- 
gerire i motivi, i fatti, lo spirito ; il popolo francese, ed anche 
gli stranieri, — bisogna pur ricordarlo — eran disposti al- 
r ammirazione. 
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Infatti le Cor d'Alfred de Vigny fu una delle poesie più 
famose, più in voga per molto tempo: alla rappresentazione 
del mediocre melodramma del Mermet « Roland a Ronce- 
vaux » quando s' alzò il sipàrio al terz' atto e la scena pre-^ 
sento Orlando superstite in mezzo a mille morti, corse un 
brivido per tutto il teatro, e il dramma fu applaudito con 
queir entusiasmo, che non si tributa che raramente ai capo- 
lavori. Pure in generale questa poesia non riusci. 

I due poemetti della Legende des Siècles: «leMariagede 
Roland » e « Aymerillot », sopratutto quest' ultifno, restano 
e resteranno ciò che ha di migliore la Francia in tal genere. 
Tra le fisonomie dell' umanità che appaiono nella Legende 
des Siècles, quella dal periodo epico -francese è dipinta spe- 
cialmente neir Aymerillot in modo insuperabile. 

Per darci un saggio delle leggende epiche francesi, Vit- 
tor Hugo però non ha creduto di dover rifare la leggenda 
del disastro di Roncis valle. Si potrebbe chiedere : perchè? For- 
se perchè era stata sfruttata dai poeti europei attraverso i 
secoli, ed ultimamente era stata trattata da Alfred de Vigny? 
Non credo. Un argomento cosi altamente poetico, cosi pro- 
fondamente, schiettamente nazionale e popolare come questo, 
non avea stancato ancora il pubblico, né avrebbe potuto ad 
ogni modo essere sfruttato per Vittor Hugo. E s*egli avesse 
voluto, con uno dei suoi slanci arditi, avrebbe forse sorpas- 
sato tutti i poeti che avevan trattato tale argomento, dopo 
il vecchio autore della Chanson de Roland. Ma quello che 
forse Vittor Hugo non avrebbe superato e ciie per lo meno non 
era necessario, non si doveva alterare anche se l'alterazione 
avesse potuto riuscire d' abbellimento, era la Chanson de 
Roland stessa. Vittor Hugo nella Legende des Siècles non ha 
cantato la guerra di Troia: perchè? Eppure essa è una delle 
più grandi, delle più caratteristiche e famose leggende uma- 
ne ; una delle più complete espressioni del genio d'un popolo, e 
forse quella che ha esercitato sullo svolgimento della civiltà 
un' influenza più considerevole. Vittor Hugo non ha cantato 
il disastro di Roncisvalle per la stessa ragione eh' egli non 
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ha cantato la morte di Ettore e la caduta di Troia. Quando 
una nazione possiede una di tali espressioni dell'ingegno, del- 
Tanima propria, nel momento in cui questa perviene alla co- 
scienza di se medesima, non ha bisogno, non vuole, che un 
tardo poeta, sia pur Vittor Hugo, pretenda coi colori e con 
•le forme di un'arte adulta, illeggiadrirne la sempre schietta e 
giovanile bellezza. 

Invece Vittor Hugo ha cercato altri motivi, altri episodi 
nien noti dell' epopea nazionale. Mi piace imaginare questo 
nobile e grande ingegno in una sala della biblioteca naziona- 
le di Parigi, tutto occupato a sfogliare i vecchi polverosi ma- 
noscritti di certe canzoni di gesta medievali, .in un tempo 
in cui appena qualche dotto le aveva lette, e pochi ancora 
ne sapevan l'esistenza ed il contenuto: mi piace imaginare 
•quella nobil fronte sulla quale si vedea di tratto in tratto 
lampeggiare il genio, china sui vecchi manoscritti, per rin- 
tracciarvi qualche recondita bellezza, perduta in una quantità 
di luoghi comuni e volgari. 

Parecchi anni innanzi fin dal 1810, un altro nobile inge- 
gno meno grande poeta forse, ma uomo più simpatico di 
Vittor Hugo, sfogliava quegli stessi manoscritti che i dotti 
francesi non conoscevano ancora, e ne trascriveva alcuni con 
mano paziente pel suo amico Bekker: il freddo, lo racconta 
lui stesso, in quelle ampie sale gli gelava la mano destra; e 
quando questa era irrigidita, egli la riscaldava e scriveva in- 
tanto colla sinistra. Quel nobile poeta era Lodovico Uhland: 
egli primo si fermò, colpito dalla straordinaria bellezza di molti 
episodi, dinanzi al manoscritto di «Girars de Viane ». Nel 
1811 egli scriveva la poesia € Roland und Alda » traduzione 
letterale (come risulta dal confronto scrupoloso, che ne feci) 
d'un episodio del vecchio poema francese; ma che nel linguag- 
gio semplice popolare che usava V Uhland e che facea dispe- 
rar il Gòthe, sembra opera nuova. Egli non aggiunge al vec- 
chio poema che un epiteto, ripetuto, al nome di Alda « die 
minnigliche ». Molti anni dopo anche Vittor Hugo si fermava 
dinanzi allo stesso poema di Girars de Viane : e componeva 
ispirato da esso «le Mariage de Roland». 
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II Girars de Viane nell' epopea francese appartiene ad 
un secondo gruppo di poemi, che hanno per poema centrale 
« r Aliscans » come il primo gruppo avea per poema cen- 
trale la « Cbanson de Roland », e che s* aggirano intorno- 
ali' eroe Guglielmo d* Grange, come i primi s'aggiravano in* 
torno a Carlomagno, il quale però neppure in questa seconda 
gesta è dimenticato. « L* Aliscans » narra come la « Cban- 
son de Roland,» una disfatta patita dai Francesi nella guer- 
ra contro i Saraceni, ed è il se<*.ondo poema epico francese. 
È degno di nota come questa epopea che avrebbe potuto 
celebrare tante vittorie, abbia preferito raccontare le poche- 
sconfittele ne abbia ricevuto un*impronta dolorosa e triste-^ 
Il popolo ricordava con riconoscenza e con orgoglio le glorie 
de* suoi eroi: ma anzi tutto pensava quanto sangue, quante- 
lacrime aveano» irrorato quella terra, che ora produceva &)? 
bei frutti per le sue donne e pei suoi bimbi, e voleva contare 
tutte le stille di quel sangue, per amare oguor più la patria, 
per essere più intrepido nel difenderla. 

Tra i poemi della gesta di Guglielmo che sono numerose 
e lunghi e noiosi, poiché appartengono ad un tempo nel quale 
r Epopea francese cominciava già a decadere, il Girars de 
Viane è uno dei più nobili, dei più rudemente feudali, che 
essa vanti. Narra V assedio di Vienna sul Rodano, difesa da 
Girars contro Carlomagno: il racconto è leggendario, ed usci- 
to dalle rimembranze delle lotte dei re di Francia contro i 
loro potenti vassalli. Il poema fu composto da Bertrant de- 
Bar sur V Aube al principio del secolo XIII, ad imitazione 
d' un poema anteriore e migliore, ora scomparso. L' episodio 
più interessante e singolare di esso è il racconto del duella 
tra Orlando ed Olivieri. 

Olivieri ed Alda sono nipoti del signore di Vienna Gi- 
rars, venuti col padre e prestargli aiuto contro il potente im^ 
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peratore. Anche Airaeri è nipote di Girars e cugino di Alda 
e d' Olivieri ; queirAimeri, che incontreremo in un altro poe- 
ma ancor migliore, e che è nella leggenda epica il padre glo- 
rioso di Guglielmo d' Orango. 

Dopo molte vicende dell'assedio, che Bertrant descrive lun- 
gamente, tra le quali è compreso l'incontro di Alda e d'Orlan- 
do e il nascere del loro amore, si stabilisce che un duello tra 
Orlando ed Olivieri porrà fine alla guerra : la descrizione di 
questo duello è veramente epica, commovente, caratteristica pei 
costumi e le idee dei tempi : tale duello à anche l'argomento 
del poemetto « le Mariage de Roland » di Vittor Hugo. Ecco 
il racconto del vecchio poeta: 

Olivieri e Orlando all' alba si trovano armati in mi' iso- 
letta del Rodano, in cui si specchia il castello di Vienna. 
Dalle torri alte del castello feudale, Girars Renier, padre 
d' Olivieri, Alda, sorella del medesimo, e molti altri baroni e 
dame, parenti e amici del giovane guerriero, dal quale <lipen- 
dono le sorti di tutti i ribelli; nella pianui'a Carlomagno sul 
trono aureo, sormontato dall' imperiale diadema, circondato 
dai paladini assistono al duello, che comincia subito. 

Le esclamazioni, le grida di terrore, di dolore, di gioia 
di Carlomagno e di Renier: e i lamenti e le lacrime d*Alda, 
che teme quasi egualmente di veder morire Olivieri suo fra- 
tello, e Orlando da lei amato, rendono commovente e inte- 
ressante ancor oggi questo racconto. 

Ella fugge il triste spettacolo, si rifugia in una cappella 
dedicata alla Vergine, e bagna il pavimento marmoreo colle 
sue lacrime: — Pietà, Vergine Maria, abbiate pietà dei due 
baroni, « oìi tote est m'araistié»; ma poi inquieta, trepidante 
ritorna sulle mura del castello, « strappa i suoi capelli biondi, 
piange disperataente ». 

I cavalli dei campioni giacciono morti. Adesso combatto- 
no a piedi, vicinissimi l'uno all'altro. 

« Non s' è mai veduto, né si vedrà mai — dice il vec- 
chio poeta — un combattimento cdsì terribile: i loro scudi 
sono fessi, le loro corazze spezzate; non si sa come possano 



se^tuitare a combattere, come siano ancor vivi ». Frattanto 
no parole generose e gentili, e Se io vi soppavvi- 
0, Alda non isposerà altr' uomo, ve lo giuro! ella 
Elea ». « Mi l'attrista il vedere quanto queste dame 
della vostra sorte, Olivieri!». 
i un tratto, quest' ultimo concentra tutta la sua 

furore in un colpo col quale spera atterrare l'av- 
pezza invece la propria spada, e rimane disarmato, 
ento terribile. 

sviene. Tutti tacciono, coU' anima nello sguardo. 
) s'odono distintamente le parole d'Orlando : « Cre- 
mi voglia battere con un nemico disarmato? Fa 
' altra spada a un po' di vino», 
già suir erba e assapora lungamente, il vino che 
mmosso, in ginocchio dinanzi a luì, gli ha presen- 
Ei coppa d'oro. 
Ilo ricomincia. Hauteclaire può resistere a Duran- 

1 di Francia e Girars de Viane sono in orazione». 
)co tutto sarà finito. Un silenzio immane circoada 
lai famosa : non s" ode più che il rumore del ferro 
irro. 

l rumore è interrotto : 
sento male, amico; avrei bisogno di dormire, dice 

[■icatevi, io veglierò vicino a voi e, se volete, vi 

dicevo per provarvi, Olivieri ! Io potrei battermi 
rni e quattro notti senza un istante di trisgua. 
ino ancora. La terra e rigata dal sangue dei ba- 
ia notte; nessuno dei due mostra di cedere. 
■ ecco una nube candidissima è scesa tra loro e li 
la nube ingigantisce, li avvolge: nel cuore di essa 
giovinetto più splendido del soie e parla: « Sono 
Dio! Egli vuole che siate amici e serbiate il vo- 
per combattere i Saraceni ». Poi angelo e nube 
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Le spade cadono di mano ai due giovani, che si stringo- 
no la mano e si abbracciano. 

Olivieri promette la sorella ad Orlando: Orlando pro- 
mette ad Olivieri d' impetrare per lai e per tutti i ribelli il 
perdono dell' imperatore. S' aiutano vicendevolmente a slac- 
ciarsi gli elmi, a spogliarsi delle pesanti armature, e ognuno 
di essi dice ali* altro : 

— Je vous aime plus quo homme qui soit né. -^ E il 
vecchio poeta soggiunge : — ♦ Ainsi fut la paix faite ». 



III. 



Tale r episodio che Vittore Hugo aveva certamente sot- 
t'occhio quando componeva « Le Mariage de Roland ». 

L* aveva sott' occhio, ma non ne fece una « magnifica 
traduzione » come afferma il Gautier: anzi si propose di ri- 
cavarne un poemetto originale ed essenzialmente moderno. 

Infatti a Vittore Hugo fece molta impressione la gene- 
rosità dei due baroni: virtù cosi grande, così veramente u- 
mana, e che pui'e non escludeva il più sublime valore, l'ardore 
bellicoso più vivace e giovanile. Ed egli si propose di met- 
tere in luce le qualità più caratteristiche dei cavalieri fran- 
cesi dell' Epopea, per mostrarci V ideale d' un grande periodo 
storico, e con esso la fisonomia dell'umanità in quel periodo 
medesimo. 

Dato questo fine, si capisce perchè Vittori Hugo sempli- 
fichi la scena così ricca nel vecchio poema: tolga viaRenier, 
Carlomagno, perfino Alda — inutili al suo scopo e quindi 
dannosi, — e ci presenti Orlando ed Olivieri soli, non visti da 
alcuno neir isola del Rodano. Si capisce inoltre perchè il 
duello che durava un giorno, si prolunghi nel poemetto mo- 
derno per cinque lunghi giorni e quattro notti: nei quali le 
occasioni di mostrare la generosità e il valore dei due guer- 
rieri si ripeteranno, e nei quali la loro forza apparirà prodi - 
^ideila loro osa, non menojmagnanimità. 
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Vittore Hugo comincia il suo racconto, dal momento in 
cui i due rimangono a piedi, morti i cavalli. Egli descrive le 
loro armature in modo originale: quella d* Olivieri lungamen- 
te, narrandone la storia alla maniera omerica; quella d* Or- 
lando con questo rude e nobile verso: 

^ Roland a son habit de fer et Durandal >. 

Poi segue passo passo il poema di Bertrant per quanta 
concerne Orlando e Olivieri, con una fedeltà che s'avvicina 
qua e là alla traduzione. I dialoghi tra i due giovani sono 
trasportati addirittura dal vecchio nel nuovo poema. 

Quando Olivieri rimane disarmato, egli aggiunge di sua 
soltanto il semplice e commovente verso: 

«Kenfant songe à son pére et se tourne vers Dieu», 

che rammenta queir altro non men bello « dell' Àigle du 
Casque » : 

€ Le perii de V enfant fait songer à la mòre ». 

Invece la seconda parte del poemetto è mera invenzione 
dell' Hugo. Eccone il concetto : 

Riesce ad Olivieri di afferrare Orlando per la vita e di 
far saltare Durandal nel Rodano: Orlando è disarmato. Toc- 
ca ad Olivieri di mostrarsi generoso: egli manda a prendere 
un'altra spada per Orlando. Questi sorride: 

€ Il me suffit de ce bàton, il dit, et deraciné un chéne ». 



Olivieri alla sua volta getta la spada, e per essere in 
condizione eguale a quella del suo nemico, svelle un olmo: 
e da questo punto combattono. 

€ A grands coups de troncs d'arbre, ainsi que des géants ». 
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Quest' è il modo non bello nel quale Vittore Hugo ima- 
ginò continuasse dopo il primo giorno il duello. 

Pare proprio che le leggende epiche non si possano aU 
terare* senza guastarle. Orlando ed Olivieri che armati cia- 
scun<4 d' un albero si danno giù botte a destra e a sinistra» 
sulle spalle, sulla testa, non mi paiono personaggi epici, né 
seri e mi rammentano l'Orlando di Alfred de Vigny, il quale 
fa il salto famoso sul masso lanciato dai Saraceni. Tale fan- 
tasia infelice è uno dei nei di questo poemetto, che ha del 
resto grandi pregi. 



Oltre air aver Vittor Hugo tralasciato circostanze impor- 
tanti, che erano nel vecchio poema per rivolgere la nostra 
attenzione al duello d' Orlando e d* Olivieri .esclusivamente ; 
oltre air aver ampliate le proporzioni del duello medesimo, e 
d' aver perciò dovuto inventarne una parte, ha introdotto un 
cambiamento assai più importante nel suo poemetto, cambia- 
mento che costituisce, secondo me, il pregio principale di que- 
sto lavoro. 

Infatti, quando noi leggiamo di seguito le due narrazioni 
del duello, rimaniamo meravigliati della diversa impressione 
che ci lasciano. 

Non dipende soltanto dall' arte o dall' ingegno sovrano 
del poeta moderno, che ravviva naturalmente la leggenda» 
mentre il poeta medievale la raffredda; non dipende dall'aver 
Vittore Hugo impresso nel poemetto il marchio della sua forte 
personalità, che anzi mi pare il suo racconto sia oggettivo. 

E tale differenza d' impressione consiste in ciò, che men- 
tre sentiamo nell' episodio dì Bertrant narrare un fatto, nel 
poemetto di Vittor Hugo assistiamo ad una visione^ ad un 
sogno avuto or son molti molti anni da fantasie più vivaci 
delle nostre, da uomini che avean costumi diversi dai no- 
stri. Li vediamo laggiù, lontano lontano quei due guerrieri 
« seuis tous deux dans une ile du Rhóne », che lottano in- 
nanzi r alba neir ombra. 
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Li vediamo combattere a corpo a corpo scatto il sole che 
«cherza scintillante sulle loro lucide armature, sulle lame delle 
loro spade; li vediamo coricati slacciarsi vicendevolmente gli 
elmi por riposare, e apparire quali erano, due fanciulli belli 
biondi, sorridenti, mentre il sole splende sul loro capo ; iì ve- 
diamo combattere avvolti nella nebbia che verso sera sale 
dal fiume, combattere nel buio della notte, combattere per 
cinque giorni e quattro notti . . . sempre come in un sogno. 
Sono ombre ? Sono giganti immani e pur belli e adorabili della 
favola? Non sappiamo. 

Ma il poeta che li ha dipinti tali, mentre nel racconto 
di Bertrant apparivano uomini veri, s' è certamente proposto 
di mostrarci a noi — uomini del secolo XIX — quali questi 
eroi apparivano — non nei poemi — ma neir imaginazione 
degli uomini del medio evo. Con altre parole, Vittor Hugo 
non s* è proposto di mostrarci il poema del medio evo, ma 
la leggenda del medio evo medesimo. 

Perciò ha tralasciate circostanze che il vecchio poeta 
avea narrate: perciò ne ha introdotte altre, che il vecchio 
poeta non poteva neppure pensare: e ha avvolto il fatto in 
una luce misteriosa, nella luce d*un sogno lontano. 

Leon Gautier, il quale è pur tra i più grandi e più be- 
nemeriti illustratori dell'epopea francese — non ha (sia detto 
col dovuto rispetto) pensato a questo carattere della poesia 
dell' Hugo, per cui essa è essenzialmente moderna. 

Egli chiama « tons faux, notes fausses, trop en dósaccord 
avec notre antique chanson », i versi seguenti fatti a bella 
posta per mostrare a noi la leggenda medievale: 

C'est le duel eflfrayant de deux spectres d'airain, 
Deux fantòmei auxquels le démon prète une àme, 
Deux masques dont les troas laissent voir de la fiamme. 

Le voyageur s'effraye et croit voir dans la brume. 
D'étranges bi!lcheron qui iravaillent 1$ nuit. 
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Et passent, au milieu des ronces rerauées 
Gomme deux tourbillous et comme deux nuées. 

Capisco benissimo che questo non converrebbe ad una 
poesia medievale, nò ad una moderna che volesse soltanto 
riprodurne lo spirito. 

Quando infatti il poeta dice: 

Deux masques dont les trous laissent voìr de la fiamme, 

egli s' indirizza a noi moderni, che non ci sapremmo iraagi- 
nare due guerrieri vestiti di ferro, quali apparivano realmen- 
mente alle menti degli uomini del X e del XII secolo. 

Nello stesso modo il poeta mostra a noi, come tanta ge- 
nerosità e tanta, diciamo pure, carità verso il nemico potesse 
sussistere insieme a tanto barbarico furore nella pugna : 

Voi là che par dégrós de sa sombre démence 
Le combat les énivre; il leur reviont au coeur 

» 

Ce je ne sais quel Dieu qui veut qu'on soit vainqueur, 
E qui s'exaspérant aux armures frappées, 
Mèle Téclair des yeux aux lueurs des épées. 

Gli uomini del medio evo vedevano ogni giorno guerrieri 
vestiti di ferro: vedevano lampi uscir dai fori della celata, 
vedevano due nemici stringersi aflfettuosamente la mano dopo 
d* essersi battuti un paio d'ore: a nessun poeta sarebbe ve- 
nuto in mente di descrivere due baroni che combattono, come 
due esseri singolari, misteriosi ; né di difendere, come fosse un 
controsenso, un fatto che avevano sempre dinanzi agli occhi. 

Mediante questa poesìa dell' Hugo noi possiamo vedere 
la leggenda, come la vedeva una fantasia del secolo XII. 
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IV. 



Vrttor Hugo introdusse un altro cambiamento essenziale, 
e questo nella chiusa del suo poemetto. 

Neir episodio di Bertrant — come notai già — i due 
erano fatti segno alfattenzione affettuosa trepidante della ter- 
ra, alla vigilanza provvidenziale di Dio. La terra pendeva 
dai loro movimenti, il cielo li proteggeva, e se ne compia- 
ceva. 

Centro di tanti sguardi, di tante speranze, di tanto a- 
more, ad un tratto cessano di spargere il loro sangue gene- 
roso, perchè Dio sorridendo ha loro accennato che basta, per- 
O/hè hanno fatto sufficiente prova di valore, perchè vuole ser- 
barli a più gloriosi combattimenti, perchè coll'unione dei loro 
giovani cuori, vuole rendere salda ed eterna la fratellanza e 
la pace nel suo diletto paese di Francia. 

Quest' era grandioso e schiettamente epico. Se noi vol- 
giamo lo sguardo alle epopee primitive, vi troveremo che gli 
Esseri soprannaturali proteggono o perseguitano gli eroi, e 
nei momenti decisivi vengono loro in aiuto, o finiscono di 
perderli — mentre le madri, i vecchi signori, assistono ai loro 
atti di coraggio. 

Intendo perchè Vittore Hugo abbia tolto a' suoi eroi gli 
spettatori della rocca di Vienna e delle rive del Rodano: oou 
intendo però perchè abbia creduto bene privarli anche dello 
sguardo di Dio e dell' amoroso suo intervento, e li abbia cosi 
lanciati in un* immensa gelata solitudine. 

Nessun essere terrestre o celeste impedirà ora V immi- 
nente tragedia: noi li vediamo già i due bei giovani che ap- 
pena cinque giorni innanzi . erano sorridenti, folli di ardire, 
splendidi di audaci dolcissime visioni — li vediamo giacer 
r uno suir altro in un lago di sangue, orribili pel lividore,, 
per le piaghe innumerevoli, per la contrazione spasmodica dei 
volti... Ma no ; Orlando ed Olivieri non devono morire : dopo 
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cinque giorni e quattro notti di lotta disperata, invincibili 
entrambi, essi si decideranno spontaneamente di far la pace. 
Quando cade la notte per la quinta volta Olivieri dice ad 
Orlando ; 

« Roland nous n'en finiront point, 

Tant qu'il nous resterà quelque trongon au poing, 

Nous lutterons ai osi que lions et panthòres. 

Re vaudrait-ìl pa3 mieux, que nous devinssions frères? 

Ecoute, j*ai ma soeur, la belle Aulo au bras blanc, 

Epouse-la. » 

« Pardieu! je veux bien dit Roland, 
Et maintenant buvons, car Taffaire était chaude. 
C'est aìnsi que Roland épousa la belle Aude ». 

Perchè dunque aveano combattuto? Certo per ben futile 
causa. Erano dunque vigorosi e inesauribili come una roccia 
che da secoli resiste ai venti, che da secoli versa acque ab- 
bondanti da cento ferite? Erano dei? E la loro anima alme- 
no non si sentiva scossa da tanti colpi ricevuti, da tanti col- 
pi vibrati inutilmente? 

Ma no: le loro anime torreggiano incrollabili cornei loro 
corpi; dopo taòti dolorosi affronti essi possono stringersi le 
mani e divenir amici e parenti, senza che nessuno ve li ob- 
blighi, anzi senza che nessuno ve li consigli; spontaneamente. 

Questa chiusa del poemetto suggella V impressione che 
abbiamo ricevuta già: essi sono miracolosamente forti, e por- 
tentosamente generosi. 

Ma il male si è, che essi finiscono coir essere troppo 
r uno e r altro ; e coli' essere inverosimili non solo secondo 
le idee moderne, ma secondo le idee medievali : perciò in 
contrasto colla leggenda epica francese, il cui carattere prin- 
cipale è quello appunto di attenersi al reale. 

Infatti, se osserviamo gli eroi di questa epopea, noi li 
vedremo fortissimi e valorosi, è vero: forti e valorosi fino a 
combattere con tre lancio infisse nel petto, come Turpino, o 
colle cervella che escono loro dagli orecchi, come Orlando: 
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ma alla fine soccombono. Essi non hanno !a pelle invulnera- 
bile come Achille o come Sifrit, non hanno armature incan- 
ii 

tate, o nani e maghi invisibili, che combattono al loro fianco, 
come i cavalieri erranti della leggenda celtica e dei poemi- 
cavallereschi, essi sentono tutti i colpi; ogni freccia che li 
raggiunga, ogni spada abbassata vigorosamente e destramen- 
p te sul loro corpo, rigandoli di sangue, ne affretta la morte. 

Essi sono veri uomini: difendono la loro terra, i loro castelli* 
le loro donne dallo straniero, come quel simpatico Ettore che 
resiste al deiforme Achille, come i nostri eroi della patria in- 
dipendenza. 

E possono in una giornata uccidere mille nemici^ ma alla 
sera reclinano il capo e muoiono : belli e tristi come V epo- 
pea che renderà immortale la loro memoria. — Quando leg- 
giamo la morte d' Orlando nella Chanson de Roland, sentia- 
mo che non è morto un personaggio fantastico, ma un per- 
sonaggio reale, quantunque non istorico : la cui anima, il cui 
corpo sono le anime, il corpo dei martiri della libertà e della 
fede. 

E infatti Vittor Hugo coli' esagerare le qualità di Or- 
lando e di Olivieri, col farli troppo giovani, troppo belli (egli 
li dice « deux enfants blonds, roses comme des filles » troppo 
valorosi, troppo forti, troppo generosi, li ha deformati e sfi- 
gurati, li ha resi più simili agli eroi dei poemi della decaden- 
za, guastati da qualità troppo cavalleresche — anziché ai no- 
bili, verosimili eroi della vera leggenda nazionale, delle an- 
tiche rudi « chansons de geste >. 



V. 



Vittor Hugo ha voluto in questa poesia oltre alla gene- 
rosità degli eroi cristiani, mostrarci quanto fossero alieni dalle 
delicatezze moderne in fatto d' amore : caratteristica qua- 
lità dei guerrieri francesi, ma esagerata dal nostro poeta. 
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Dal modo col qaaln Vif.tor Hugo di sua testa coiichiude 
ir matrimniiìo d' Aida e d' Olivieri, parrebbe che il matrimo- 
nio fosse allora un contratto in servizio delle alleanze, delle 
parificazioni, dei capricci maschili : e la donna avesse quasi 
nessuna importanza nella vita degli eroi. 

Non nego che potesse esserlo in pratica (giacché la don- 
na fu sempre vittima degli interessi più o meno eroici dei si- 
gnori uomini); ma, per quanto concerne l'ideale del medio evo, 
V indiretta affermazione dell' Hugo non è affatto vera. 

L' amore e" è nell'epopea francese, ed è I' amoro germa- 
nico ; giacché bisogna ricordare che l'epopea francese < nata 
di padre germaitico e di madre gatlo-romaiia» (1) é pìii che a 
metà germanica. Non incontriamo in questa epopea 1' amore 
delicato, tenero, appassionato, spirituale e sensuale ad un 
tempo delle leggende bretoni e cavalleresche — ereditato e 
ritratto dai moderni romanzi migliori — ma l'amore nobile e 
sano, che si manifesta negli uomini in una venerazione per la 
donna, in un desiderio non tanto di parerle bello, quanto di 
mostrarsi forte e sopratutto virtuoso; nella donna in un'am- 
mirazione entusiastica per te qualità del marito, in un affetto 
fedele, forte, non domato dalie sventure, né dalla morte. 

La donna ci appare di rado è vero nell' epopea france- 
se, ma quando ci appare è tale, che non la dimentichiamo più. 

.\nche sotto quest' aspetto 1' epopea francese è nobilissi- 
ma e altamente educatrice. 

È un flore preziosissimo, che un gran popolo inaflìà col 
proprio sangue, alimentò col proprio cuore, e guardò fin che 
potè con geloso amore, perchè nessuna macchia ne potesse 
offuscare la purezza. In queste aite qualità si debbono ricer- 
care le ragioni dell' immensa popolarità dell' epopea francese 
in ordine di tempo e di spazio. 

In tutta la Chanson de Roland la donna ci appare una 
sola volta, nella persona di .^Ida- 

Quando Carlomagno, vendicata la morte d' Orlando, ri- 

(1) GastOD Paris. 
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di Aix, una bella gii^vtnetta venae ari 
Jinata. — Ov' è Orlando, Orlando, die 
ermi in moglie al suo ritorno ? — E 
bianca barba e piangenrJo, le rispose: — 
Ica, tu mi chiedi notizie d' un uomo 

altro per consolarti, die darti in ìsposa 
, quegli elle ereiliterà un giorno la min 



sds aeinz ne ses angles 
jo vive remaigne. » 

ì a' piedi di Carlo e : 

Deus ait merci, de l'anmel 

Guibourc moglie di Guglielmo d'Orange 

lovenle. 

dopo la scimtitta d' Aliscans ritorna 
) a i-ico.'erarsi sul suo castello, sua mo- 
'lo. percbè non può essere suo marito 
er » quel miserabile fuggiasco. Le feri- 
rofonda tristezza che lo invade a tali 
iscono, non la smuovono dal suo pro- 
'iconosce. Egli pensa : — A qual dura 
Ma «por soe amor me doi je bien gre- 
lombattere. Ella però, appena partito il 
sua crudeltà; giacché è donna, è aman- 
ianto disperato: 

fnte, chetive, que feiai? 
lert e' est par mes foletez. 

ars de Viane » è una giovinetta dagli 
!lli d'oro, ingenua, e fiera e tanto bella 
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e tanto carina, che Orlando — il quale avea sempre fuggite 
le donne — se ne innamora disperatamente. 

Carlomagno canzona il nipote per tale amore, ma è per- 
suaso che « nessuno avrà quella giovinetta, perchè Orlando 
r ama », Orlando capacissimo di commettere qualunque paz- 
:zia per ottenerla. 



La magnifica tela che il poeta spiegò al nostro sguardo 
h'à dunque un difetto unico : ma sufficiente a deformare un' o- 
pera geniale. Ogni cosa, ogni qualità vi è esagerata, comese 
il pittore avesse veduto i modelli attraverso una lente d'in- 
grandimento. piuttosto Tidea che ebbe il poeta di mettere 
in rilievo certe qualità eroiche, ha (come disse il Taine dei 
concetti nelle poesie filosofiche) « débordé hors detoute vrai- 
semblence humaine ou de toute forme poétique, pour s'étaler 
elle-méme sous les yeux des spectateurs ». 



IV. 



L* esordio del poeiua € Ai inerì de Narbonne » 
ìiell' « Aymerilloi » di Vittor Hugo, 

bitter Hugo imitò davvero il poema A.imeri de Narbonne. — No- 
tizie su questo poema: suo tbridamento storico. — Episodio ri- 
prodotto dall' Hugo. — Carattere del poemetto moderno. — 
Viaggio di Caì*lomagno e descrizione di Narbona nel poema 
medievale e nel poemetto dell' Hugo. — I baroni di Carloma- 
gno in Bertraot. — Come siano imitati da Vittor Hugo. — 
Come egli traduca spesso letteralmente. — Creazioni di Vittor 
Hugo: Eustache de Nancy — il Conte di Gand. — Gerard 
<le Roussillon: — come siano in armonia culla leggenda epica. 
— Carlomagno nella storia — nella leggenda epica — in Ber- 
trant — nel poemetto dell'Hugo. — Il giovane Ajmerillot non 



]eir Aimerì leggendario, ma è essenzialmenie moder- 
poteosi di Carlomagno nell'Ay meri Hot. 



I. 



abbiamo dovuto ammirare un grande ingegno: 
saremo costretti ad inchinarci davanti al Genio, 
'illot è uno di quei poemetti che, lotti una volta 
ticano più, né si dimentica il poeta che li scrisse, 
terribile nemico della fama, farà cadere parec- 
ialla corona dell'Hugo: ma 1' « Aymerillot » re- 
, malgrado tutto e tutti, a mostrare ch'egli ha un 
randi poeti dell 'umanità. 

, ha inventata la leggenda che narra nell' « Ay- 
nzi mentre nel « Mariage de Roland », trasfor- 
conto epico, in una visione; ora cambia tanto 
enza nella narrazione del vecchio poeta, che pare 
lito s'accontenti dell' umile ufficio di rimaneg- 

Léon Gautier, il quale aveva, non so perchè, chia- 
ione «Le Mariage de Roland », chiama imita- 
erillot, tanto la leggenda è ringiovanita dalla 
nel poemetto dell'Hugo. 

to confrontare scrupolosamente tale poema con 
izioni della vecchia leggenda dei secoli diversi, 
armare con sicurezza quale tra queste narrazioni 
imitasse. 

quattrocento versi del poema « Aimeri de Nar- 
ontano per filo e per segno il fatto raccontato 
olio stesso procedimento, spesso colle stesse pa- 
la narrazione dell'Hugo si scosta moltissimo dalle 
arecchie) fatte posteriormente. Perciò è fuor di 
ittor Hugo conobbe e imitò il poema Aimeri de 
più antico racconto da noi posseduto di tale 
mtunque alla sua volta sia un rifacimento d'uà 
re, ora scomparso. 
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L' Airaeri, da cui s' intitola la vecchia chanson del pari 
•che il poemetto moderno, è nella leggenda epica lo stesso 
^giovane cugmo di Alda e d' Olivieri, di cui parla il Girars 
de Viane. A lui è attribuita la gloria di contare fra i dodici 
figli il famosissimo Guglielmo d' Grange, e d' essere cosi il 
fondatore d' una famiglia di eroi. 

Il poema studiato dall' Hugo appartiene alla prima metà 
del secolo XIII, come ha potuto dimostrare ad evidenza Paulin 
Paris ; fu composto probabilmente dallo stesso poeta Bertrant 
«de Bar sur Y Aube che aveva scritto il Girars de Viane : il 
«che non è però accertato da documenti abbastanza autorevoli. 
Come il Girars de Viane, e al contrario «iella Chanson de 
Roland, il più storico tra i poemi francesi, V Aimeri riposa 
su un fondamento non direttamente storico, il quale io credo, 
consista nei replicati assedi e conquiste per parte or dei Sa- 
raceni, or dei Cristiani, che Tinfelice città di Narbona soffer- 
se dall' Vili air XI Sticolo. Come il solito la leggenda ha riu- 
nito in un solo fatto grandioso, avvenuto al tempo di Carlo - 
magno, e in pochi eroi giganteschi, fatti ed eroi in gran nu- 
mero appartenenti a parecchi secoli. 

L' assedio leggendario di Narbona ordinato da Carloma- 
gno contro i Saraceni è quindi la personificazione d' una se- 
quela tragica di vicende, che si compirono attorno a questa 
città destinata ad essere uno dei baluardi della civiltà euro- 
j)ea e della religione cristiana. 

Ecco il fatto col quale esordisce la Chanson de geste, e 
che Vìttor Hugo riproduce : Carlomagno dopo ch'ebbe in Mar- 
silio e Baligante vendicata la morte d' Orlando, ritorna in 
Francia : ma dall' alto dei Pirenei avendo scorto nella valle 
la bellissima e forte Narbona saracena decide d' impadronir- 
sene. E poiché tutti i suoi guerrieri stanchi e decimati dalla 
lunga difficile guerra, rifiutano di secondare il suo desiderio, 
egli scoppia in una violenta e nobilissima apostrofe, nella 
quale promette di conquistare solo la forte città. Un giovane 
.povero chiamato Aimeri si presenta allora dinanzi a Carlo- 



«« oo 

mangno e si offre di compiere per l' imperatore V impresar 
pericolosa. 

IL 

Esaminiamo i due poemi. 

Fin da principio appare come Vittore Hugo non dipinga, 
ma narri semplicemente la leggenda. 

Le figure che nel Mariage de Roland avevano la sotti- 
gliezza e la indeterminatezza dei fantasmi, neirAimerilIot pren- 
dono corpo e linee ben definite. Sono grandiose gigantesche: 
agiscono lentamente, gravemente: parlano poco e le loro pa- 
role semplici incidono e tuonano. Sono più che uomini, eppure 
nulla hanno che alT uomo non appartenga. Personificazioni 
alle quali, le virtù, le debolezze, le glorie d' un* età intera 
sono attribuite: esse sono vere figure epiche. Tali Omero 
dipinse i suoi eroi ; simili a queste sul castello luminoso e 
fiorito tra le nebbie infernali vide Dante le grandi figure 
delFantichità. 

Carlomagno, dice la vecchia chanson, ritorna dalla Spa- 
gna: egli è triste « et colere, comme bien vous le croyez; 
Il pense aux douze Pais, et de là sa tristesse » ; sopratut- 
to, si duole pensando che quattrocent'anni e più dopo la sua 
morte si faranno « des chansnns sur sa vengeance >. 

Carlomagno in Victor Hugo non prega Dio pe' suoi prodi 
morti, non prorompe in parole strazianti di dolore come nel 
poema medievale: egli attribuisce la disfatta ai Baschi anzi- 
ché ai Saraceni, e piange in silenzio. 

Quanto sia importante questa gravità maggiore di Carla 
neir Aymerillot, e come sia in armonia con altri cambiamenti 
introdotti dall' Hugo, lo vedremo più tardi. Che Victor Hugo, 
abbia voluto avvicinare alla storia la leggenda attribuendo il 
disastro ai Baschi, è evidente, e non è certo un pregio: sa- 
rebbe però ridicolo dar troppa importanza a quest' unico leg- 
gerissimo neo, di un capolavoro : tanto più che nel rimanente 
del poemetto è rispettata religiosamente, con un pensiero de-^ 
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glio di grande poeta, la leggenda; al segno che si pu6 affer- 
mare, essere TAyrnerilIot più in armonia colle antiche epopee 
francesi, dello stesso poema di Bertrant. 

Fin da principio rimaniamo meravigliati della sublime 
semplicità del racconto. 

Per ottenerla Vittor Hugo riproduce i « couplets simi- 
laires » dei più antichi poemi francesi; ingenua forma e gran- 
diosa, che Bertrant il quale doveva essere, un « clerc », sfuggì 
a bello studio, e che consiste nel ripetere per filo e per se- 
gno in un secondo e talora in un terzo gruppo di versi, 
quello che già era stato detto nel gruppo precedente, ma con 
maggior forza. 

Dopo parecchi giorni di marcia, arriva Carlo sulle cime 
dei Pirenei: la posizione dell* imperatore oflfeHa dalla leggen- 
da è degna di lui. Egli domina le nubi, domina la terra, che 
piccina gli si stende ai piedi. In alto, collo sguardo perduto 
nella contemplazione dell'infinito, egli spazia nei pensieri più 
degni, quanto superiori alle meschine volgaiùtà della vita ! 

« Là dans l'espace immense il regarde en révant », dice 
^ Victor Hugo. A che cosa pensa il grande mt^narca? Noi non 
lo possiamo comprendere: il mistero, cinge di maestà la fron- 
te del nume : veneriamolo in silenzio, come già i suoi guer- 
rieri. 

Nel poema medievale Carlomagno appena arrivato sulle 
cime dei Pirenei scorge Narbona: — Qui Bertraut deve met- 
tere a profitto tutto il suo ingegno, tutta la si«a arte. 

Figuratevi! «In tutto il mondo non c'è un sì gran par- 
latore, che non dovesse impiegare un giorno intero d' estate 
per dipingere tutta quella costruzione » : e lui, Bertrant, deve 
descriverla in pochi versi! — Egli ciò nonostante si leva di 
impaccio enumerando Io qualità meravigliose di Narbona con 
efficacia, con una certa concisione, e rendendole appariscenti, 
con magnifici e originali paragoni. 

La sua descrizione però perde il rilievo, in causa del di- 
sordine in cui sono buttate giù le idee. — Victor Hugo s'ap- 
propria quanto di più bello ha la descrizione di Bertrant, lo 
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rifonde, ordinandolo e connettendolo a modo suo, lo ravviva 
co' suoi stupendi e semplici versi; ed ecco la grande città 
sorgente sulle rive del mare, colle sue forti mura, le torri, 
le porte, le saracinesche, i merli sigillati col piombo ; col suo 
castello, sulla cui facciata fiammeggia un diamante prodigio- 
so, col suo porto popolato di navi; T elegante e forte città 
moresca un po' trasformata dalle rozze fantasie franche, viva 
e vera dinanzi al nostro sguardo. 

Fin qui però la mutazione per quanto artistica, è muta- 
zione di forma, che non costituisce poi un pregio tanto stra- 
ordinario in un poeta moderno. Il vero pregio della descri- 
scrizione dell'Hugo è una diversità intrinseca, per quanto non 
appariscente, dalla descrizione di Bertrant. Questi aveva mi- 
rato a far apparire la bellezza le ricchezze di Narbona. 

< Rien de ce qu'on peut souhaiter, rien ne manque à 
cette ville » aveva detto; e nelle stesse fortificazioni egli a- 
veva cercato di mostrare in questa città qualche cosa di at- 
traente e desiderabile. Vittor Hugo nelle medesime ricchezze, 
nelle medesime fortificazioni, mostrò la potenza formidablie 
della città, che appare nella sua descrizione terribile anziché 
desiderabile. Teniamo in mente questi mutamenti diretti da 
un pensiero costante, profondo, che domina il poemetto. 

Carlomagno alla vista della città « comincia a deside- 
rarla con grande avidità » dice il vecchio poeta; « trossail- 
les sur les monts » dice Vittor Hugo, sempre guidato dal 
medesimo pensiero. 

Poi in entrambi i poemi chiede a Namo il nome della 
città, perchè vuole impadronirsene: offre ad uno ad uno ai 
suoi duci di conquistarla per proprio conto, e tutti rifiutano. 

In questo dialogo nel quale sono interpellati i principali 
baroni di Carlo, il vecchio poeta, ch'era uomo d'ingegno non 
comune, volle evidentemente disegnare una galleria di soldati 
franchi della leggenda. Dovevano riuscire varianti in fondo 
dello stesso tipo di soldato rude, valoroso, disgustato ora 
dalla guerra: ma varianti abbastanza distinte Tuna dall'altra. 

Bertrant non riusci interamente nel suo assunto, perr.hè 
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non seppe resistere alla tentazione alla quale soccombettero 
tutti i trcveri del secolo XIII, e più i troveri dei secoli susse- 
guenti: la tentazione di mostrarsi inesauribile. 

Era una gloria e al medesimo tempo una garanzia di 
guadagno, che la novella fosse lunga lunga lunga. Giacché 
come i bimbi che apprezzano a questa stregua le novelle della 
nonna, i fanciuUoni terribili del Mèdio evo ammiravano e pa- 
gavano i poeti prolissi. 

Perciò Bertrant, al quale la natura non aveva largito la 
stupenda facoltà di stemperare le idee, volendo ad ogni modo 
fare un racconto lungo, si ripete grossolanamente. 

Accanto ai tratti vigorosi che distinguono un personaggio 
dall'altro, ne troviamo altri identici in tutti: accanto alle pa- 
role, che ognuno dice a modo suo, parole che non sarebbe 
necessario che tutti dicessero, e che molti dicono, e dicono 
allo stesso modo; accanto ai personaggi che hanno una fiso- 
nomia abbastanza distinta, altri che sono copia sbiadita o ca- 
ricata dei primi .... 

Ma Vittor Hugo descrive solo sei personaggi, invece di 
dodici, come avea fatto Bertrant: alcuni ricavati dal poema 
medievale per mezzo d'un lavoro d'elaborazione col quale tolse 
loro qualità inutili, e mise in rilievo le qualità caratteristi- 
che; altri formati con elementi trovati qua e là nei perso- 
naggi di Bertrant. Namo e Dreus de Montdidier escono dal 
lavoro di elaborazione suaccennato; anzi per formar quest'ul- 
timo, basta a Vittor Hugo spogliarlo delle qualità comuni e 
ritenerne gli elementi caratteristici. 

Per mostrare come il moderno poeta traduca talvolta alla 
lettera il vecchio poema, cito il discorso di Carlo al Mont- 
didier, e qualche verso della risposta di questo barone. 

Bertrant dice: Carlo chiama allora un conte < de haut 
parage, qui se nommait D^eux >, ed è tenuto per saggio. 

Appena l'imperatore dal cuore fiero lo scorge, gli rivolge 
■dolcemente la parola (l): 

(1) Gito la traduzione in francese moderno di Leon Gautier. 



e fils d'un vaillant chevalier, — et fon 
tenir cher. — Tenez celie vile', tenez- 
c'esl à vous quc Je la ceux laisser. — 
ticier ioute la terre. — Depuis le Nar- 
onlpellter». 
;e: 

lasser un comte de hatit ìieu 
D"eu3 de Montdìdier: — Pardieu ! 

e Nayraes expipe de vi^illesse. 

ìrenez yarbonne. et je roiis /aisse 

n jusqit'à Montpellier; 
fils d'un gentil chevalier ...» 

i dì Di'eus, troviamo iii Vittor Hugo tra 



d'un an que Je n'ai couchd mi, 
>ays, car Je n'en ai que l'aire». 

t aveva detto : 

me grande année que je n'ai couché 

ereur, au fier visage, donnez-la à d'au- 

t ai que fair e. 

e in questo puemetto Vittor Hugo al con- 

iriage de Roland >, non solo non abbia 

lei suo modello, ma le abbia smorzate 

li avvampano i baroni all'offerta di Car- 
ie! poemetto dell' Hugo, che nella chan- 



ni. 

i meglio rius''iti ali" Hugo, e che quan- 
ee sparse nell'esordio dì Bertran, escono 
ti dalla sua penna, da poter essere con- 



— b- 
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siderati come creazioni, sono Eustache de Nancy, il conte di 
Gand ed il vecchio Gerard de Roussillon. 

A questo punto dovendo parlare dell' Aymerillot, uno si 
sente così piccino, che prova il desiderio di gettare la penna, 
perchè altri più degno la raccolga. 

Le titaniche figure della leggenda alla voce del poeta, si 
sono rizzate dal profondo oblio, in cui giacevano da tanti 
secoli. Sulle alte cime dei Pirenei, nella loro possente vitalità 
di colossi, agiscono e parlano. 

Primo ci si presenta Eustachio di Nancy. 

Egli è il tipo del soldataccio rude e temerario, che ha la 
parola pronta come il braccio di ferro. Carlomagno per ecci- 
tarlo ad assalire Narbona non crede poter far meglio che mo- 
strargli le difficoltà, i disagi, i pericoli a cui s'esporrebbe. 

Nella risposta che egli dà all' imperatore, Eustachio si 
mostra interamente qual è, colle sue audacie, colla sua forza 
di toro, che la guerra ha finalmente fiaccato. Quale lo spiri- 
to, tale il corpo. Il suo coraggio è inconscio e ferino, la sua 
intelligenza ha tutta la vivacità, la rozzezza, e la superficia- 
lità d' una potenza vigorosa allo stato di natura. 

Io non posso citare interamente i pochi versi stupendi 
pronunciati da Eustachio, dei quali ogni idea, ogni parola per- 
de molto del suo pregio staccata dalle altre. 

Carlomagno, mostratigli i pericoU dell'impresa, gli dice: 

€ Mais qu'importe! est — tu pas le grand aigle? 

— Un pigeon. 
Un moineau, dit Eustache, un pìnson dans la baie! 
Rei, je me sauve au nid ». 

Com' è spontaneo, com'è naturale ! Soggiunge che i suoi 
soldati vogliono la paga, che egli non ha nulla da dar loro : 
« Tas de gueux! » Viceversa poi anche lui è annoiato: 

— Je sui8 moulu. Car, sire, on s'échine à la guerre, 

Je désire un bonnet de nuit. Foin du cimieri 
J'ai tant de gioire, ò roi, que j^aspire au fumier. 
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E l'uomo degli eccessi: di invincibile, forte, sp&valdo, ò 
divenuto molle, vigliacco, poltrona; e apparirebbe goffo e ri- 
<lÌcolo se la franchesza, I' impudenza colle qnalì si manifesta 
a Carlomagno, non avesijero qualche cosa ancora di gran- 
dioso. 

Noi io cotiosciamo già, quest'Eustachio: e cosi comple- 
tamente le linee caratteristiche della sua flsonomia sono state 
disegnate In questi versi, che potremmo vivere con lui cen- 
t'anni, e non lo conosceremmo meglio. 

Questa figura è poi in armonia coli' epopea francese. In 
dugento poerui non troveremo certo un ritratto perfetto come 
quello dell' Hugo, ma mille personaggi che somigliano ad Eu- 
stachio. 

Ne troviamo già nell'episodio corrispondente di Bertrant, 
di male abbozzati, ne troviamo nel Girars de Viane. 

Per citare un esempio Elenier de Gène padre d' Alda e 
d' Olivieri, potrebbe benissimo parlare, come Eustachio. 

Altrettanto singolare e in armonia colf epopea francese 
è il Conte di Gand. 

Questo fiammingo rifiuta Narbona per due ragioni: per- 
chè iu guerra si mangia male, e perchè si offusca la bian- 
chezza della pelle. 

Ahimè! Sua moglie, — che forse a quest'ora ha già 
qualche amante — quando Io vedrà con un volto si lugubre, 
lo prenderà per un moro e non vorrà più saperne di lui.' 

— J'ai hàte de voir là — bas ce qui se passe. — 

E poi egli vuol tornare in Fiandra, perchè almeno laggiù 
si mangia pane! 

Nessun miglior commento a questo carattere umoristico, 
delle parole di Carlomagno: 

Ces bona ftamanils, dit Charle, il faut que cela mange. 

Quanto Vittor Hugo anche in queste originali creazioni 
rispetti la leggenda, lo mostra il fatto, che le due ragioni al- 
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legate dal Conte dì Gatid, nell' episodio di Bertrant erano 
stale dette da parecchi, baroni. Vittor Hugo non fece die scer- 
nerle, e metterle in bocca ad un barone solo. 

Al Conte di Gand corrisponde nel poema medievale uà 
personaggio diverso, ma interessantissimo: Godefroi l' Alle- 
niaiid. 

« Quando questi udi la proposta dell' imperatore, non 
ebbe voglia di cantare ». 

Egli si distingue dagli altri coli' affetto straordinario per 
la sua famiglia, pe' suoi uomini, pe' suoi cavalli, e con una 
strana, ardita affermazione, colla quale conchiude il suo ri- 
fiuto : 

« Io dichiaro Narbona Ubera »! 

Tale la leggenda francese dipingeva nel secolo XIII il 
soldato tedesco! Questi che osa proclamare la libertà di Nar- 
bona maomettana in faccia a Carlomagno è degno della no- 
stra riflessione. 

Egli rammenta i minnesingheri, nelle loro audacie per la 
indipendenza della Chiesa germanica e fa pensare che un gri- 
do di rivolta non appartiene mai ad una generazione sola, né 
ad un solo secolo, ma spesso si perde tanto lontano nei tem- 
pi, che difficilmente possiamo stab'lire il punto, onde è pri- 
mieramente partito. 

Alla bella varietà delle figure leggendarie ritratte dal- 
l' Hugo, giova il terzo personaggio: Gerard de Roussillon. 

In Bertrant, egli risponde come gli altri: che da un anno 
e più non s' e spogliato, che è stanco, che è più nero del 
carbone . , , 

Pure si distingue, perchè alle parole dell'imperatore, in- 
vece di diventare « fou de rage ». « il batsse le raenton, 
et lui répond bellement, sans se fàcher » ; e perchè invece di 
finire con imprecazioni contro Narbona e contro la guerra, 
dice laconicamente e gravemente: 

< J'ai asaez de terres ailleurs ». 
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ittor Hugo s' impadronisce di questi due tratti, li mo- 
difica, li amplifica, e ci scolpisce in cinque soli versi un terzo 
barone, il più caratteristico, il più nobile, il più degno dell'epo- 
pea francese, il meglio riuscito di tutti: 

Gerard de Roussillon regarda d*uQ air sombre 
Fon vieux gilet de fer rouillé, le petit nombre 
Da ses soldats marchant tristement devant eux, 
Sa bannière trouée et son cheval boiteux. 

— Tu rt^ve, dit le roi, comme un clero en Sorbonne, 
Faut-il donc tant songer pour acce^jter Narbonne ? 

— Roi, dit Gerard, merci, j'ai des terrea ailleurs. 

Gerard non è preoccupato dei comodi che lo aspettano 
nelle sue terre e sono tutto l'ideale del Conte di Gand; non 
è scemato nello spirito e nel corpo come Eustachio: egli è 
ancor nobile nel suo rifiuto. 

Gerard de Roussillon, bisogna ricordarlo, era una delle 
più grandi figure dell' epopea francese : noi lo abbiamo vedu- 
to nella Chanson de Roland, tra i valorosi, che fecero gli ul- 
timi sforzi contro i Saraceni, e abbiamo assistito al dolore di 
Orlando per ia sua morte. Ciò nonostante egli non somiglia- 
va ad Orla,ndo, né ad Olivieri, uè all'Arcivescovo: forte e 
generoso, ofl'riva spesso il suo braccio, che il gelo degli anni 
avea indurito anziché indebolito, a Carlomagno; ma natura 
orgogliosa, insofferente di freno, egli si schierava più volen- 
tieri tra i ribelli .... 

Ogni ingiustizia supposta lo faceva fremere, ogni libertà 
conculcata lo faceva insorgere anche contro Carlomagno : ed 
allora egli era feroce, implacabile nemico, quanto era stato 
indomabile neiramicizia. 

È bello e giusto, che Gerard sia nella leggenda tra co- 
loro che rifiutano il loro aiuto, all'imperatore : giacché un suo 
pari, grande di cuore, ma un po' limitato d'intelligenza, giu- 
dica che Carlo abbia un nuovo capriccio, e che a questo ca- 
prìccio voglia sacrificare senza darsene pensiero, lui, i pochi 
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soldati che ancor gli rimangono, le sue terre, che da tanto 
tempo lo aspettan.... 

Vittor Hugo perciò non tralasciò Gerard nella sua poe- 
sia. E, mentre Bertrans — che assolutamente non capì la 
leggenda — fece di Gerard un soldataccio, grossolano e vile, 
Vittor Hugo comprese che questo barone doveva rifiutarsi 
per una ragione diversa da quella degli altri, e ohe se Gerard 
commetteva un errore, dovea mostrare anche in quest'errore 
la grandezza del suo cuore. 

Nello sguardo cupo eh' egli rivolge a' suoi pochi soldati 
tristi, alla sua bandiera forata, al cavallo zoppicante, è il fe- 
roce dolore della leonessa, che contempla i figli feriti. Nella 
sua laconica risposta, che non lascia luogo a replica veruna, 
quanto affetto, quanto orgoglio ! 

Con simile grandiosa semplicità dipinse Dante i suoi eroi 
prediletti. 



IV. 



Ma le figure fino ad ora esaminate, sono sbiadite in con- 
fronto della figura che grandeggia tutta in luce nel mezzo 
del quadro. 

Il personaggio sublime che il popolo compose a poco a 
poco attraverso i secoli ; la cui effigie scolorita, senza rilievo, 
e alterata ma grandiosa apparisce ancora in cento poemi, è 
ritratta finalmente al vero per la prima volta. 

Dal poemetto dell'Hugo Carlomagno, esce gigante e pec- 
catore, nume ed uomo: paragonabile soltanto alle grandi fi- 
gure bibliche nella leggenda; nell'arte, al Mosè di Michelan- 
giolo ; nella natura, all'Oceano terribile e buono. 

Affine di persuaderci, come Vittor Hugo abbia davvero 
ritratto V eroe della leggenda popolare francese, esaminiamo 
quale Carlomagno ci appaia nei più antichi, più autentici ve- 
stìgi lasciatici dalla leggenda medesima. 
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Mentre era ancor vivo Carlomagno godeva d' una fama 
niondiale. L'imperatore di Costantinopoli Io richiedeva d'alleanza, 
e dalla lontana, sconosciuta Asia il califfo Harun-ar-Raschid 
gli mandava splendidi doni per cattivarsi la sua amicizia: 
tanto il genio, la virtù del grand'uomo aveano fatto impres- 
sione sui contemporanei. Viveva ancora, e già l'epopea s'aggi- 
rava fulgida intorno al suo capo. 

E ben parve degno di essa: checché ne dicano alcuni 
storici modernissimi ; Carlomagno nel buio, nella desolata bar- 
barie del suo tempo, appare ancor oggi un faro luminoso. 

Non un secolo, come da Napoleone, ma il Medio Evo 
intero, forse tutto l'avvenire, attese da lui 1' indirizzo. Egli 
parlò e 1' invasione fu arrestata, e l'impero fu ricostituito, e 
r antichità studiata, e i germi dei nuovi linguaggi, della nuo- 
va coltura, svolti. — Nessuna epopea fu universalmente po- 
polare come quella che cantò le gesta di lui : chiedetelo ai dotti 
del Nord, chiedetelo agli studiosi di Grecia e d'Egitto: essi vi 
diranno, che da per tutto (pare ancora incredibile) in quasi 
tutte le lingue europee, si celebrarono le virtù di Carlomagno. 
Chiedetelo ai pensatori, dall' 800 ai nostri giorni, ed essi vi 
diranno che Carlomagno meritò solo fra tanti eroi, che l'ap- 
pellativo di Grande si unisse indissolubilmente al suo nome. 
E quando si ritornò al Medio Evo, primo ad apparire negli 
studi storici, nelle poesie, nell'arte, fu Carlomagno. 



L' orma più antica, che io sappia, della .leggenda caro- 
lingia è la Cronaca di S. Gallo, scritta in latino sessant' anni 
dopo la morte di Carlo, da un monaco, che ebbe il raccontò 
da un soldato dell' imperatore. 

Il pio monaco dà i fatti che racconta per storici^ ma essi 
appartengono al dominio della leggenda poetica, e contengono 
in germe le chansons de geste. Vediamo per esempio come 
è descritto l'arrivo di Carlomagno sotto le mura di Pavia. 

Il re Desiderio ed Uggeri aspettano su un'alta torre l'e- 
sercito di Carlo. 




— as- 
solo al contemplare T avanguardia, Desideiio avea già 
esclamato, « stanco della vita )> : « Discendiamo, e nascondia- 
moci sotterra, dinanzi all'ira d'un nemico così terribile». 

Il cielo ad occidente si coperse d'una nera nube : dinanzi 
ad essa spiccavano splendidi gli elmi e le corazze dei soldati... 
« Allora si vide lui stesso, l'imperatore di ferro; il suo capo 
era coperco da un elmo di ferro, le braccia da piastre di fer- 
ro, nel suo scudo non si vedeva altro che ferro, e il suo ca- 
vallo somigliava al ferro, tanto nel colore, quanto nella for» 
za: il ferro empieva campi, e strade, e i raggi del sole erano 
ripercossi dallo splendore del ferro... E Uggeri disse a Desi- 
derio: — Ecco colui che tu ardentemente cercavi, e dopo 
queste parole, cadde come morto a terra». 

Sarebbe bello esaminare come si svolga attraverso ai se- 
coli, la figura leggendaria di Carlomagno ; come a poco a poco 
dall' imperatore di ferro si svolga l'imperatore di genio, l'im- 
peratore divino. 

Infatti tutto quello che V iniaginazione popolare potè es- 
cogitare di nobile, di grande fu a lui attribuito: a lui le im- 
prese migliori de' suoi predecessori e dei successori suoi, a 
lui il valore, la forza, la maestà, la comunione continua colla 
divinità, il dono dei prodigi, la santità... 

Nei più antichi poemi la sua figura esteriore, olimpica più 
ch^ eroica, è simbolo della sua grandezza spirituale. 

Egli ha duecent'anni; è aito otto piedi, e così gagliardo 
che dirizza quattro ferri da cavallo riuniti con indifferenza; 
la barba folta e candida gli ricopre il petto; « i suoi occhi 
di eone scintillano, come carboni ardenti » le sue sopracciglia, 
misurano mezzo palmo; il suo aspetto è così fiero, che la 
prima volta uno non osa fissarlo, e fugge spaventato. Già il 
mo;iaco di S. Gallo avea narrato che un vescovo, al quale 
r imperatore lanciava uno sguardo malcontento, cadeva come 
colpito dal fulmine. 

Egli non è soltanto terribile: egli è sublime. 
La maestà suprema che spira da tutta là sua persona, 
da tutti i suoi atti, costringe i nemici, — anche Saraceni, — 
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che r hanno fatto prigioniero, ad inginocchiarsi dinanzi a lui, 
chiedergli perdono, rimettersi alla sua volontà. 

E il popolo che si compiaceva imaginare Carloraagno colla 
sua formidabile Joyeuse in pugno terrore dei nemici, amava 
pure descriverlo seduto sul suo alto trono d'oro, eretto sotto 
ad un alber- , che consulta benevolmente i paladini, riceve 
pensoso e serio gli ambasciatori, benedice i suoi vassalli, 
come un pontefice. 

Quest' iddio non è però sereno, uè felice : come non va 
esente dalle debolezze umane, egli è soggetto più di tutti' alla 
sventura. La sua vita è una sequela di trionfi e di dolori, di 
colpe orribili e di virtù sublimi. 

Pure egli è un giran santo : alla sua voce le fortezze ca- 
dono in rovina, nembi d' angeli scendono dal cielo, i morti si 
alzano e sorridono.... 



U Carlomagno di Bertrant ci faceva impressione, perchè 
la leggenda è tanto bella, che non può a meno di colpirci : 
come un quadro di grande autore, che ci attira ancora, mal- 
grado i vandalici restauri a cui fa sottoposto, colla grandezza 
della composizione, la leggiadria della disposizione e del di- 
segno.... 

Ma non possiamo a meno di rilevare in questa figura di- 
fetti grossolani. Già dapprincipio Carlo è troppo querulo. Na- 
mo è costretto a dirgli dismettere di lamentarsi, giacché egli 
non può far risuscitare i morti di Roncisvalle. E vedendo che 
egli continua, lo lascia dire, e lo seguita cogli altri in silen- 
zio. Poi ad un tratto, avendo scorto Narbona, Carlomagno 
diventa entusiasta e irragionevole per averla : e come un bim- 
bo alla vista d* un bel balocco^ s' adira e minaccia prima an- 
cora di saper quale città sia, prima ancora che nessuno gliefab- 
bia rifiutata. < Per V apostolo che dobbiamo adorare, quelli 
di voi che vorranno ritornare in Francia, dovranno passare 
per le porte di questa città!» 

Più ancora egli pare un ii^ enfant gatéi^, quando al con- 
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:SÌglio di Naiuo di rnunciare ad un' impresa difficilissima, di- 
viene < furibondo come un cinghiale», e per dispetto, giura 
'd'aver questa città, dovesse pur conquistarla da solo. 

Dopo aver mostrato Carlo cosi adirato alla prima lieve 
contraddizione, il poeta dev' essere impacciato ad accrescere 
Ja collera di lui ad ogni nuovo rifiuto — condito questa volta 
con l'invettiva e l'insulto — di dodici e più baroni 

Ma questi poeti primitivi e popolari, non preoccupati per 
nulla degli effetti rettorici, procedevano spensierati nelle mag- 
giori difficpltà, e spesso le superavano con eguale noncuran- 
za: simili al temerario che corre ridendo sulle sponde dell'a- 
bisso, mentre il pauroso, fatti due passi appena, vi precipita. 

Rertrant nella seconda parte s'eleva, ed eleva con so la 
figura di Carlomagno. 

Quest' entusiasta, quest' impetuoso imperatore» che non 
credeva di pnter essere contraddetto, dinanzi alla realtà, è 
colpito da un profondo violento dolore ; e alla sua audace 
sicurezza tien dietro -— come sempre in simili casi — il più 
sconsolato avvilimento. Scoppia finalmente in un pianto dirotto, 
amaro, pei morti di Roncisvalle, per questi vili, che sono peg- 
gio che morti.... Egli è solo, sì solo; ma non basta forse a 
coaipiere qualunque impresa.^ La nobile fierezza che lo invade 
.gli fa rialza)*e il capo ed esclamare : 

« Allez-vous-en Bourguignons et Frangais . . » andate- 
vene tutti, io solo resterò dinanzi a Narbona, e la conqui- 
sterò ; e quando sarete ritornati nella dolce Francia, se quai* 
cuno vi domanderà dove abbiate lasciato il vostro imperato- 
re, voi, Francesi, risponderete che 1' avete lasciato ad as- 
jsediare Narbona!» 



Ma neir Aymerillot Carlomagno è ben altrimenti grande. 
Yittor Hugo ce lo presenta subito degnamente con una 
-espressione frequente nell'epopea francese: 

< Gharlemagne empereur à la barbe fieurie ». 
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Egli non è querulo; Narbona non gli appare bella, ma 
forte, ma terribile. 

Ecco il lato delia leggenda che Bertrant non avea com* 
preso. Narbona è una sentinella avanzata dei Saraceni: se si 
vuole assicurare la pace, è necessario conquistarla subito ; 
pur troppo! 

4( Cbarle en vojant ces tours tresaille sur les monts ». 

Come fare per persuadere i suoi baroni che sono già- 
stanchi e indeboliti, a ricominciare la guerra, e una guerra 
difficilissima, quasi impossibile a sostenersi? 

È necessario dissimulare : nascondere le ragioni vere che 
lo costrinsero alla forte decisione, che essi non comprende- 
rebbero mai, e tanto meno ora, accecati dal loro disgusto 
della guerra, dal desiderio della patria. Nella leggenda come 
nella storia i migliori tra quei baroni hanno V intelligenza 
rozzissima, e sono storditi in confronto di Carlomagno. È ne» 
cessano sopra tutto che Carlo nasconda il suo terrore, che 
Carlo simuli un' allegrìa insolita alla vista di una città cosV 
bella da conquistare, di un' occasione di esercitare il valore 
de' suoi prodi e di arricchirli smisuratamente: un' occasione 
di mostrare al mondo, che se sono morti Orlando e TufrpinOr 
egli ha ancora dei duci, che si ridono dei più grandi pericoli. 

E si mostra audace fino alla temerità, entusiasta come 
un giovane che indossi per la prima volta elmo e maglia. 

Egli sa che nulla è contagioso quanto l'entusiasmo: che 
esso si propaga nelle moltitudini con meravigliosa rapidità; 
specialmente se la moltitudine è un esercito, e chi ne dà l'e- 
sempio sia il capo, sia l'imperatore. 

Carlomagno adunque comincia col chiedere a Namo il 
nome di Narbona. Questo povero vecchio spaventato dall'en- 
tusiasmo dell' imperatore cerca di persuaderlo che è impossi- 
bile conquistare quella, città e ne tace il nome ; poi all' insi- 
stere di Carlo, non potendo più rifiutarsi, si fa interprete del 
dolore universale, pregandolo di aver pietà del suo esercito. 
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Carlomagno noti va su tutte le furie come nel poema di 
Bertrant, ma compatisce il povero vecchio» sorride e lo fa un 
pò* confondere: 

L^empereur répondit au due avec bonté: 

— Due, tu ne m'as pas dit le nom de la oité. 

^ — On peut bien oublier quelque chose & mon àge, 
Mais, Sire, ajes pitie de votre baronnage; 
Nous Youlons nos foyers, aos logis, nos amours; 

L*empepeur souriant reprit d'un air tranquille: 

— Duo, tu ne m'as pas dit le nom de cette ville? 

— C'est Narbonne. — 

La decisione di Carlomagno è ferma come torre, e gli 
sforzi di Nàmo per ismuoverla fanno sorridere il grande 
imperatore: egli non ispende inutili parole per persuadere il 
suo ingenuo e testardo consigliere; lo sbalordisce ripetendo 
scherzosamente, che Narbona sarà sua: 

— Narbonne est belle, dit le roi, 

Et je Taurai ; je n'ai Jamais vu, sur ma foi, 
Ges belles filles — là sans leur rire au passage. 
Et me piquer un peu les doigts & leur corsage. 

t 

Poi Carlo chiama ad uno ad uno i suoi migliori baroni, 
si fa piccolo con loro. Si mostra ardente, impetuoso, grosso* 
lano, nò più né meno dei suoi compagni d*arme. 

Prende ciascuno pel suo debole, e s'adatta airintellìgen- 
2a e al linguaggio di ciascuno: stuzzica le audacie ferine di 
Eustachio, Tavidità del fiammingo. Tambizione di Dreux, la 
semplicità sublime di Gerard. 

Quand* essi rifiutano, egli si mostra tranquillo, e li can- 
nona bonariamente. 

Una sola volta traspare la sua crescente inquietudine : al 
rifiuto di Hugo de Cotentin: 

- j < 

< Le roi laissa tomber sa lète dana son sein ». 
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E in questo momento una grande agitazione in tutti, ma- 
nifestata naturalmente in modo rozzo: 

— Chacun songeait poussant du coude son voìsin. 

Ma Carlo si rialza subito. Richer de Normandie rifiuta 
anch' egli: non importa: Carlo si rivolge ai Conte di Gand: 
egli rifiuta. L' imperatore scherza come appare nel verso u- 
moristico che ho già citato. Eustache de Nancy rifiuta : il ca- 
vallo di Carlo, le nubi, tutta la natura pare comprendano 
quanto egli soffre, e si cruccino : 

Le ben cheval du rei frappali du pied la terre 

Gomme s'ii eomprenait; sur le mont solitaire 

Les nuages passaient 

les torrents mugissaient sous les chénes. 

Tuttavia egli si vince ancora: vedendo passare Gerard 
de Roussillon, gli s'avvicina « en riant». 

Ma quand' ebbe interpellato tutti i suoi capitani e tutti 
ebbero rifiutato, quando la simulazióne divenne inutile, allora 
egli cessò di mostrarsi piccolo coi piccoli. Egli alzò la fron- 
te: si drizzò sul suo cavallo in tutta la gigantesca maestosa 
altezza della sua persona: il suo sguardo dolce fino allora^ 
divenne fulminante: la sua voce risuonò aspra sulle monta- 
gne come il rombo del tuono. Là, dinanzi alla natura, su una 
delle vette più alte del globo, il nume si svelò: disse i subli- 
mi pensieri, i grandi dolori che T agitavano, con un linguag- 
gio degno. 

Lo intendessero o no, egli si mostrò in tutta la sua gran- 
dezza : lo intendessero o no, egli li schiacciò sotto il peso di 
tale grandezza paurosa : 

Alors levant la téte, 
Se dressant tout debout sur ses grands étriers, 
Tirant sa large épée aux éclairs meurtrìers, 
Avec un apre àccent plein d^ sourdes huéés, 
Pàie, effrajant, pareli à Taigle des nuées, 
Terassant du regard son camp épouvanté 
L^invincible empereur s'écria: « Làcheté! ». 
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La maestà di questi versi è dovuta in parte air unità 
della rima, unità che il poeta imitò dalle chansons de geste. 

La viltà di questi miserabili fa rimpiangere a Carloma- 
gno più che mai i morti di Roncisvalle: e il dolore per essi 
si confonde nel suo cuore di Re, di Imperatore, di difensore 
della Cristianità, al terrore, dell'alto ufficio che gli è affidato, 
dellNmmensa responsabilità che pesa sul suo capo: 

Grand Dieu, qua voulez — vous qua je fesse à présent? 
Mas yeux cherchent en vain un brava au coeur puissant, 
Et vout tont effrayés de nos imménses tàches 
De caux-là qui sont morts, à ceux-ci qui sont làches! 

E dolore e terrore sono sopraffatti dall' ira conti» > que- 
sti vili, contro questi pigmei, che osano disobbedirlo e in- 
sultarlo: egli non può tollerare di essere offeso da lori): 

Ja las jette à mas pieds, je n'en veux pa< ! 

Il contrasto della loro miseria appunto gli fa maggior- 
mente sentire la propria grandezza : allora li discaccia tutti, 
dalla sua presenza, e in imo slancio della sua nobile anima 
. promette di compiere lui solo il suo dovere. 

Questa idea già grande nel Carlomagno di Bertrant; nel 
Carlomagno dell'Hugo è sublime: mostra f anima di Carlo 
al di sopra delle vette, che nipetono tonando queste parole: 

Normads, lorrains, marquis des marches d^Allemagne, 
PoitevÌDS, borguignons, gens du pajs pisan, 
BretODS, picards, ìiamands, francai», aliez-vous-en ! 

Ailez-vous-an d'ici, car je vous chasse tousj 

Je ne veux plus de vous! Retournez obez vos femmes, 

Allaz vivre cachéSf prudents, conteots, infamasi 

Pour mei, j'assiégerai Narbonne à mei tant seul. 
Je reste lei rempli de joie e d'espéranca! 
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E quand tous serez tous dans notre douce France 

Si Ton vous dit, sougeant à tous vos grands faits d'armes, 
Maia où donc avez-vous quitte votre empereur? 

. Vous répondrez 

— Nous nous sommes enfuis le jour d*un bataille 
Sì vite^ et si tremblants, et d*un pas si presse 
Que nous ne savons plus, bù nous Tavons laissé. 

Com' è grandiosa quell*enumerazione di tanti e si diversi 
popoli, tremanti dinanzi a Carlomagno ! Com'è terribile, schiac- 
ciuute il disprezzo di lui! 

Com'egli è sopratutto adorabile, quando esclama: 

Je reste ici rempli de joie et d'espérance ! 

Tutto il presente, tutto V avvenire dipendono dal suo 
braccio; e il suo braccio basterà a tutto! 

Mosè, che vedendo il popolo da lui salvato con ogni sor- 
ta di prodìgi, adorare il vitello d* oro, ordina lo sterminio di 
migliaia di Ebrei, sterminio compiuto dagli amici, dai fratelli 
con obbedienza religiosa; Mosè che, risalito sul Sinai, veden- 
do Dio corrucciato, esclama: — Se tu non perdoni a questo 
popolo, cancellami dal tuo libro! — Mosè non è né più ter- 
ribile, né più sublime di Carlomagno, che malgrado gli uomini, 
malgrado la fortuna, malgrado i)io stesso, vuole e spera sai* 
vare la Cristianità! 

Ma io chiacchero inutilmente. 

Che si può dire dinanzi all' Oceano in tempesta, dinanzi 
ad una notte stellata, dopo i versi nei quali il poeta mostra 
il Paradiso tinto di sangue e S. Pietro imprecante contro i 
mali pastori? 

L' anima dinanzi alle creazioni del Genio, come dinanzi 
alla natura, ha la sensazione vertiginosa dell* infinito, del mi- 
stero, di Dio. 

Il Gautier però ci fa osservare che quando Carlomagno 
parla dei suoi grandi doveri, quelle parole sono . « des tons 
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faux ...» ia disaccordo coli' epopea francese. Non com- 
prendo come il Gautier che ha sì bene analizzata la Chanson 
àe Roland (per parlare solo del poema più autorevole) non 
ricordi che Carloinagno alla vista d*Orlando morto pensa con 
terrore, con dolore, airimmensa perdita che in lui hanno fatta 
la Francia e la Cristianità; non ricordi infine, che sopratutto 
<:ome difensore della Keligione, la leggenda l' ha immortalato. 



V. 



Quando i picchi solitarii ebbero ripetuto le ultime parole 
del Re, un immane silenzio li avvolse. I baroni costernati fis- 
savano gli occhi a terra. 

Quand* ecco un giovinetto biondo e delicato usci delle 
jfile e disse: 

Qua Monsieur Saint Denis garde le roi de France ! 

Tutli gli sguardi si volsero a lui : era appena baccelliere ; 
non avea né scudo, né pennacchio ; pareva una ragazzina ve- 
:stita da soldato. 

«Che vuoi? che cosa ti commuove, fanciullo ?» gli disse 
•Carlomagno, colla bontà delle nobili anime per le creature 
deboli. 

« Io chiedo, ciò che tutti rifiutano ! L* onore d* essere, o 
«nio Re, colui che prenderà Narbona». 

L*en&nt parlait ainsi d'un air de loyante, 
Regardant tout le monde avec simplicité. 

Egli non ha altro nome che quello d^Aymerillot; nessuna 
fortuna: ma è certo che Narbona sarà sua! E dopo, egli ca- 
istigherà quelli che ora Io beffeggiano! 

Una dolce speranza ravviva il cuore deirimperatore, una 
nobile ammirazione, una ricoiibscenza per quel giovinetto lo 
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riscaldano, come quando la brezza increspa, il sole fa s^intiN 
lare la superficie dianzi calma e livida dell'Oceano. 

Carlo allora « plus rayonnant que Tarchange celeste >, 
esclama: 

« Tu seras pour ce propos hautain 
Aymery de Narbonne et iomte palatin 
Et Ton te parlerà d'une manière civile: 
Va, fils! » 
Le lendemain Aymerj prit la ville. 

L' Aimeri della leggenda epica era un forte e feroce gio- 
vane, grossolana e violento come un Burgundo, povero, ma 
di famiglia aristocratica, che s' era spesso schierato tra i ri- 
belli di Carlomagno, che ora pensa giunta V occasi<»iia propi- 
zia per conquistare un grande stato. A Carlomagno. nel mo« 
mento stesso di fare 1' oflFerta, osa dire : — Non mi conosci ? 
Sono stato tuo nemico, e lo sarò di nuovo, non appena tu lo 
vorrai ! 

Tale appare in parecchi poemi delle gesta di Guglielmo: 
tale nell'Aimeri de Narbonne. 

L* Aimeri è certo grande, ma grande alla maniera di 
Eustachio : duro di corpo e d'animo egli è tutt'al più un per- 
sonaggio intermedio tra questo e Gerard. 

L' Aymerillot dell' Hugo invece ha le generosità assòlu- 
te, le aspirazioni infinite degli spiriti moderni: e come que- 
sti si dibatte in un corpo fragile. E mentre 1' Aimeri dell' E- 
popea ereditava col sangue i pregi e i difetti d' un' antica 
schatta, 1' Aymerillot senza famiglia, s^nza nome, esce puro 
dalla natura ; e procede fidente nel suo cuore e nel, suo brac- 
cio, verso una meta misteriosa, verso un ideate sconfinato. 

L'abbia o no voluto Vittor Hugo, la figura d' Aymerillot 
è essenzialmente moderna. 

E quando Aymerillot pronuncia quelle grandi parole : 

Deux litania oonVrirai^nt fort bieo toutes mes terree, 
Mais tout le grand ciel bleu n'emplirait pas mon ooeur, 



— 43 — 

egli esprime patentemente il contrasto tra la miseria e la 
grandezza umana, che specialmente tormenta, noi moderni: 
«contrasto, tra i desideri inappagabili che ci affaticano, e la 
nostra deplorevole debolezza ; tra l'infinito che vorremmo ab- 
bracciare, e la ristrettezza dell'orizzonte che ci rinserra ; tra 
1 lunghi secoli che ci vorrebbero decifrare una parola del 
gran libro, e la brevità della nostra viia. 

Le pie leggende del Medio Evo non bastano ad Ayme- 
rìllot ; egli non si riposa nella fede in un Padre Celeste come 
r Aimeri di Bertrant, eppure non soffoca nel godimento o 
neir azione le aspirazioni dell' anima, come gli antichi ; ma 
egli le sente e le riconosce infinite. 

In quei versi Vittor Hugo esprime V insaziabilità eterna 
deir anima : grande effetto che riconduce alla sua causa, al 
bisogno di Dio: ma col farli pronunciare da un giovanetto, 
dipinge in esso un moderno. 

E quale moderno ! II fanciullo del popolo, che, puro ardito, 
magnanimo, procede alla conquista del vecchio mondo 

Certo r Epopea francese nel poema dell'Hugo finisce con 
Carlomagno. 

Ma chi oserebbe rimproverare al poeta di aver così tra- 
sformato l'Aimeri della leggenda? 

Gli eroi leggendari egli ce li aveva mostrati sufficiente- 
mente: e noi possiamo staccarla, se vogliamo la figurina di 
Aimeri, dal quadro nel quale ci è presentata. 

Possiamo imaginarla in un campo sterminato, dove i l'o- 
solacci veluttati fiammeggiano tra le spiche bionde, mentre il 
cielo è tutto bianco, e lei — gentile ritratto d' un contadino 
moderno — ci guarda rosea e fiera. 

Possiamo imaginarla in riva al mare, ritratto d' un gio- 
vane marinaro moderno, collo sguardo perduto nella contem- 
plazione dell'oceano infinito come i suoi desiderii, azzurro 
come i suoi sogni.... 

È una figura adorabile sempre^ purché sola la povertà 
r adorni, e lo sconfinato la circondi. 
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Ma no ; non stacchiamo la figura dallo sfondo, che il poe- 
ta ha dipinto con tanto amore forse soltanto per essa. 

Carlomagno sui Pirenei domina i secoli e la storia : e 
dopo essersi adirato pei vizi, Io scetticismo, T apatia, la viltà 
delle vecchie schiatte dirigènti il mondo, ne scorge una nel 
lontano avvenire, ardita, magnanima, piena di fede e di ar- 
dore, procedere alla conquista della libertà, della felicità, della 
grandezza materiale e morale. 

Allora TEroe si circonfonde di splendere, e più fulgido e 
più glorioso degli Àrcaiigeh del Cielo, benedice i lontani ne* 
poti, che ledimeranno con se medesimi Tumanità. 



Carlotta Spellanzon 



LA FOGNATURA DELLE CITTA 



Estratto dall'Ateneo Veneto, Aprile -Giugno 1893 

Dopo avere riferito i giudizi tecnici non facilmente op- 
pugnabiii di due strenui propugnatori del bottino automatico 
Mouras, i chiar. prof. ing. Fettarappa ed ing. Givogre, e 
dopo avere noi pure azzardato di esporre le nostre opinioni^ 
non sarà inutile, che citiamo ed esaminiamo le obbiezioni, che 
furono sollevate contro quel bottino. 

Si oppone (1): 

« 1 . — Che il Mouras ed il Moigno non indicarono quali 

> dimensioni dovesse avere la fossa e quant* acqua fosse in- 

> dispensabile alla funzione cui è destinata; 

» 2. — Che non dissero quanto dovessero essere immersi 
» il tubo delle materie d'immissione provenienti dal cesso e 
» quello di emissione del liquido, perchè la chiusura idraulica 
» sia costantemente mantenuta; 

» 3. — Che non dissero quale dovesse essere il diame- 

> tro dei due tubi suddetti e di quello mediante il quale si 
» vuole mandare il liquame ai canali sotterranei alle vie ; 

» 4. — Chenon fu detto quale sarebbe per essere la spesa 
» di trasformazione dei pozzi neri » (chiamati molto impropria- 
» mente fosse fisse) «in una fossa automatica Mouras; 

» 5. — Che il dott. Vallin (2) rammenta, che il princi- 

(1) Riportiamo le obbiezioni esposte nella Relaz. del sen. Pacchiotti, 
membro della Commissione istituita a Torino nel 1883 intitolata « Della 
Fognatura di Torino ». Ricerche e proposte della Commissione composta 
dei cons. còm. Bassi, Bellati, Ceppi, Ceresole, Gamba^ Pacchiotti e S(% 
brero presieduta dal sindaco co. di Sambuy. 

(2) Membro delle Commissione tecnica nominata dal Prefetto della 
Senna, Floquet, il 25 ottobre 1882; € Commissione composta di 38 emi- 
nenti personaggi ». 
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> pjo della fossa Mouras si assomiglia a quello dell'apparec- 
y> rhio Depfatfque, osperiinentato con poco successo 20 anni 
» sono. E dice che qui, come là i residui umani cadendo, spo- 
» jstano ed evacuano un volume egua'e d'acqua, di cui è già 

> pieno il recipiente. A lungo andare colà «si formava un de- 
» posilo copioso e compatto: anche qui deve succedere lo 
» stesso. Per giudicar bene dell'abbondanza o della mancanza 
» di tale deposito, conviene aspettare 7 od 8 mesi di conti- 
» nuo lavoro della fossa. 

» 6. — Che lo stesso dott. Vallin stima che questa » 
(cioè la, cosi detta fossa), «se sia costrutta in muratura non 

> può darci la sicurezza della sua impermeabilità; 

» 7. — Che Bailly, col quale concordano Fluet e Lefè- 

> bure de Jourey, osserva, che in teoria roi!clusione è ermetica, 
)> ma in pratica basta la momentanea mancanza dell'acqua, 
» la presenza di corpi stranieri, l'ecce^iso di pressione nella 
» canna del cesso per far rifluire i gas verso il gabinetto (1); 

» 8. — Che Lecoeur (2) notò, ch« » l'apparecchio è re- 
cente ed abbisogna di parecchie modifi(^azioni » ed aggiunse, 
» che « le fosse in latta f>rte funzioj^ano abbastanza t)ene, 
» mentre quelle in muratura hanno di|^to cattivi risultati; 

» 9. — Che r ing. Alphand dijnostra (*.he « la fossa 
» Mouras appartiene al sistema delle fosse diluenti. Le im- 

> mondezze separate dall'aria entrauQ in dissoluzione nelfac* 
» qua per l'azione dei gas che quell«| sviluppano ... ; egli 
» stima che in pratica converrà procedere al vuotaraento, 
)► come già avvenne a Ginevra, dove fu messa a prova; 

» 10. — Che, in ogni caso q|iesto nuovo apparecchio 
» non può applicarsi sopra una v^ìa scala, se non in quelle 
» città dove già esiste la canalizzazione. Ed allora a che una 

> nuova canalizzazione ed una nu^va spesa ». 

Ci ^ia permesso di fare alle suesposte obbiezioni non di- 

» 

(i) ( tre citati < eminenti personaggi » facevano parte della Gom- 
snÌBdioue citata alla nota (2). 

(2) Appartenenti alla Commissione aitata alla nota (2) pagina prece- 
•dente. 
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remmo delle controbbiezioni, ma quelle osservazioni che si 
presentano alla nostra mente ed è ovvio che si presentino 
alla mente di tutti quelli, che si ebbero o sieno per averne 
conoscenza. 

Ed anzitutto si tolleri che facciamo una prima osserva- 
zione, come suol dirsi parlamentarmente, pregiudiziale. 

Il dott. Vallin molto saviamente sentenziò; che « Per 

> giudicar bene dell'abbondanza o della mancanza di tale de- 

> posito » (sul fondo del bottino) « conviene aspettare 7 od 
» 8 mesi di continuo lavoro della fossa )^. 

Ora noi domandiamo, perchè il dott. Vallin non si peri- 
tò, prima del responso delPesperienza, sentenziare, che come 
avviene nell'apparecchio Deplauque, nel quale € si formava 
un deposito copioso e compatto » così dovesse avvenire nel 
bottino automatico Mouras? Non distrusse egli stesso que- 
sta sua* sentenza, soggiungendo che «per ben giudicare 

> conviene aspettare 7 od 8 mesi di continuo lavoro % del 
bottino ? 

Questa savia riserva non pare fosse contradetta da' suoi 
colleghi della Commissione ; e come va che 1' ing. Alphand 
sentenzia che « in pratica converrà procedere al vuotamento, 

> come già avvenne a Ginevra dove fu» (la cosi dettsi fossa 
Mouras) «messa a prova?». 

Noi non metteremo in dubbio V asserzione dell' Alphand 
sul bottino di Ginevra, solo ci permetteremo di osservare, 
che, per pronunciare in via assoluta e far accettare la 
sentenza, che cioè « in pratica converrà procedere al vuo- 

> tamento », occorreva egli ci offrisse un esatto e rigoroso 
confronto in ogni sua parte del bottino costruito a Ginevra 
con quello sottoposto all'esame e al giudizio della Commissione 
a Parigi. Era necessario egli dicesse come furono fatti fun- 
zionare l'uno e l'altro e se le condizioni di funzionamento e- 
rano identiche. La scienza, la tecnica/ e meno ancora la pra- 
tica non possono accontentarsi delle sole asserzioni. 

Noi dunque opporremo per ora alla sentenza del dott. 
Vallin ed a quella dell'ing. Alphand, la riserva del primo, già 
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due volte citata, che, cioè « per giudicar bene con iene aspet- 
» tare 7 od 8 mesi di continuo lavoro della fossa (1). 

E prima di passare ad altro dobbiamo aggiungere, che 
gli esperimenti fatti, sebbene non ancora in larga scala, fe- 
cero dire a giudici altrettanto competenti quanto i membri 
della Commissione francese del 1882, che « da quanto risulta 
» dalle esperienze finora istituite, tale deposito è di poca en- 
» tità ». Cosi ring. Givogre (2). 

E il prof. Fettarappa, più e. più volte citato, nella sua 
bella Monografia « Il bottino automatico Mouras » del 1885» 
forte delle sue osservazioni ^ ragionando sempre con rigore 
logico, senza punto fanatizzarsi, non si preoccupa punto e 
non fa né anche menzione di deposito valutabile sul fondo e 
tale da dover costringere a frequenti spurghi. 

Ed ora procediamo ad esporre categoricamente le nostre 
osservazioni. 

Con la 1.* obbiezione ò fatto appunto, non sappiamo se 
al Mouras ed all'ab. Moigno od a chi altri, che non furono 
indicate le dimensioni da assegnare al bottino, nè\ la quan- 
tità d'acqua indispensabile alla funzione, cui è destinato il 
bottino stesso. 

Le dimensioni veramente (non sappiamo se prima o dopo 
il 1882) furono date dal Mouras, come risulta da quanto 
scrive il prof. Fettarappa (3) nella sua Memoria ripetute volte 
citata. 

Ma quand'anche, prima o durante l'esame e gli studi della 
Commissione, il Mouras non avesse determinate le dimensioni 
del suo bottino, non ci pare che si dovesse e potesse farvi 
appunto. Era una scoperta che si sottoponeva al giudizio de- 
gli € eminenti personaggi », che costituivano la Commissio- 

(1) Il bottino Mouras su cui fecero le loro osservazioni ed i loro 
studi, il prof. Fettarappa, Ting. Givogre e Buffa e parecchi altri funziona- 
ri oggimai da oltre tre anni senza che vi sia indizio del bisogno di tuo- 
tamento. 

(2) Mena. cìt. pag. 25. 
(3). Pag. 6 e 7. 
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ne; non poteva adunque avere in tutto la sanzione dell'espe- 
rienza, la quale sola doveva e poteva precisare le dimensio- 
ni. Allora bastava riconoscere il fatto ed il principio. Sarebbe 
stata opera successiva quella di dedurne le dimensioni più 
opportune in appoggio ad una serie di esperimenti; le quali 
dimensioni d'altronde doveano variare necessariamente secon- 
do le diverse condizioni, in cui si poneva a funzionare il bot- 
tino (1). 

E fu appunto in appoggio a quelle diverse conJizioni ed 
agli esperimenti fatti, che se ne dedusse una formula ed una 
tabella (2). 

Quando è fatta una scoperta od un' invenzione, chi noi 
sa, che non esce mai o quasi mai perfetta così da escludere 
un progressivo perfezionamento? 

E quanto all'acqua indispensabile per un funzionamento 
continuo e perfetto, era pur facile pensare, che non poteva 
essere determinata a priori, né sull'unica esperienza fatta dal 
Mouras, nel bottino della sua casa, né su quella da Gabi- 
netto fatta dal Moigno. Più che da calcoli e da induzioni, 
la quantità dell'acqua dev'essere indicata dall'esperienza. 

La quantità primitiva, per così dirlo, di acqua indispensa- 
bile perché si verifichi il fenomeno della spappolazione e dis- 
soluzione delle materie era di già conosciuta, avvegnaché la 
effettuazione del fenomeno era constatato esigere la nessuna 
influenza dell'aria; e quindi il recipiente, fosse in ferro od in 
muratura, dovea essern quasi totalmente ripieno d'acqua. 

Quanco poi a quella da versarvisi giornalmente doveasi 
già essersi pensato, che dipendeva solo dalla quantità delle 
deiezioni e rifiuti di cucina; e doveasi pur dare per am- 
messo, che l'acqua dovea essere tanta quanta occorreva per 
la dissoluzione delle materie e nulla più nei casi, nei quali 



(1) Veggasì nella Descrizione del Bottino Mouras quanto riportammo 
BU tale argomento dalla Mem. (pag. 2) del prof. Fettarappa. 

(2) Veggasi la Descr. sudd. § 83. 

4 
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s'intendesse utilizzare il liquame evacuante dal buttino; e 
poteva invece tssere qualunque quantità maggiore se non era 
possibile utilizzare quel liquame. 

Del resto anche in questo caso valeva l'opinione espres- 
sa dal dott. Vallin. che cioè, « era d'aspettare 7 od 8 mesi 
» di lavoro del bottino per ben giudicare ». 

Infatti dagli esperimenti eseguiti sino ad oggi pare già 
accertato, che, una volta riempiuto da prima il recipiente. 
bastino Iq acque di lavacro del cesso e quelle degli acquai, 
le quali sono sempre in quantità proporzionale al numei'o di 
persone cui deve servire il bottino. 

La 2.* obbiezione riguarda il grado d'immersione nell'ac- 
qua dai due tubi (quello cbe serve ad immettervi le materie 
e quello che le evacua), che non fu né manco questo in- 
dicato. 

I tubi del bottino doveano essere immersi tanto quanto 
occorre per conseguire la chiusura idraulica costante, quindi 
se il Mouras li avea fatti immergere p. e. 15 o 18 centime- 
tri, era evidente che credeva bastasse quell' immersione allo 
scopo suddetto; ma posto che si fosse veritìcata insufficiente, 
quale ostacolo poteva mai esservi perchè fosseru fatti pescare 
sino a 20 e 25 centimetri? Questa maggiore immersione a- 
vrebbe anzi vieppiù assicurata la chiusura idraulica. Inol- 
tre a merito del prolungamento del braccio verticale del tubo 
a sifone di scarica « si riescirà sempre piii a dare uscita al 
» liquame più sciolto, che si trova circa a metà del bot- 
» tino (1) ». 

Terzo appuntò che viene fatto si è la mancanza di deter- 
minazione del diametro dei tubi d'immissione e d' emissione ; 
e di quello ancora, mediante il quale sì vuole mandare il li- 
quido ai canali sotterranei delle vie. 

Anche questo appunto però non ha maggior valore dei 
precedenti. 

(1) Questa gìuBtk OBaervaùone ci era fatta in una lettera direttaci il 
19 api-ile 1887 dall'egr. mg. Oivogre. 






— si- 
li tubo d'immissione dovrà pur sempre avere il diametro 
<5lìe si usa per far comunicare il cesso con la cloaca, qualun- 
que sia il sistema di questa, avvegnaché il modo di raccolta 
delle materie e quello di evacuazione non possono influire sul 
-diametro di questo tubo. 

Quanto all'altro ci pare, che poco importi se abbia il 
diametro di 0"», 08, 0»», 10 ovvero 0™, 12, perocché non si 
tratti d'una corrente continua di liquido, ma di uno sgorgo, 
ciascuna volta che dal cesso scendono materie solide o liqui- 
de; e quindi che quello sgorgo sia istantaneo od alquanto 
continuato, cioè che l'evacuazione del liquame, la quale deve 
escire in volume eguale alle materie sorvenute che le cac- 
ciano fuori del bottino, si compia in uno, due, tre o più secon- 
•di poco importa. Fra il livello dell'acqua e la vòlta a coper- 
chio del bottino vi ha già uno spazio vuoto nel quale può 
momentaneamente elevarsi, per riprendere dopo qualche mi- 
nuto secondo il suo livello normale. 

Altrettanto si dica per il tubo, che deve continuare quello 
di evacuazione sino ai canali collettori. 

Con la 4.* obbiezione si fa rimprovero perché non fu 
detto quale sarebbe per essere la spesa di riduzione degli e- 
.^stenti pozzi neri a bottini automatici. 

Egli è evidente, che questa spesa non può essere preav- 
visata se non in via molto approssimativa, avvegnaché tale 
spesa debba variare non solo secondo il numero dei pozzi 
neri cloache esistenti, ma secondo le condizioni loro, cioè 
della loro ampiezza, della loro ubicazione, dell'aderenza a muri 
o meno, della lontananza di essi dall'ingresso all'abitazione e 
via dicendo. 

Il Mouras, che scoperse il fenomeno, i tecnici che si oc- 
cuparono in seguito a studiare ed esperimentare, non pote- 
vano essere tenuti a dire quanta spesa poteva occorrere a ri- 
formare in bottini automatici i pozzi neri o le cloache esi- 
stenti. È questo uno studio, che dev' essere fatto eseguire 
dalle Magistrature civiche^ facendo rilevare le dimensioni e 
le condizioni particolari d' ogni pozzo nero, d' ogni cloaca, e 



ciò incaricati, la determinazione 
è, il ripetiamo, nella riduziona a 
Ioache, forse né meno dieci esì- 

ibbiamo già risposto con quella 
mammo «pregiudiziale», 
bbiamo esposte le obbiezioni det 
le i bottini in muratura « non 
la loro impermeabilità : e quelle 
disse che « le fosse m muratura 
i». 

imenticato. che sino ad oggi nes- 
uratì di costruire cloache imper- 
ato conto dei progressi che l'arte 
i facendo, nè-dei materiali nuovi 

)i progressi e ricordare i mate- 
le per l'acqua potabile in Vene- 
te data da parecchi secoli, sono 
Ei salsa non vi penetra se non 

nstatato che nei bottini Mouras 
il liquido, in cui rimangono di- 
) ed inodoro, la questione della 
ben molto della sua importanza, 
ora. Tratteremo più innanzi di 

ha creduto di fare Bailly ; e in 
febure de Tourcy. La chiusura 
nmissibile ermetica teoricamente, 
aentanea mancanza dell'acqua, la 

l'eccesso di pressione nella can- 
lire i gas verso il gabinetto ». 
tino automatico Mouras non sa- 
Linque se non fosse quasi total- 

in quest'acqua il tubo pesca per 
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circa 10 centimetri al di sotto dello strato galleggiante 
materie ; che può ed anzi giova che sia immerso ancor p 
che quindi il caso delta mancanza d'acqua non è ammesstl: 
se non in via affatto eccezionale. E l'eccezione non dtstru 
gè, ma conferma la regola. 

Circa ai corpi estranei, non sappiamo invero quali p< 
sano essere, perchè non fu detto : ne vediamo come possa 
Influire a che manchi ia chiusura idraulica. Se si tratti 
quei corpi, Ì quali devono raccogliersi nella cesta di ferro | 
questi non possono mai essere tanti da sostituire l' acq 
perchè una volta ripiena, la cesta deve essere vuotata. 

Lecoeur poi notò (obbiezione ottava), che il bottino Mi 
ras « abbisogna di parecchie modificazioni >. Vogliamo a 
mettere che ciò possa essere ; ma sino a tanto che egli i 
abbia la compiacenza di proporle, non possiamo discutere 
modiflcazioni delle quali crede abbisogni quel bottino ed 
■tanto non possiamo dar valore alla sua obbiezione. 

L'ing. Alphand (obbiezione nona) ha sentenziato che < 
» fossa Mouras appartiene al sistema delle fosse diluent 
Sarebbe stato però più esatto se avesse detto dissolventi. 
ha poi creduto dare una spiegazione del fenomeno dicen 
che « le immondezze separate dall' aria entrano in disso 
> zione nell'acqua per l'azione dei gas che quelle sviluppant 

Ci sia permesso dire, che con ciò non è dato una sj 
gazione del fenomeno. Occorreva dire quale o quali gas 
cessero stemperare e sciogliere le materie, e quale fosse 1 
zione di quello o di quei gas. Molgno espresse l'opinione 
il fenomeno fosse dovuto < ad una speciale azione del soi 
» dritto d'ammoniaca». Non erasi né meno in questa una 
.gorosa spiegazione, ma almeno si indicava il gas che credei 
-dovesse produrre lo scioglimento ; mentre il dire, che * 
:> dissoluzione nell'acqua è dovuta ai gas che si sviluppan 
è affatto vago ed inconcreto. 



<I) Veggasi, Deicrùione del bottino al § 8 
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L'ultima obbiezione, registrata nella Relazione della Com- 
missione <U Torino, ammette, che « questo nuovo apparecchio 
» non può applicarsi sopra una vasta scala se non in quelle- 
» città, dove già esiste una canalizzazione ed allora a che una 
» nuova spesa ? 

Qui ci pare, dobbiamo confessarlo, che la logica zoppichi 
altrettanto, se non più, che nelle precedenti obbiezioni. Non 
ò detto perchè quell'apparecchio non possa applicarsi sopra 
una vasta scala se non in città dove già esiste una canaliz- 
zazione. Dove questa -non esiste non può essere forse prati- 
cata ? Noi crediamo che sì ; e tanto più che per lo smalti- 
mento del liquame non occorre che una sola tubazione, la 
quale può e deve essere in terra cotta, tutto al più protetta 
da una intonacatura di cemento idraulico ; e sarà per costare 
assai di meno che una canalizzazione a platea, muri o volto 
in muratura. I 

Non si comprende poi la domanda : « a che una nuova j 

> canalizzazione ed una nuova spesa ?» E ci sembra inutile 
fermarvisi sopra. 

Abbiamo voluto fare le suesposte osservazioni alle ob- 
biezioni sollevate dalla Commissione francese perchè ci parve 
strano, a dir poco, che la Commissione di Torino le abbia 
accettate e fatte sue senza discuterle ; e perchè non ci venga 
opposta l'autorità delle due Commissioni all'opinione, che noi 
dividiamo completamente, di valenti tecnici, i quali studia- 
rono sulle esperienze il bottino automatico Mouras. 

Convinte forse quelle due Commissioni, che si debba adot- 
tare un sistema grandioso di fognatura e si debba mandare 
tutto agli égouts, hanno voluto abbattere con ogni sorta di 
argomenti la scoperta del Mouras (1), come quella la quale- 



(1) Ci crediamo in dovere di riportare qui un brano della Memoria 
più volte citata ed encomiata del prof. Fettarappa (p. 8). 

« E qui mi si presenta Topportunità di far cenno delle comunicazioni 
> che mi vennero fatte di bottini automatici esistenti in Torino ed altrove 
» quando per la prima volta parlai del bottino Mouras in una pubblica 
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minacciava il sistema che era stato parzialmente adottato (mi 
rhe forse non durerà a lungo) dal solito preteso cervello del 
inondo. Se non che gli argomenti adotti non reggono ad una 
critica, logica, severa, imparziale. 

Gli studii e gli esperimenti sul bottino automatico Moii- 
ras proseguirono anche dopo le Relazioni della Commissione 
di Parigi e di quella di Torino ; ed in un pregevole opuscol) 
pubblicato non ha molto dal vakmte ing. Alberto Buffa di 
Torino (1) leggiamo in nota : « In Torino esistono da quasi 

> 'lue anni due fosse Mouras al Convitto delle vedove nubili. 
» Quelle funzionano benissimo e di questo possono far fede gli 
» ingegneri prof Fettarappa, Piattini ed il cav. Tonta, i quali 
» col redattore della presente Memoria si recarono a visitare 
» quei bottini e ad esaminarli diligentemente ». 

E quali sieno i convincimenti del prelodato ing. Buffa sul 
bottino Mouras, è manifesto da quanto egli scrive nei) i Me- 
moria succitata (2) : 

« Riferiamo intanto — egli dice — quello die ha scritto 
» ne' suoi Appunti critici, letti alla Società degli ingegneri 
» ed industriali di Torino, il prof. Fettarappa. La compe- 

> tenza di questo personaggio, professore di economia ed esti- 

> mo rurale nella R. Scuola di applicazione degli ingegneri, 
» non può essere messa in dubbio ; perciò facciamo nostri 
» (e noi facciamo altrettanto) i suoi apprezzamenti. Egli dice 
» (pag. 9), che rispetto al bottino Mouras sono accertati i se 
» guenti fatti : 



» adunanza ; sui quali però nessuno aveva a^^uto al pari di questi il me* 
» rito di fissare Tattenzione. Fra quelli che mi furono indicati fare spe- 
> ci8le menzione di un esempio di pozzo nero foggiato a bottino automa- 
» tico esistente in un grandioso opificio industriale e che funziona già da 
» tempo, poiché questa circostanza invaliderebbe il diritto di privativa 
» chiesto dal Mouras pe* suoi apparecchi ». 

(1) « I proprietari di casa e di fondi rustici e la fognatura », Tori- 
no 1887, p. 11. 

(2) Pag. 11 e 12. 
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» 1. che i materiali organici, fec", rigetti di cucina 
» che in esso si raccolgono, si spappolano, onde dal suo sifo- 
» ne scaricatore non si verserebbe altro che mattinali liquidi ; 

» 2. che questi liquidi sono tali die non depositano 

> ne imbrattano le pareti dei recipienti, entro cui si raccol- 
» gono e scorrono ; 

» 3. che Tocclusione fra il bottino e l'esterno è er- 
» metica, incontestabile, ed è questa anzi la condizione per- 
» che avvenga la speciale disgregazione e dissoluzione dei 
» corpi organici solidi e pastosi; le quali azioni non si com- 
» pìono che fuori iel contatto dell'aria ; 

4. che i prodotti del bottino automatico possono 
» quindi essere ricevuti in una condotta tubolare, cosicché i 
» rifiuti umani dei cessi e d«gli acquai, non appena caduti nel 
» bottino verrebbero sottratti dal condotto dell'aria, per non 
» ritornarvi che laddove devono essere dispersi, lungi dal cen- 
» tro dell'abitato. Poco importa dunque che il liquame di que- 
» sta condotta sia prontamente corruttibile, quantunque dagli 
» esperimenti fatti, in Torino non risulti che ciò avvenga con 

> tanta rapidità e produca una sì intollerabile infezione ; 

» 5. che lo spurgo del bottino Mouras, anche am- 
» messo che occorra, la qual cosa non è provata fin qui da- 
» gli esperimenti fatti in Torino, e neppure da quelli fatti 
» altrove, e che durano da una più lunga serie di anni, sa- 
» rebbe da eseguirsi dopo intervalli di tempo più lunghi di 
» un anno ; 

» 6. che r abbondanza dell' acqua favorisce V azione 
» speciale disciogliente {non diluente) del bottino Mouras, ma 
» che anche nello stato attuale delle cose, tenuto conto della 
» inveterata e non mutabile consuetudine di Torino di 
» scaricare negli stessi doccioni le materie di latrini, e le 
» acque domestiche^ il suo funzionara3nto regolare può dirsi 

> assicurato »- 

Abbiamo riportato gli apprezzamenti e l'attestazione dei 
fatti suesposti e per la loro imp:>rtanza e per l'autorità di chi 
li constatava ed apprezzava. 
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E riassumeritlo ora quanto in questo paragrafo siamo ve- 
nuti (licendo e riportando sul bottino automatico Mouras, ri- 
peteremo : 

a) che questo raccoglie e smaltisce le materie pro- 
venienti dai cessi ed acquai senza che vi abbia sviluppo di 
f]^as deleteri e quindi esalazioni fetide ; 

6) che vi ha motivo di credere che probabilmente in 
esso « le condizioni specialissime, in cui avviene la liquefa- 
» zione e la decomposizione o disaggregazione di quelle ma- 
> terie » impediscano la moltiplicazione dei microrganismi, 
sieno essi innocui o infettivi (1) ; 

e) che il liquame evacua automaticamente e quindi 
non vi ha pericolo di disperdimenti ; 

d) che sul fondo del bottino, per quanto Tusperienza 
ha sino ad oggi dimostrato, non vi ha deposito di materie e, 
se pure dovessero avervene, lo spurgo di esse occorrerebbe 
ad intervalli di tempo più lunghi di un anno (2); 

e) che le materie disciolte non imbrattano i tubi per 
i quali vengono smaltite ; 

/) che la occlusione della cloaca o bottino riesce 
perfettamente ermetica ; 

g) che quindi le materie, appena discese dal cesso, 
non sono più in contatto delParia esterna se non quando sia- 
no versate dal condotto che deve smaltirle, in un qualche 
corso d*acqua o sui terreni da concimare o sui prati da irri- 
gare e concimare insieme ; 

h) che il bottino ammette Tuso abbondante d'acqua, 
^ quindi non vi ha pericolo, volendo, che difetti quella net- 
tezza che è voluta dalPigiene e dal costume civile ; 



(l) Sarebbe deaidorabile che un qualche inicroscopiata verificasse 
Tesist^zB meno dei microrganismi nel liquame che sgorga dalle cloache 
automatiche Mouras. 

(aj) Sta il fatto che due cloache Mouras funzionano da oltre tre anni 
in Torino, senza che sìa stato bisogno di levarne materie depositate sul 
fondo. 



X 
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i) che non occorrono vuotamenti, ricambi, trasp )rti 
di bottini vuoti pieni e la spesa relativa ; 

j) che può essere costruito in muratura od in ferro- 
secondo che sia voluto dalle condizioni della casa in cui va 
applicato ; 

/) che non essendovi esalazioni mefitiche per non 
esservi sviluppo di gas, la questione della impermeabilità (la 
quale però crediamo fermamente possa essere conseguita) di- 
viene assai secondaria, poicJiè, data an:;he una lentissima fil- 
trazione, non ne rimangono infetti, come oggi deploriamo» 
né il terreno né Taria : 

m) che non essendovi sviluppo di gas ammoniacale, 
se la cloaca sia costruita ed intonacata con impasto di ce- 
mento idraulico, non si avrà alcun timore che l'azione di quel 
gas danneggi i muri, il fondo, la volta di essa (1). 

Questo bottino quindi soddisfa alle esigenze le più rig^o- 
rose dell'igiene e della civiltà, e vuol essere considerato sic- 
come una soluzione del grave e difficile problema della rac- 
colta e dello smaltimento delle deiezioni umane e delle immon- 
dezze delle case, sieno queste e quelle liquide o solide, anche 
là dove le condizioni topografiche, altimetriche, idrografiche 
ed altre qualunque oppongono ostacoli sino ad oggi avuti per 
insuperabili. 

Prima di chiudere questo nostro esame del bottino auto- 
matico Mouras, ci è d' uopo fare una qualche osservazione 
sulla Tabella (2) che fu compilata quale prontuario delle asse- 
gnazioni di superficie, profondità e conseguente capacità per 
recipienti a servizio da 1 a 200 persone. 

Il sig. ing. Givogre ci manifestava la sua opinione < che 

(1) A questo proposito scrive il Beoti vegaa (opera citata pag. 394) 
< L*azione chimica del liquame su tale malta (idraulica) è dovuta all'azio- 

> oe dell'ammoniaca, la quale, in contatto di essa, è convertita dall'ossi- 
» dazione in acido nitroso che prontamente si combinano con la calce for- 

> mando nitrato e nitriti di calce estremamente solubili, cosi che la massa 
» viene disgregata... ». 

(2) Veggasi § 83. 
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« mHglio giovi una superficie relativamente grande, che una 
» gran profondità, anche perchè quand'anche lo spappolamento 
» non avvenisse nei 30 giorni presi per base, lo strato su- 
» perficiale denso non acquisterebbe dimensioni troppo forti. 

E noi conveniamo pienamente nell'opinione di quel va- 
lente ingegnere, tanto più che in molti casi l'approfondare per 
es. sino a metri 5 una cloaca che dovesse servire a 200 per- 
sone presenterebbe serie difficoltà di costruzione ed una spesa 
rilevante (1). 

D'altronde ci sembra che si possa a priori affermare (e 
riteniamo l'esperienza confermerà questa affermazione) essere 
esagerata la profondità in metri 5 e la conseguente capacità 
in nj.c. 100 per 200 persone. 

Infatti lo strato galleggiante dopo 30 giorni avrebbe rag- 
giunto il volume di m.c. 1,50 e vi avrebbero nella cloaca m^ 
0.98,50 di acqua; quantità quast'ultima che, a nostro parere^ 
non può in pratica non risultare eccedente. 

Inoltre abbiamo già detto al § 84 che il Mouras ammise 
Ja quantità di feci solide in m.c. 0,00015 e, tenendo conto 
dei resti solidi di cucina, in m.c. 0,00025 ; ma veramente \ì 
medio della quantità di deiezioni liquide e solide risultante dalie 
ricerche di n. 8 eaperimentatori (2) è di cg, 0,992 ; e siccome 
le feci solide è comunemente ammesso sieno li5 e 4(5 le H- 
quide, cosi ne viene che il medio delle solide sarebbe di 
cg. 0,1984, anziché 0,10, ammessi dallo scopritore del bottino- 
automatico. 

Avremo adunque un volume di m.c. 0,0002976, anziché 
rn.c, 0,00015 . e. tenendo conto dei rifiuti solidi delle cucine, 
m.c. 0,0003976, anziché m.c. 0,00025. 



(i) In Venezia, p. e„ il dare una tale profondità ad una cloaca ser> 
vi bile per 200 persone obbligherebbe a lavori di puntellazioni, di sbadac- 
chiature, di legamenti della fabbrica, in modo da fare incorrere in una 
spesa più volte superiore alla costruzione della cloaca. 

In qualche altra città sarebbe da aprire il cavo^ sino a quella pro- 
fondità, nella rocpia. 

(2) Veggasi la nota al § 84. 
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E per 30 giorni me. 0,011928. 

Ora, ritenuto lo strato di materie galleggianti dello spe- 

sore di m. 0,075 si avrà la superficie del bottino o cloaca 

<iato da 

0,011928 _ 
0,075 — ^'^^^ 

e per rotondità 0,16 anziché 0,10 per persona. 

Se dunque per una persona occorra una sezione orizzon- 
tale di m.q. 0,16 per 5 persone, tenendo conto dei rifiuti so- 
lidi delle cucine, si dovrà assegnare al bottino automatico 
m.q. 0,80, e non tenendo conto di quei rifiuti m.q. 0,60. 

La profondità poi ci sembra possa essere determinata 
calcolando : 

1. — che lo strato di materie galleggianti abbia lo spes- 
sore di m. 0,075 ; 

2. — che la immersione dei tubi, tanto d' immissione, 
quanto di evacuaz one, al disotto dello strato galleggiante, 
^ia di m. 0,0225 ; 

3. — che dalla bocca dei tubi al fondo vi abbia una 
distanza di m. 0,500. 

Date queste tre misure un bottino a servizio di 5 per- 
sone dovrebbe avere la profondità di 0,725; e la sua capa- 
cità risulterebbe di m.c. 0,580, m.c. 0,435, secondo che si 
Abbia o meno dovuto tener conto dei rifiuti solidi e liquidi 
delle cucine. E conseguentemente per 200 persone la profon- 
dità m. 2,675, la sezione orizzontale di m. 21,00 e la capa- 
cità di m. 24,20. 

In questo caso essendo lo strato di materia galeggiante 
.grosso m. 0,075, in 30 giorni si sarà accumulato un volume 
di quella materia di m.c. 1,80, e quindi nella cloaca rimarrà 
un volume d'acqua di m.c. 64,200, a nostro avviso più che 
sufficiente. 

In base adunque a questi criteri ed alle cifre che ne ri- 
:sultano da essi, noi proponiamo la seguente : 



Tabella indicante le dimensioni d-i assegwfe ntle cloache o bottini 
automatici Mouras in rapporto al numero delle persone a cui de- 
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§ 107.° Fognatura a propulsione pneumatica — Il 
sistema Piattini che egli chiama a propulsione pneumatica, 
ha incontrato il favore di molti valenti ingegneri, di corpi 
«cientiflci e tecnici ed altre associazioni di Torino, in guisa 
che l'opinione pubblica di quella città si è ormai man festata 
favorevole ad un esperimento in scala abbastanza grande, così 
che il risultato, generalmente atteso soddisfacente, non possa 
lasciar luogo ad ulteriori opposizioni (1). 

Prima adunque di permetterci di esporre i nostri apprez- 
zamenti, crediamo che importi riportare i giudizii espressi su 
quel sistema, che vennero a nostra cognizione. 

In seguito ad una conferenza, tenuta il 21 gennaio 1887, 
al Consiglio agrario dall'ing. Piattini «sulla fognatura di To- 
rino *, ring. Tenta, altro distinto tecnico di quella città, avea 
parlato in favore del bottino Mouras e del sistema di smalti- 
mento Piattini. Siccome però un giornale cittadino (2) pare 
riportasse inesattamente quanto avea detto il prelodato ing. 
Tonta, così questi chiedeva al direttore di quel giornale, 
fosse in questo pubblicato 4: il vero testo di quanto avea 
esposto ». 

E in data 25 gennaio anno stesso, si leggeva in quel 
giornale \xt\ pregevole articolo intitolato «Apprezzamenti sulla 
fognatura di Torino ecc. ». Ih esso era detto : 



(1) la una Memoria pubblicata nel «Politecnico di Milano» (a. 1889) 
fu Bcritto che « T mezzi pneumatici non conducono le materie airultima 
» destinazione quindi sono incompleti ». Crediamo che questo erreneo giu- 
dizio sia dovuto al non avere avuta conoscenza delle pubblicazioni delPing. 
Piattini. Infatti Tautore di questa Memoria non si è peritato di dire che 
la Commissione di Milano non trovò di proporre, nò di raccomandare la 
fognatura Piatttni < in quantochè non presenta alcuna idea nuova e pog* 
» già a dei principii che gli igienisti trovarono di rifiutare ». Se Taulore 
prìma di pronunciare tali erronei giudizi avesse presa conoscenza non 
solo delle pubblicazioni Piattini, ma di quelle degli ing. Tonta, Buffa e 
della Relazione della Commissione degli ingegneri ed industriali di Torino, 
presieduta dairing. Ferrante, non li avrebbe certo azzardati. 

(1) « Corriere di Torino ». 
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« II sistema proposto dall' ing. Ferdinando Piattini che 
» abbiamo sentito esporre, il cui progetto di applicazione alla 
>► città di Torino già venne pubblicato per le stampe e fu og- 
» getto di studio alla nostra Società degli ingegneri ed indù - 
» striali di Torino, la quale lo dichiarò degno di esset^e preso 
» in seria considerazione, a mio avviso risolve il problema 
» della fognatura per quanto riguarda la circolazione delle 

> materie nella via pubblica e la loro esportazione automa- 

> tica lontano dalla città ; e per quanto riguarda la fogna- 

> tura delle case. 

« Invero la circolazione delle materie non più solide od 

> in ammansi vischiosi semiliquidi, ma ridotti in liquame (3), 
» in piccoli cubi impermeabili, è certo l'ideale della canalizza- 
» zione. Non più esalazioni, disperdimenti, non più ingorghi 
» nei canali, a togliere i quali, mentre tutti almeno godono 
» dell'aria e della luce, squadre di uomini sono costretti pas- 
» sare buona parte della loro vita nelle fogne per mantenerle 
» espurgate ; non più ostruzioni nei tubi per introduzione abu- 
» si va di corpi estranei, infine non più manipolazioni ribut- 
» tanti di materie immonde )>. 

E poco appresso : « Quindi lasciando ad altri, di me più 

> competente, di occuparsi della questione agricola ed igieni- 
y> ca, ai cui desiderati soddisfa pure il sistema Piattini, stando 
» puramente nella questione tecnica ed economica, a me pare 
)i^ che quando sia dimostrato che le fosse Mouras si possono 

> accettare e che esse costituiscano, nelle condizioni della no- 

> stra città il migliore e più economico sistema della fogna - 
» tura delle case di abitazione, si debba dire che col pro- 
» getto Piattini il problema della fognatura sarebbe risolto 
» in modo lodevole ». 

Siccome poi fu fatto al sistema Piattini l'appunto « che 
:^ in caso di rottura si sarebbe esposti ad avere un sorgente 

> di liquido nella via >, così l'ing. Tonta, nella nota (1) al suo 
articolo, scrisse a difesa della fognatura ad aria compressa : 

(1) Ciò a merito del bottino Mouras adottato dal Piattini. 
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4: Ma a tale ipotetico inconveniente potrà riparare il m-icchi- 
» nista sorvegliante degli espulsori, poiché qualunque fuga 
» implica un abbassamento della pressione massima delTaria, 
» e questo si manifèsta in tutta la condotta quasi conterapo- 
» rancamente alla produzione della fuga, per cyii il macchini- 
» sta sospendendo la compressione farà cessare lo spandimento 
» del liquido cloacale, chiudendo poi i rubinetti d'isolamento 
» della tratta rotta compresa fra i due espulsori più \icini, 
» si potrà senza difficoltà riparare alla condotta, senza sospen- 
» dere la fognatura ». 

Nello stesso giornale (m data 31 gennaio 1887) è fatto 
cenno di una Conferenza sulla fognatura tenuta dalP ing. 
Piattini ; seguito da altro discorso dell' ing. Alberto Buffa, 
che fece un parallelo del sistema di fognatura Piattini con 
quello della canalizzazione a scolo naturale. Fra .altro, intor- 
no al progetto Piattini attuabile in Torino, Ting. Buffa ebbe 
a dire : < che il Municipio è il tutore naturale degli interessi 
» finanziari dei suoi ammmistrati ; ma in materia tecnica non 
» può rifiVitare l'avviso dei corpi scientifici e delle istituzioni 
» cittadine », ed invitò i proprietari di case « a far sentire 
» alta la voce dei loro diritti, ed in ogni modo a sostenere il 
» progetto deiring. Piattini, che soddisfa lodevolmente a tutte 
» le esigenze della scienza e della economia ». 

Nello stesso numero del citato giornale venne annun- 
ziato che la Società degli ingegneri avea votato un ordine 
del giorno contro il progetto della Commissione municipale e 
favorevole al sistema delTing. Piattini, mandandolo comunicare 
ufficialmente al Consiglio comunale. 

In data poi 31 gennaio e 1 febbraio il gior.iale stesso 
riportava il seguente ordine del giorno votato dalla Società 
degli ingegneri ed industriali di Torino : « ritenuto che som- 
» mamente contrario cosi all' igiene come alla utilizzazione 
» delle materie escrementizie sarebbe il partito di gettarle 
» nel Po ; 

» che per l'utilizzazione agricola e per l'economia del- 
» l'impianto della fognatura, è necessario le materie non sieno 
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» troppo diluite, e cosi se ne ottenga un trasporto sotto un 

> volume il più possibile limitati) ; v 

» che per. la sicurezza della condotta una rete di tubi 

> impermeabile è molto preferibile ad una di fogne murarie; 

» che ai pericoli dell'ingorgo di qualunque maniera, per 
» avventura temibili in tubi di poca sezione, si può ovviare 
"» coirapplicazione di sifoni o di altri mezzi opportuni, quali 

> possono essere i bottini Mouras, nonché con mezzi mecca- 
y> nici atti ad accalerare il movimento delle materie ; 

» che fra cotesti mezzi meccanici, quello proposto dal- 
» ring. Piattini avrebbe ancora il vantaggio di mandare eco- 
» nomicamente le materie concimanti a buona distanza tut- 
« t'attorno a Torino e non privarne località le quali ora usa- 
» no largamente il cessino urbano. 

» Delibera : 

» che gi studi definitivi per la f()gnHtura della città 
» abbiano per base la separazione delle acque meteoriche da 
» quelle immonde, Tutilizzazione di queste per l'agricoltura e 
» la loro condotta col mezzo di una intubazione impermeabile, 
» sussidiata da quegli apparecchi, i quali, date le condizioni 
» dei varii reparti dell'aaitato, possono rendere più facile lo 
» smaltimento delle materie e più largamente diffuso il bene- 
» flcio della loro utilizzazione. 

» E ripete il voto già altra volta espresso che sul bot- 
» tino Mouras si facciano dall' Amministrazione comunale lar- 
» ghi esperimenti ». 

Abbiamo altrove citata una pubblicazione deir ing. Bu- 
fa (1). Ci sia permesso ora di ricorrere di nuovo a quella sua 
Memoria. 

A pag. 9 si legge ; 

« Ora questi oppositori dei sistemi delle due Commissioni 
» (Torino) sono uniti quasi unanimemente in un solo concetto 



(l) « I proprietari di case e di fondi rustici e la fognatura di Tori- 
no » 1887, tip. G. Berossi. 
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» ed è questo : tra i sistemi lìiiora conosciuti quello che pare 
» ,più convenga e igienicamente ed economicamente alia città 
» di Torino è quello a piccola canalizzazione con applicazione 
» della fossa Mouras (1), si chiegga a'ia Municipalità il per- 
> luesso od il concorso per farne una sufficiente vasta prova ; 
» se questa riuscirà a soddisfare i postulati del problema della 
» fognatura, sia esso il sistema da adottarsi in Torino ». 

Ed a pag. 12 e 13 scrive Fautore: «è questo sistema' 
» (cioè quello Piattini) che l'assessore Casana scrisst^ sfuggire 
» al mandato della Commissione. Di esso invece la Società 
» degli ingegneri ed industriali ebbe parole della piti alta ap- 
» provazione, e la Società d'igiene (relatore dott. prof. Paglia- 
» ni) ne lodò e propugnò il concetto fondamentale ». 

Alla prima parte di questo peno io è apposta una chia- 
mata della nota seguente che si legge a pie di pagina : 

« L'A. (Piattini) aventìo sottomesso il suo progetto alla 
» Società degli ingegneri ed industriali di questa città, venne 
» nominata una Commissione per esaminarlo, e la sua rela- 
» zione, letta all'adunanza della Società del 29 ottobre 1886, 
» conchiude nei seguenti termini : 

«« 11 sistema dato ad esaminare, merita di essere pre- 
»» so in seria considerazione da chiunque si occupi del- 
»» l'arduo problema della fognatura e principalmente <la que- 
>» gli enti morali cui incombe decidere sul sistema che più 
»» convenga adottare ; che non vennero riscontrate difficoltà 
»» tali inconvenienti che mettano in forse la sua attiva- 
»» zione, non possano cou opportune disposizioni essere 
»)> superate ; che il sistema si presenta in generale molto eco- 
>» nomico ed igienico, senza dubbio vantaggioso per Tagri- 
»» coltura e nel caso speciale della città di Torino, non ver- 
»» rebbe disturbata l'attuale distribuzione delle materie ferti- 



(1) A questo punto TA. mette a pie di pagina la nota seguente': 
« Questo sistema è stato studiato dalPing. Piattini, ex allievo della 

> Scuola *centrale di Parigi, egli lo intitolò : Fognatura automatica pe- 

> renne ad aria compressa ». 



\ 
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> y^ lizzanti nelle adiacenti campagne. La Commissione fa vot[ 
»» perchè ^li studi che hanno condotto l'autore a formare il 
»» suo progetto siano da lui proseguiti e trovi presso gli in- 
»» teressati il .necessario appoggio per riprodurlo quanto pri- 
»» ina ne) campo sperimentale ». 

La relazione è tirmata dai signori G. B. Ferrante, V. 
Demorra, G. Fettarappa, G. Saccheri, S. Givogre, C. Gio- 
VARA, G. B. Porta, C. Penati, L. Martorelli, relatore. 

Dopo aver citato TafFermazione dell' on. Pacchiotti, che 
•cioè : « ove sono in uso i canali neri, attorno ai medesimi il 
» terreno è pregno di sostanze organiche sfuggite dai canali 
» stessi per la loro permeabilità », fautore soggiunge : 

« Un tale pericolo per la sanità viene in modo assoluto 
» evitato coi sistema Piattini, poiché adottando tubi di piccolo 
» diametro (da 6 a 20 centimetri) ed in metallo, non è pos- 
y> sibile che né gas, né liquidi escano ad inquinare il terreno 
y> od ammorbare Taria. 

» Anche le lamentate fughe di gas fetenti dalle fosse so- 
^ no in questo sistema assolutamente evitate, poiché essendo 

> la fossa Mouras ermeticamente chiusa e le materie interne 
» sempre fuori del contatto dell'aria, non vi potranno essere, 

> secondo l'autorevole giudizio dell' ab. Moigno (e secondo le 

> osservazioni ed esperienze fatte in Torino) emissione di gas 

> nella fermentazione. 

» In secondo luogo col progetto Casana (1), nelcaso in 
» una casa od in un quartiere si manifestassero dei casi di 
» epidemia, sarà impossibile (non valendo i sistemi d'isola- 

> mento idraulici od altri finora usati), di limitare la zona 
» infetta ; mentre col sistema Piattini in questi casi di somma 
» urgenza si potrà isolare immediatamente la casa ed il quar- 

> tiere infetto. 

» E ciò é manifesto quando si consideri che le fosse Mou- 

(l) Ossia la proposta di un sistema quale si è messo in atto, a Fraa- 



» ras sono indipendenti nel loro funzionamento dalla condotta 
■* forzata coli' aria compressa, e questa a sua volta è indi- 
» pendente dalla conduttura in campagna; sono insomma nel 
» modo dì funzionare, tra mezzi ben distinti ed indipendenti 

> l'uno dall'altro. 

ft Da queste prime due considerazioni si scorge che la 
» parole dell'on. Pacchlotti : «« del resto quando domina una 
*» epidemia di tifo o di colera, tutti i sistemi di fognatura si 
>» somigliano, nessuno è perfetto »» (Gazzetta citata n. 340 
» del 1834) valgono pei due sistemi delle Commissioni muni- 
» cipali, ma non certamente pel sistema che secondo il nostro 
» pare, sarà quello il quale, esperimentato, darà i migliori 
» risultati ». 

L'ing. Buffa, dopo aver fatto un confronto in linea di 
economia fra il sistema proposto dalla Commissione munici- 
pale ed il sistema Piattini, il quale adotta le cloache Mouras, 
e dopo avere dimostrato che l'attuazione del primo costereb- 
be 30 milioni, quello del secondo 12, e che la spesa di eser- 
cizio di quello sarebbe di L. 1,770,000 e quello del secondo 
L. 840,000, viene alla seguente conclusione : 

« Abbiamo dimostrato che mentre il progetto municipale 
» è dannoso all'igiene pubblica, all'agricoltura ed alle Snanze 
» pubbliche e private, il progetto a sistema di canalizzazione 

> a piccoli tubi metallici; con fosse Mouras, è quello che si 
» presume essere il piii conveniente per la nostra città 
» poiché : 

» l. — Soddisfa pienamente alle esigenze dell'igiene ; 
» 2, — Reca il maggiore vantaggio possibile all'agri- 

> coltura con un spesa minima; 

» 3. — Apporta le più piccole perturbazioni possibili nel 
» sottosuolo delle vie e delle case della città; 

» 4. — Mantenendo le fosse e solo riducendole a bot- 
» tini Mouras, fa scomparire in modo assoluto il noioso ed 
» antigienico spurgo colle botti ; 

* 5. — E dei sistemi conosciuti quello più economico 
» sia per l'impianto che per l'esercizio ; 
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» 6. — È quello che ha avuto il suffragio dei corpi 

> scientifici e della maggior parte della cittadinanza )>. 

Alla sua pregevole scrittura Ting. Buffa fa seguire un 
allegato, l'offerta cioè fatta dalla Società di risanamento e 
istruzioni al Municipio di Torino, di attuare in via di espe- 
rimento il sistema Piattini < su scala sufficientemente vasta ^ 
dicendosi « disposta di eseguire a sue spese tale impianto, e 

> ad assumere Tesercizio. La detta Società ha calcolato che 
» una fognatura a sistema Piattini, la quale serva d 10,000 

> persone sarà per costare L. 125,000 d'impianto, e L. 10,000 

> annue di esercizio. 

» Essa domanda di essere autorizzata ad esigere L. 30 

> per ogni canna di latrina oltre il diritto di usufruire del 

> liquido cloacale ed oltre una currisponsione annua da parte 

> del Municipio di L. 15,000 per la durata di 10 anni. Quan- 
» do però l'abbonamento privato raggiunga le L. 5,000 an- 
» mie. il soprappiù andrà per metà in diminuzione dell'annua- 
» lità municipale ». 

Dopo quanto abbiamo riportato, a noi non rimarrebbe 
che far eco a quanto dissero in favore i corpi scientifici e 
tecnici, gli ingegneri e gli igienisti di Torino. 

Non pertanto diremo che, in tesi generale, non è possi- 
bile imaginare alcun sistema sia ad aspirazione, sia a pres- 
sione atmosferica, il quale sfugga affatto all'appunto di com- 
plicazione; e quindi un cotal poco, sebbene in grado minore 
che a qualsiasi altro, tale appunto può essere fatto al siste- 
ma Piattini. La molteplicità degli organi può indurre nel ti- 
more che non tutti agiscano continuamente e regolarmente, 
ma possa taluno arrestarsi o funzionare in modo imperfetto. 

Nella sua conferenza già citata presso la Società promo- 
trice dell' industria nazionale, Fautore di questo sistema, il 
quale per debito di giustizia dobbiamo dire felicemente ima- 
ginato, non si peritava però di assicurare che sul funziona- 
mento dei congegni del suo sistema egli era sicuro, tanto più 
che in molti modi potevasi verificare i guasti eventuali. 

Certo con la modificazione portata dall'inventare nel 1887 
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il suo sistema, a nostro avviso, fu miglioi'ato. L'avei-e asso- 
ciata l'aspirazione d'aria alla compressione permise una sem- 
plificazione notevole ed un miglioramento nella disposizione 
delle varie parti del sistema. 

Del resto noi siamo convinti che nessun altro modo di 
raccolta e smaltimento delle materie fecali e dei riSnti delie- 
abitazioni, quanto il bottino Mouras ed il sistema Piattini, 
corrisponde alle esigenze dell' igiene e ad un tempo delta 
civiltà^ nel mentre promette la maggiore durata e la minima 
spesa. 

Infatti, siccome nel bottino non è possibile la fermenta- 
zione putrida, cosi nf>n vi hanno esiilazioni di gas che infet- 
tino le abitazioni e te vìe ; siccomo la materia da smaltire è 
liquida, abbastanza limpìdii ed inodora, così non occorre più 
una tubulazione metallica di piccolo diametro, la quale porta 
lontano dalla città il liquam», senza che vi abbia intervento 
d'aria esterna, e quindi senza che avvenga putrefazione ed il 
conseguente sviluppo di gas ; e siccome ancora è impossibile- 
nei casi di epidemia interrompere la coraunioazione di un bot- 
tino col sistema di fognatura, cosi è resa quasi impossibile' 
la propagazione del morbo da parte delle cloache e delle 
fogne. 

La civiltà pfi è soddisfatta perchè non vi ha piti il caso 
di viste ributtanti, di disperdimenti di materie ; non vi hanno- 
più odori nauseanti nel pa.^aggio dei veicoli da trasporto e 
nel caso di possibili guasti e relative riparazioni. 

La durata finalmente deve essere quanto pud conseguirsi 
da una condotta in tubi metallici ; la spesa sarà per essere- 
sensibilmente minore di quella voluta da una costruzione- 
murale. 

Noi dunque non dubitiamo, al pari di tutti quelli che- 
patrocinarono a Torino il sistema Piattini e ne consigliarono 
e domandarono l'esperimento, che questo proverà : essere I» 
fognatura Piattini combinata col bottino Mouras, la migliore 
soluzione che sia stata data sin d'oggi al difficile problema di 
cui ci occupiamo. 



r. 
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§ 10S.° Cessi pubblici — Lo abbiamo già detto, uki ^ 
giova ripeterlo. I cessi e gli orinatoi pubblici sono una ne- 
cessità ed un obbligo imprescindibile, tanto nei riguardi d'igie- 
ne quanto in quelli della decenza. 

Se gli igienisti danno tanta importanza alia permanenza 
delle deiezioni umane nelle cloache, quanto non si deve darne 
al loro deposito per le vie ? 

Ci si dirà che mediante il servizio della raoudezzi stra- 
dale sono presto tolte e viene pulito il pavimento con lavacri . 
Così dovrebbe essere, ma noi neghiamo recisamente che lo sia 
sempre "e dovunque, poiché non è raro il caso che quelle «leie- 
zione se solide rimangano ad imputridire per le strade e tanto 
più quanto queste sono meno larghe e frequentate; e se liqui- 
dee, dove non sia ripetuta l'emissione e non sia continuamente 
bagnato il pavimento, la parte acquosa si evaporizza e, a par- 
te anco la lordura che rimane, restano attaccati al pavimento 
quei principii che continuano a svolgere i loro gas anch^ dopj 
!a evaporazione. 

Se è un danno igienico, ripetiamo, la permanenza delle 
feci liquide e solide nelle cloache; se l'igienista domanda, in- 
culca, pretende, in nome della salute pubblica, che si allon- 
tanino prima dalla loro fermentazione putrida, cioè non più 
tardi delle 48 ore (e taluno vorrebbe anzi delle 24), ci si 
dovrà concedere che è pure un danno la permanenza delle 
feci sul suolo, dove la putrefazione, particolarmente nelle sca- 
gioni più calde, dev'essere più pronta. 

Ciò per quanto riguarda l'igiene. Per quanto poi riguar- 
da alla decenza, alla civiltà, alla moralità, chi oserà contrad- 
dirci se diciamo, che le città devono offrire luoghi opportuni , 
riparati, coperti, decenti,, dove il cittadino e il forestiere pos- 
sano all'occorrenza soddisfare a quei bisogni. 

E non sono soltanto l'igiene e la civiltà che reclamano 
i cessi pubblici, ma li impone anche quel sentimento di uma- 
nità che induce a soccorrere, e salvare chi soffre, a preve- 
nire ed a provvedere a che sieno tolte le occasioni qualun- 
que, che possono procurare sofferenze. Si imaglni (e il caso 
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non è tanto raro) che un cittadino, una signora o una donna 
del popolo, un bambino sieno colti lontani da casa da acutis- 
simi dolori e da bisogno urgente. La pronta soddisfazione di 
quel bisogno, oltre che far cessare la sofferenza^ salva da mali 
maggiori ; il trattenersi all' opposto da quella soddisfazione, 
non solo prolunga ed accresce ogni momento più la sofferenza 
ma può promuovere il vomito, causare il deliquio e fare in- 
correre in conseguenze le più serie. 

Ci si dirà che questi casi non avvengono se non raris- 
simi, e che ben pochi resisteranno a queir eccesso di soflFe- 
renza e soddisferanno alla. natura in qualunque sito si tro- 
vino. 

E noi risponderemo: sia pure; ma quei casi avvengono; 
e n(»n istituendo i cessi pubblici voi tollerate, anzi volete, 
che Tuomo o la donna o il bambino soflfra sino al punto di 
dovere, offendere la civiltà, la decenza, la moralità. 

Dobbiamo dopo ciò desiderare che il pubblico se ne pre- 
occupi e che dove non esistono le latrine pubbliche, le do- 
mandi, anzi le esiga. 

Dove sia possibile togliere alla vista i cessi pubblici, 
sarà consighato di farlo; poiché per quanto sieno masche- 
rate con decorazioni ed abbellimenti le fabbricheite espres- 
samente costruite a quell'uso, tutti sanno a che sieno desti- 
nate e la vista ricorla a ciascuno un atto volgare. A questo 
motivo se ne aggiunge un secondo, quello cioè, che riesce per 
una donna meno penoso l'accedere ad una casa, nella quale 
siensi adottati dei locali a quell'uso, che non ad una fabbri- 
chetta isolata, erettavi espressamente. 

Le latrine pubbliche, qualunque sia la loro forma e si- 
tuazione, sieno esse isolate o ridotte entro caseggiati esi- 
stenti, devono adempiere a tutte le prescrizioni dell' igiene, 
come e quanto quelle private. Quindi dev' essere procurato 
ogni mezzo percftè non vi abbiano esalazioni fetide e le ma- 
terie sieno smaltite, se non immediatamente, almeno entro 
le 48 ore volute dagli igienisti. 
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§ 109. Orinatoi pubblici — Anche essi sono una ne- 
cessità, quanto e forse più ancora dei cessi pubblici : questi 
e quelli sarebbe poi preferibile non fossero in vista del 
pubblico. Ciò per altro, ne conveniamo, sarà più difficile 
conseguire che non sia per i cessi, avvegnaché occorrano più 
frequenti e talora in località, dove non possa avervi un locale 
in qualche casa, che si presti ad un opportuno adattamento 
e né manco sia possibile una costruzione apposita. 

Ad ogni modo si deve il più possibile togliere alla vista 
del pubblico la persona che ha bisogno di accedere agli ori- 
natoi. Ciò è voluto dalla decenza e dalla moralità. Conse- 
guentemente saranno proscritti gli orinatoi a vaschetta (sie- 
110 di ferro o di pietra) inondata su colonnina o sorretta in 
parte da un modiglione ed in parte internata in un muro: e 
saranno ancora proscritti quelli che sono internati nei muri 
delle case e costituiti da una pietra incavata e nuU'altro. 

Le lastre normali ai muri delle case, ai quali sono ap- 
plicati gli orinatoi, dovrebbero sporgere quanto basta perchè 
la persona sia protetta da una parte e dalFaltra. 

Preferibili sempre saranno gli orinatoi a garetta, a co- 
lonna, a chalet, sieno ad uno o più stalli. Le forme possono 
essere diverse; ma tutte devono rispettare la decenza e quin- 
di in un modo ^ nell'altro, vuole essere occultata dai ginoc- 
chi in su la persona, la quale poi deve essere riparata dalla 
pioggia e dal sole. Qualunque sia V orinatoio deve la notte 
essere illuminato. Quanto fu detto riguarda la decenza e la 
moralità; relativamente poi all'igiene è da provvedere che non 
vi abbiano esalazioni, e perciò devono i liquidi essere smaltiti 
prontamente, sia estraendoli con un sistema pneumatico, sia 
facendoli scorrere nelle fogne, dove queste sono già costruite, 
sia finalmente raccogliendoli in bottini Mouras, nei quali è 
impedita la putrefazione. 

E qui cade di dover studiare, se giovi meglio far che 
«corra un velo d'acqua sulla parete dell' orinatoio, la quale, 
oltre che dilavarlo continuamente, diluisca le orine e renda 
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più tarda o forse anco impedisca pur qualche tempo la fer- 
mentazione di esse: oppure se sia da escludere il lavacro 
continuo, non però il saltuario quando e quanto occorra. 

Quest'ultimo partito rende possibile 1' utilizzazione delle 
urine, sia nella preparazione del solfato di ammoniaca, del 
cloruro d'ammoniaca e dell' ammoniaca liquida, sia come po- 
tente fattore di fertilizzazione. Volendo però in un modo o 
nell'altro utilizzarle, devono essere esr.ratte almeno in perioilL 
di tempo non più lunghi di 48 ore, affinchè non avvenga che 
imputridiscano ed ammorbino l'aria con le loro esalazioni. 

Dopo ogni espurgo \ orinatoio e la vaschetta sotterra- 
nea di raccolta dovrebbero essere sottoposti a coiveniente 
lavacro. 

Che se sì rinunci airutllizzazìone delle urine, in tal caso 
si potrà procurare agli orinatoi il lavacro continuo. Anche 
in questo caso però gioverà, .che lo smaltimento dalla va- 
< schetta di raccolta sìa abbastanza frequente; avvegnactiè per 
quanto diluite, può avvenire, sebbene molto piii tardi, ch« le 
urine subiscano una fermentazione e sviluppino gas dannosi 
alta salute pubblica. 

Le vaschette o bottini di raccolta, non è quasi bisogno 
di dirlo, vogliono essere a perfette tenuta. 

Come non a\ vuole dall'igiene che l'aria venga infettata, 
cosi altrettanto non si può volere che lo sia il sottosuolo. 

Tanto nel caso, che, o poco o troppo vi abbiano esala- 
zioni fetide, che salgano ad ammorbare l'aria dalle vaschette 
sotterranee, quanto e più ancora nel caso di epidemie è indi- 
spensabile che possa essere praticata una disinfezione la più 
accurata e perfetta, quante volte Ì medici la prescrivano. 

Forse taluno vorrà credere, che noi oltrepassiamo il se- 
gno nell'esporre le precauzioni suggerite e le prescrizioni im- 
poste dall'igiene; ma noi, confortati dai verdetti di tutti i più 
insigni igienisti e da tutte le Commissioni e Società d'Igiene, 
(verdetti suggeriti loro dalla scienza insieme e dall' esperien- 
za) non ci peritiamo a dire, o meglio ripetere con loro, che 
le deiezioni vogliono essere o prontamente allontanate dall'a- 
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bitato, o poste in condizione da non subire quella fermenta- 
zione putrida, la quale fa* sviluppare migliaia di metri cubi 
di gas deleteri e favorisce la moltiplicazione di quei micror- 
ganismi, i quali sono la causa dei noti morbi endemici, che 
affliggono, pur troppo di frequente, Tumanità. 

§ HO. Disinfettanti e disinfezioni — L'uso che si 
è fatto e si fa di disinfettanti e le propoi^te di essi, fatte da 
alcuni inventori dei diversi modi di raccolta degli escrementi 
umani, e' impongono V obbligo di dire alcun che sui disinfet- 
tanti e sulla disinfezione. 

Sino dal 1820 M. Beiant applicò i sali metallici a base 
di ferro alla disinfezione delle urine. Molide e Bobierre dico- 
no (op. cìt. pag. 120), che fazione di quei sali sui principi! 
gasosi « tieut du prodigo ». Nel 1825 Payen e Chevalier li 
usarono a disinfettare le materie fecali solide; e Satteumaun 
in seguito ha dimostrato quanto se ne avvantaggi Y agricol- 
tura per l'uso dei disinfettanti metallici. 

Secondo i due prefati autori, Moride e Bobierre, miglio- 
re risultato ancora del solfato di ferro diede una mescolanza 
di solfato di ferro e pirolignite di ferro ; ed al solfato di fer- 
ro, dicono poter essere sostituite le ceneri piritose lavate di 
Picardia, i residui della fabbricazione della coperosa e co» 
vantaggio una miscela di sapone comune e di solfato di fer- 
ro, siccome esperi M. Paulet. 

KrafT e Sucquet proposero V uso del perossido di ferro 
idratato; il quale però, secondo Moride e Bobierre, non può 
essere introdotto in uso, sia perchè neutralizza bensì Tacido 
solfidrico, ma non ha facoltà di fissare 1* ammoniaca, sia per 
il suo costo troppo elevato. 

Ner 1782 s*era già applicato il gesso alla disinfezione 
delle materie fecali. M. Siret associò poco dopo al gesso la 
coperosa e il carbone. Girardin assicura avere conseguito la 
disinfezione di 3 ettolitri di materia fecale mediante 12 Cg. 
di polvere di carbone di legna, 1 Cg. di gesso ed uno di 
cattiva coperosa. Gli stessi Moride e Bobierre, dalfopera dei 
quali riportiamo queste notizie, registrano altresì T uso fatto- 
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» Secondo il prof. Fleck di Dresda dal quale vennero 

> eseguite le precedenti esperienze, questo nuovo antisettico 
» ha il vantaggio di riunire in sé l'azione ossidante dei sali 
» ferrici e quella coagulante dei sali terrosi. Gli tengono die- 
» tro per l'efficacia come coagulante Tallume ed il clorallu- 
» ine. Quest'ultimo prodotto del quale faremo cenno fra bre- 
» ve, si vende (se allo stato liquido) in vasi della capacità 
» di circa 500 ce. al prezzo'di 2 fr. Il suo valore intrinseco in 
» base all'analisi a cui venne sottoposto non supera 25 con- 
» tesimi e quindi a nessuno può consigliarsene l'uso dal pun- 
)> to di \ista economico. L'allume e la polvere disinfettante 
» di Gunther (che consta essenzialmente di solfato d'allumi* 
» na) hanno un valore press'a poco eguale. La polvere disin- 
» fettaiìte, (contenente calce, catrame, cloruro magnesico) è 
» molto più energica del solfato magnesico; la si impiega 
» con successo nell'ospitale di Lipsia come disinfettante ed è 
» relativamente economica. Ma i più attivi i più pronti di- 
» sinfettanti sono sempre l'ipoclorito di calce e l'acido solfo- 

> rico, o Tipoclorito di calce e il solfato • ferroso >. 

Dallo stesso prof. Gabba abbiamo (1) che: « Molto in- 

» teressanti e molto importanti esperimenti furono eseguiti 

» in quest'anno da Erisraann nel laboratorio di Pettenkoffer 

» intorno agli agenti di disinfezione. Egli volle dapprima de- 

» terminare le qualità e quantità dei gas prodotti dall^ ma- 

» terie di un pozzo nero entro un determinato periodo di 

» tempo. Una cloaca alta 2 metri e del diametro di 8 metri 

» versa in media nell'aria circostante 11 Chil. di acido car- 

» bonico e 2 Chil. di ammoniaca ogni 24 ore. La quantità 

» dell'acido solfidrico è invece molto piccola e assai variabi- 

y> le, e pare che non superi nelle succitate condizioni i 33 gr. 

» 'giornalieri ; d'altra parte fu constatato che la cloaca eraet- 

» te considerovoli quantità di gas organici, d'idrocarburi, ecc. 

» determinate da Erismann in 7 chil. ogni 24 ore. 



H) ÀDDuario scientifico ed industriale, A. XII, 1875, p. 175. 



» Quanto grande è dunque la quantità delle sostanze o 
» irrespirabili o direttamente dannose che una cloaca versa 
» giornalmente nell'atmosfera! Si pensi ora che questo fatto 
» sì compie ogni giorno senz'intermissione di sorta, che ogni 
» casa ha una cloaca od un luogo qualunque dove gli abi- 
» tanti raccolgono i Ioni escrementi, e non si avrà ragione 
» di meravigliarsi dell' odore ripugnante che rende cosi iii- 
» grato il soggiorno nelle nostre case. In presenza di que- 
» st'importante e grave fatto non sarebbe egli più utile e 
» meritorio che tutte le società che si stanno formando e si 
» formano per introdurre la cremazione dei cadaveri, diri- 
» gesserò la loro attività eil il loro interessamento allo stu- 

> dio dei mezzi più proprii al governo delle cloache e all'e- 
» limìnazione dei pericoli derivanti dalla putrefazione degli 
» escrementi? Noi crediamo fermamente che i morti sìeno 
» molto meno pericolosi del vìvi e che prima di pensare a 
» togliere i danni prodotti dai cadaveri dei cimiteri è più 
» prudente ed anche più razionale prevenire quelli, senza 
» confronto maggiori, che sono prodotti dai vivi.' Qui a Mi- 
» lano, per esempio, per 30 cadaveri giornalieri del peso dì 
» 200 chil. all'iiicirca, che si raccolgono nel cimitero ed ivi 

> putrefanno, abbiamo 270,000 vivi (I) che quotidianamente, 
»■ producono più di 400,(XtO chil. di escrementi che si accu- 
» mutano nel cuore dell'abitato dove corrompono 1* aria, "in- 

> quinano l'acqua e generano malattìe. 

» Erismann ha eseguito sulla disinfezione degli escre- 
» menti molti esperimenti di confronto con varii disinfettanti. 

> II prototipo di tqttigli antisettici, ma che non è il più con - 
» veniente nella pratica perchè troppo costoso, è ii sublimato 
» corrosivo, il quale aggiunto agli escrementi nella propor- 
» zione dell' 8 per 100 sospende lo svolgimento dell' ammu- 

' » nìaca e diminuisce della metà quello dell' acido carbonico; 



(1) n prof. Gabbft scrìveva tutto questo nel 1875, Oi'a U popolazioi 
,di MilsDO supera i 300,000 abitaatì. 
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» un'eguale diminuzione è osservata anche nei gas organici 
» e nell'acido solfidrico. 

» Effetti analoghi sono prodotti dal solfato di ferro ado- 
» perato in dose conveniente: il solfato di ferro arresta lo 
» svolgimento dell' ammoniaca e dell'idrogena) solforato e at- 
i> tenua assai quello dell'acido carbonico e degli idrocarburi: 
» anche V acido solforico allungato agisce quasi come il vi- 
» triolo di ferro ; se non che V idrogeno solforato e V acido 
» solfidrico crescono anziché diminuire colf aggiunta di quel 
» disinfettante. L'acido fenico diede buoni risultati; Tammo- 
» niaca e l'acido carbonico vengono ridotti di 1(3 e lo svol- 
» gimento d'idrogeno solforato viene completamente impedito. 

» Il latte di calce provoca un grande svolgimento d'am- 
y> moniaca, ma arresta l'emanazione degli altri gas. 

» La terra vegetale mista agli escrementi in parti eguali 
» aumenta K> svolgimento dell'acido carbonica, ma quanto agli 
» altri gas produce effetti che Erismann qualifica come stra- 
y> ordinarii. In modo somigliante ma assai meno efficacemente 
> agisce il carbone di legno. Tali sono nella loro essenza i 
» risultati esperimentali a c.ii è giunto Erismann. Si vede 
» bene che essi si limitano a ^stabilire il modo di rendere ino- 
-» cui gli efiluvii chimicamente definiti, provenienti dalle raas- 
» se fecali; mentre noi abbiamo ragione di ritenere i princi- 
» pali agenti malefici prodotti dagli escrementi in putrefazio- 
» ne. Quindi è per ora prematuro il classificare gli antiset- 
» tici in base a questi esperimenti esclusivamente chimici. 

» L'aseptolo (è sempre il prof Gabba che ae 'I fa sape- 
» re) (1), è un eccellente mezzo antiputrido secondo le espe- 
» rienze del Serrant (Compt. Rend. 1885, 100 — 1544); 
» questo esperimentatore abbandonò a sé, esposta all' aria 
» ed alla luce solare, urina mescolata con 1 per 100 di asep- 
» tolo ; dopo 50 giorni egli vi trovò ancora tutto l'ureo inal- 



(1) Ann. scien. ed ind, A. XXII, 1875, p. 238. < Aseptoto — acido 
ortoossifenilsoiforico. 
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» terato. Residui animali, immersi dapprima iu una soluzione 
» di aseptolo all' 1 per 100 ed essicati poi in una stufa a 
» 30, 35", vennero abbandonati all'aria per un mese: scorso 
» questo tempo non presentavano odore di sorta. Analoghi 
» esperimenti furono eseguiti su carne guasta, su acque di 
» scolo, su materie fecali, ed in tutti questi casi V aseptolo 
» si mostrò di una prontezza e di un' efficacia d' azione di 
» molto superiore a quelle proprie dell' acido fenico e sali- 
» cilico ». 

Ed alla pagina seguente (sotto il titolo: « Disinfettanti). 

» Un Comitato speciale per lo studio dei disinfettanti 
» venne nominato dalla Società americana d'igiene: la rela- 
» zione dei lavori del Comitato fu redatta dallo Stemberg e 
» comparve nel Giornale medico (Philadelp Medie News 1885 
» W 628), da cui venne ricavato l'estratto pubblicato negli 
» Annali di Chimica medico-farmaceutica (1885 settembre 
» p. 196), che ora abbamo sott' occhio. Gli agenti di disin- 
» fezione studiati dal Comitato americano sono il calore, 
» secco ed umido, l'acido fenico, l'acido solforoso, il cloruro 
» di calce, il sublimato corrosivo, il permanganato potassico, 
» r ipoclorito di sodio. Il Comitato stesso formulò le se- 
» guenti nornr.e : per la disinfezione degli escrementi si me- 
» scolano i medesimi con una soluzione al 3 per 100 di 
» cloruro di calce contenente il 25 per ICO di cloro, la mi- 
» scela non sarà gettata nelle fogne che trascorsi almeno 10 
» minuti dopo la sua preparazione ; per disinfettare escre- 
» menti si pi^ò ricorrere anche a soluzioni di sublimato o di 
» permanganato a 2 gr. per litro, ma la miscela dovrà es- 
» sere abbandonata a sé almeno per un' ora prima di essere 
» versata nella cloaca; infine si potrà ricorrere anche ad una 
» soluzione d'ipoclorito sodico oppure ad una miscela di 500 
» gr. di cloruro di calce, 31 gr. di subUnjato, 4500 gr. di 
> gesso; si spargerà questa polvere pegli escrementi fino a 
» formare uno. strato di circa un centimetro. I cadaveri sa- 
» ranno lavati con una delle tre soluzioni indicate (cloruro, 
5> sublimato o permanganato o ipoclorito sodico). 
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» La disinfezione di abiti, biancheria ecc. si farà me- 
» diante bollitura con acqua o mediante rimmersione in so- 
» hizioni, di sublimato (30 gr.) e di permanganato (1 gr.) in 
» acqua (1000 gr.). 

» Per la disinfezione delle camere, si laveranno camere 
» e pareti con soluzioni di sublimato ad 1 per 100. e 24 ore 
)» dopo si farà una lavatura con soda ed acqua calda». 

Il prof. Buonomo relativamente ai disinfettanti scrive 
nella sua Relazione, più volte citata, « per le Fognature 
della città di Napoli (1) »: « Contro le emanazioni de' pozzi 
» neri si è tentato cento maniere di disinfezione: gli acidi, 
> la calce, il tanno, la torba, il carbone, il solfato di ferro, 
» i sali di manganese, di piombo, di zinco, il fosfato acido 
» doppio di magnesia e di ferro ed altro. — Ebbene che cosa 
» si spera? le si getta nel pozzo nero il disinfettante quando 
» si fa il vuotamento non dandosi il tempo alla chimica rea - 
» zione, né manipolandosi bene pel rimescolamento di tutta 
>> la sordida massa solida e liquida e gassosa, l'effetto chimi- 
» co non si avrà perfetto. — Se si pensa invece di gettare 
)> il disinfettante a permanenza nei pozzi stessi, resterà neu- 
» tralizzato, se non si rinnovi spesso ; né tutto che si contie- 
» ne li dentro avrà il contatto necessario per le leggi chi- 
» miche. E voi poi avrete a confidare nell'assidua scrupolosa 
» esecuzione del più sparpagliato e delicato servizio pnbbli- 
» co. — E badate eh' io suppongo V uso di un disinfettante 
» chimico complesso che pigliasse i gas e le diverse snstan- 
» ze putrescenti; e lasciate ch'io vel dìfa; la scienza medi 
^> ca non può ancora confidare cies^imente nella virtù di noti 
» agenti chimici che distruggano con certezza l' infettività di 
» tante sorgenti di miasmi e d'infezioni». 

E lo stesso prof, parlando dei bottini (2) scrive: « E poi 
» ad esempio di quelle con sistema di disinfezione si hanno 
» le latrine asportabili del Mosselman, o d'una compagnia in- 

(l)Pag. 19. 

(2) Pag. 29 e 30 Rei. cit. 
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» dustriale diretta dal Kenard, con la farina di calce as^ 
» sorbente le urine: — e quelle dei sigg. Blancard e Chà- 
» teau con il solfalo doppio di magnesia ed acido fosfo- 
» rico gittato scpra la torba ed altre speciali materie fil- 
» tranti ; — vi è il processo Mùller Schùr, in Germania, che 
» sulle cacciate delle delazioni si spolveri immediatamente un 
» miscuglio di calce e carbone di bosco ; ovvero il consiglio 
» di Monle, sperimentato in Inghilterra, che sulla valvola del 
» cesso, che sogliono chiamare airingfese, ogni volta si get- 
» ta, contro i gas che salgono, ^er>'a argillosa polverata e 
» prima disseccata alla stufa, od all' aria : ovvero il sistema 
» Goux tenendo nel fondo un miscuglio assorbente di pa- 
y> glia, polvere di caì^bone di bosco e solfato di ferro "f^. 

Anche il prof. Pacchiotti parla dei disinfettanti (1) e li 
distingue in due grandi classi: 

« 1." In disinfettanti per assorbimenti, i quali attirano e 
» disseccano le materie e le neutralizzano ; 

» ,2.** Quelli per decomposizione, cioè certi sali metallici 
» dotati della proprietà di distruggere V idrogeno solforato e 
» di trasformare i composti ammoniacali volatili in sali aia- 
» raoniacali fissi, perciò inodori. 

» Appartengono alla prima classe la terra vegetale, Tar- 
» gilla umida o disseccata, il fango essicato, le polveri delle 
» strade, la terra bruciata, la torba allo stato naturale, o 
» carbonizzata, le ceneri vegetali, la paglia dei cereali, di 
» colza, di avena, i residui dei magazzini di paglia, la sega- 
» tura della legna, i cascami del cotone, la crusca, il nero 

> animale ecc. 

» Spettano alla seconda classe i solfati di rame, di ferro, 
» di zinco, di barite, di piombo, di magnesia, di ammoniaca, 

> di alluminio, di potassa, di soda, i cloruri di magnesia, di 
» calce, di manganese, di sodio, di carbonato di piombo, di so- 
» da; di acetato di piombo, di nitrato di piombo, di acetato 



(1) Rei. cit. pag. 53 e 54. 
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> di protossido e di pen'ssido di ferro, acido nitrico, clori- 
» drico. solforico, fosforico, fenico (questo però è da tutti re- 

> spinto perchè distrugge i principii fertilizzanti) ; gli olii em- 
)> pireumatici, il petrolio, la silice, la calce, il fosfato di cal- 
» ce; gli azotati di soda, di potassa, di magnesia, il perdo- 
» ruro di ferro ecc. 

> I disinfettanti della seconda classe sono assai più ener- 

> gici ed efficaci di quelli della prima, perciò si usano spe- 
» cialmente nelle grandi città. L' Amministrazioue di Parigi 

> prescrive i sali metallici ed in ispecial modo quelli di ferro 
» e di zinco. 

E trattando dei bottini mobili Io stesso Autore scrive (l): 
« Commossi da tante obbiezioni, i patrocinatori delle fosse 

> mobili propongono alcuni disinfettanti, per mezzo dei quali 
» si neutralizzano i gas fetenti ed infensi, oppure anche soN 
» tanto gli essicanti nei quali si avvolgono le deiezioni urna- 

> ne. A quest*ultima varietà appartengono le già citate fosse 

> ad argilla secca, earlh closets od a cenere, ash closets, 
» in uso presso l'Inghilterra ed il sistema Goux, provato in 
» alcune case di Parigi, preparato con sostanze assorbenti, 
» come torba o segatura, od altro. Ma Tesperienza dimostrò 

> che la maggior parte dei disinfettanti non può usarsi nelle 
» grandi città sopra una vasta scala. Cosi le miscele Scivern 
» (catrame, cloruro di magnesia e calce), di Mùller Schùr 
» (torba, acido fenico e calce caustica), di Petri (polvere di 
» torba, segatura o tritume di carbone di terra unita a ni- 

> trobeazola) e molti altri dei quali parlammo nella Relazio- 
» ne, pag. 43, furono abbandonati, sia per la grave spesa, 
» sia per le profonde alterazioni dei rifiuti umani, onde gli 

> agricoltori stessi, pei quali si lavora, li respingono, come 

> quelli che, perduto il loro valore concimante diventano inu- 
» tili o nocivi ». 

Per conseguire la disinfezione furono inventate latrine e 



(l) Rei. cit. pag. 161. 
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sedie (1) a cenere o terre secche, ed apparati speciali da ser- 
vire con disinfettanti diversi. 

Quanto alle latrine e sedie a terre secche, « nell'Elstrat' 
to delle Ingegnerie sanitarie ad urbane dell' ing. Melisur- 
go (2) » leggiamo : « A suo tempo la Commissione reale ingle^ 
» se scriveva: Circa questo espediente (le latrine secche) ed 

> altri simili, conviene non solamente osservare che esso non 
» opera che su una parte delle deiezioni, ma che per questa 
» parte la sua riuscita dipende interamente dall' esattezza di 
» coloro che ne sorvegliano e dirigono l'esecuzione, dimodo- 
» che in tutti i casi che queste cure vanno alfìdate a bassi 
» impiegati it processo è fallito. 

» AI. Pochi e Ad. Metzier di Pietroburgo costrussero 
» un apparato di disinfezione, la cui azione si basa sulla poi- 
» verizzazione della terebentina e dell'aria e sulla formazione 

> dell'ozono, — L'apparato ricorda uno dei noti apparati di 
» polverizzazione (3). — C. Renard (Industrieblàtter, 1879, 
» 98) conferma razione disinfettante dell' olio di terebentina. 
» Noi osserviamo che le opinioni sulle proprietà dell' ozono 
» fiono ancora divise. Le autorità sanitarie raccomandano per 
» la disinfezione degli oggetti di vestiario di ricorrere all'a- 
» cido solforoso, preparato abbruciando 15 gr. di solfo per 
» L m. e. di aria e di lasciar durare per 6 ore l'azione dei 
■» vapori solforosi (4). 

» A. Tedesco suggerisce (Chemische Industrie 1879, 
» 155), di disinfettare i pozzi neri col solfato d' alluminio 

> ferruginoso che si ottiene trattando la bauxite coli' acido 

> solforico ; ma l' assicurazione che questa sostanza sia un 



(I) Abbiamo già fatto cenno iii queste sedie, che servono da cesso » 
delie ktrìne u t«rre secche al § 105. 

(8) Kel. Melìsurgo ripetute volte cita» pag. S74, 
(3) Add. scien. ed iod. A. 1879 XVI. Chimica applicata all'industria 
del prof. Gabba pag. 199. 

(4) Idem id. pag. stessa. 



» buon disinfettante non è ancora , confermato pienamen - 
» te (1) ». 

Nello stesso Annuario scientifico ed industriale del 1885, 
il prof. Gabba ci da notizia di nuovi disinfettanti ; e noi ri- 
portiamo le sue parole (2). « I solfooleati alcalini possiedono 
» secondo Mùller Jacob, in grado molto spiccato, la proprietà 
» di disciogliere ed emulsionare le più diverse sostanze or- 

> ganiche. Il prof. E. B. Sonthwich di New-York fece si 

> richiesta del M. Talob alcuni esperimenti per studiare l'a- 
» zione antiparassitaria delle soluzioni acquose di solfooleati 
» mescolate a solfuro di carbonio ed i risultati ottenuti su- 
» perano veramente ogni aspettativa. 

» Quelle soluzioni, oggidì sono già in commercio col uo- 

> me eteroclito di polisolvi >. 

Al capìtolo < disinfezione delle latrine » lo stesso va- 
Jente chimico milanese registra nell' Annuario scientìfico ed 
industriale del 1885 (3) un nuovo disinfettante come dì se- 
guito. € Il dott. Frank vanta come disinfettante efficace delU 
» latrine il bromo solidificato. Egli, basandosi sui lavori di 
» Pettenkofer e Erismann, i quali hanno trovato che 1. m. e 
» dH contenuto dì un pozzo nero svolge in 21 ore al mas- 
» Simo gr. 113 ammoniaca e 1,851 gr. idrogeno solforato, 

> calcolò che per neutralizzare quest' emanazione occorronc 
» 543 gr. di bromo. Per utilizzare il bromo covaa dìsinfet- 
» tante all'atto di vuotare le fogne il Frank suggerisce di 
» procedere come segue: di appendere cioè un cilindro di 
» bromo solidificato nell'interno della fogna; i vapori di bro- 
» mo che immediatamente se ne svolgono cadono pel proprie 
:» peso al basso a si diffondono alla superficie del contenute 
■» delta fogna: quando questa è stata vuotata sì getta il ci- 
.» lìndro di bromo nell'acqua, dove il bromo che vi è conte- 



(1] Ajtniurio •cieDtifico aec. citato. Chimica applicata del prof, Gab 
Jm, pag. 199. 

(2) Addo XXll, pag. 194. 

(3) Anno XXIT, pag. 239. 



■» nato si discioglie prontamente; la soluzione bromata così 
■» ottenuta si Impiega per lavare i condotti e<l il rimanente 
> si getta nella fogna: il consumo di bromo in quest'opera- 
» zione rappresenta un valore di 12 a 15 pf. (15 a 20 cent.)- 
» per persona ». 

Sulla maggiore o minore efficacia di m'>lti3simi disinfet- 
tanti proposti noi lascieremo agli scienziati il sentenziare in 
appoggio ai più accurati e ripetuti esperimenti. Essi ci di- 
ranno quale sia più indicato dalla scienza per una disinfe^in- 
ne ordinaria, periodica delle materie depositate nelle cloaclia 
e quale invece sia meglio consigliato nei casi di malattie e- 
pidemiche, nei quali importa sopratutto distruggere quelli or- 
gasmi che sono riconosciuti la causa di esse(l). 

Noi ci accontenteremo di dire, che non sarebbe pratico, 
per quanto la scien:{a assicurasse dell' efficacia di uno o più 
disinfettanti, l'adottare la disinfezione come mezzo unico per 
preservare le città da morbi infettivi e per proteggere la 
salate dei cittadini fissando 1 gas, ovvero impedendone lo 
sviluppo. 

E che non sia pratico, lo dimostrano le ragioni che ci 
accingiamo ad addurre. 



(I) Erismann dalle esperìen/.e di alcuni dìgiahctanti ba il:>d<>tto Is s< 
guenU cifre dì confronto del grado di dwinfimoiie ottenulo. 
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L' uso di uà disinfettante rappresenta una spesa diutur- 
ne, la quale, per quanto sia tenue il valore di quella materia 
che fosse prescritto di usare, dovendo essere la quantità re- 
lativa al numero delle persone che usano del cesso, risulta 
un aggravio annuo abbastanza sensibile. 

E chi paga il disinfettante? Lo abbiamo detto ancora 
parlando dei bottini. Si può pretendere che l'operaio, il quale 
guadagna appena d'ordinario di che vivere e quello che non 
guadagna quanto basta per mantenere sé e la famiglia : e 
quello ancora, che viene assistito dalla carità cittadina pub- 
blica privata, sopportino la spesa del disinfettante? 

Ma forse può pensarsi, che la somministrazione e quin- 
di la spesa del disinfettante sia fatta dal Comune; per la 
quale quella spesa sarebbe aumentata dall* altra delia di- 
stribuzione. E se pur vi fosse un Comune il quale volesse 
prendere questo partito, onde garantire la salute pubblica, 
come potrebbe assicurarsi che ogni giorno fosse versato re- 
golarmente nella cloaca la quantità prescritta per ogni fami- 
glia? Come può garantirsi contro Tincuria e la dimenticanza? 
E più ancora, come può assicurarsi, che molto del disinfet- 
tante distribuito non fosse venduto anziché gettato nel poz/.o 
nella cloaca ? 

Della nostra stessa opinione furono i membri della Com- 
missione per le fognature nominata dal Collegio degli Inge- 
gneri ed Architetti di Napoli (1). « Infatti nelKEstratto della 
» Relazione^ che ne da il prof Melisurgo, si legge : In quan- 
» to al primo espediente, (i disinfettanti chimici) esso non é 
y> di pratica applicazione, essendo impossibile indurre i pri- 
> vati cittadini a versare quotidianamente nelle latrine le 
» miscele disinfettanti, anche quando fossero fornite gratui- 
» lamento dal Municipio». 

Noi quindi crediamo che non si possa fare gran conto 
sulFuso dei disinfettanti e non si deva renderli obbligatorii 
se non nel caso di epidemie, in quelle famiglie che ne fosse- 

(1) Veggasi Rei. Melisurgo più volte citata a pag. 283. 



ro fatalmente colpite, e sempre sesondo le prescrizioni circa 
la qualità, santità, modo di ubarne del medico curante o 
dell'ufficio comunale d'igiene. 

Con ciò per altro non intendiamo di escluilere j' mo d^ 
disinfettanti negli orinatoi e nelle pubbliche latrine per cur:i 
del Municipio ed a spese del Comune. 

§ 111, Ventilazione — La ventilazione delle cloache 
e dei pozei neri fu usata spontaneamente ed anco prescritta 
dalle Magistrature civiche e governative e consigliata da Com- 
missioni istituite per istudiare e suggerii-e ciò che fosse tro- 
vato utile necessario tn riguardo a quelh cloache ed a quei 
pozzi affinchè rispondessero alle esigenze dell'igiene. 

A Parigi furono con Decreto del 1819 stabilite le mas- 
sime per la costruzione delle fosse fisse, ed all'Art. 2 di quel 
Decreto è prescritta una comunicazione tminediata coli' aria 
esterna. 

La Ccmraissione, detta dei li8, istituita nel ISSSdal pre- 

. fetto della Senna Floquet, fra le altre sue decisioni, prese, 

sotto il N. 6, la seguente : « Ogni canna di iieasì e degli ac- 

•» quai dovrà essere prolungata al di sopra dei tetti, affinché 

» la ventilazione ne sia attiva e permanente (l) ». 

Perchè la ventilazione fosse più attiva taluno ha consi- 
gliato di far passare il tubo .ascendente della cloaca per la 
catma di un fumaiuolo; altri suggerì persino di tener acce- 
sa una fiamma nell'alto del tubo all'uopo di mantenere Io 
sbilancio di temperatura fra -la cloaca e la sommità del tubo 
stesso. 

Se non che questi espedienti per mantenere attiva la 
corrente dal basso all'alto, per quanto elflcaci, non possono 
non essere avuti per minimamente pratici. Potranno essere 
adottati in casi speciali, ma non generalizzati nelle città dove 
non abitano soltanto ricchi e benestanti, ma artieri e poveri 
sino alla miseria. 



(i) Rei. Paccbiotti pag. 110. 



I.e cloache di Milano « sono munite di Etffiautoìo nhe si 
«leva sopra il tetto ». E quasi tutte le città, dove non si è 
pensato ancora ad un diverso e miglior modo, che non sia 
quello dei pozzi neri e delle cloache, di raccolta delle dete- 
zioni umane e rifiuti liquidi e solidi delle case, adottarono i 
tubi di ventilazione che si elevino sopra i tetti delle case. 

La ventilazione inoltre, sia procurata con sfiatatoi a li- 
vello del piano stradale, sia con tubi che salgono al disopra 
dei tetti, fu applicata in quasi tutti i sistemi di fognatura. 

Le opinioni sulta ventilazione delle cloache, dei bottini e 
delle fogne non sono le stesse in tutti quelli che trattarono 
e discussero di essa. 

Riporteremo alcuna di queste opinioni, prò e contro, le 
quali sono condivise da due schiere opposte di scrittori e cul- 
tori d'igiene. 

4 A guardarci dal mefltismo (scrive il prof. Buonomo)(l) 
» emanante da serbatoi immondi si è pensato con una canna 
» di conduzione far risalire Ì gas sino al di sopra dei tetti. — 
» Dico : 1. questo sarebbe uno degli espedienti che chiamai 

> parziali ; poiché oltre i gas non mancherebbero le materie 
» putride inflltrantisi ; — 2. quei medesimi gas portati appena 
» sopra i tetti, resterebbero tuttavia in buona parte dentro 
» le correnti interne atmosferiche delta città stessa; — 3. . . . 
:» — 4. spesso !e correnti atmosferiche piuttosto sarebbero a 
» ricondurre in ilentro la colonna gassosa che a darle lìbera 

> uscita all'aperto ; e tutto ciò sanno i fisici Ì quali conside- 
» rano che negli strati aerei inferiori dell'interno della città e 

> mujjgiormente nelle abitazioni, sempre più caldi e rarefatti, 

> devono dlacendere gli strati superiori più freddi; senza dire 
» dell'azione di alcuni venti ; te quali cose ho per esperienza 
* imparato a Parigi dove questo espediente è in pratica, ed 

> i suoi gabinetti ne restano spesso mal consolati». 

Il Frecinet descrive ed esamina tutti i sistemi di venti- 
laiione e viene quindi in questa sentenza : 

(1) Relaz. citata, p. 21. 



probabile che la massima parte ilei sistemi aimove- 
ate certe condizioni, possano applicarsi con successo 
uni casi particolari ; ma il modo più efficace e che 
Itnente può essere usJito all'uopo lii- prevenire lo \vi- 
delle esalazioni nocive, è quello di costruire le cloa- 
guiea che abbiano uno smaltimeut^i continuo, e di 
ed esportare C4)n una grande massa d'acqua abbon- 
la materie soggette a putrefazione, prima che la loro 
za ne permetta la putrefazione ». 
irof. Pacchiotti dopo avere riportati gli articoli de! 
emanati a Parigi nel ISI9, fa le segnanti cunsidera- 

erò sovra questo punto (la ventilazione) g i scienziati 
livisi. Gli uni encomiano assai i tubi ventilatori, gli 
. condannano; i primi credono che con siffatto con- 

si tragga l'aria esterna nelle frisse e si neutralizza- 
iolgono e distruggono i gas deleteri; gli ultimi per 
'SO opinano che il tubo apra una porta ai gas, onde 
sfera s'infetta; quindi una vera sorgente di fetori. 

pensano che ì tubi a lungo andare debbano esaere 
j da polvere, ragnatele e quindi divengano dannosi ; 
propongono l'applìcaBione di grate per impedire 1' o> 
me ; altri anche una fiammella di gas-luce per aiu- 
1 ventilazione ». 

a pag. 169: 

ìli igienisti e gli architetti sono perplessi sulla utilità 
danno di cotesti congegni destinati alla ventilazione 
fosse. Un gran numero di autorevoli personaggi li 
mano, siccome quelli che portano nell'atmosfera gas 
i, fetori e microbi. In Parigi si accusarono di essere 
elle precipue cagioni degli odeurs de Paris nel 1880 ; 
,rdi furono accosati di propagare la febbre tifoidea 
le alle fosse fìsse, mobili e filtranti, assai più che per 



;elaz. citata p. 52. 
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» mezzo degli égouts. N'Mi vogliamo, nel dubbio, erigerci a 
» giudici e prendere partito contro gli sfiatatoi, poiché in al- 
» cuni casi si riconobberj utili. Ma se esiste un sistema di 
» fognatura (1), che li escluda e li abblandona, perchè non ne 
» abbisogna, perchè non lo si accetterebbe come più vantag- 
» gioso all'igiene ? ». 

A pag. 200 poi (2) lo stesso autore tratta espressamente 
della « Ventilazione » applicata alla canalizzazione. 

Riportiamo Y intiero paragrafo, interessantissimo per lo 
studio della questione : 

« Una buona ventilazione è necessaria entro tutta la rnte 
» dei canali, non solo per la circolazione delle acque iramon- 
» de, ma eziandio per la salute degli operai che in essi la- 
» vorano (3). 

» Una corrente d'aria si determina sempre dentro i col' 
> lettori nei quali scorre facile, rapida la corrente dell'acqua 
» e quella in generale segue questa, e la seconda dall'alto 
» al basso verso lo sbocco dell'acqua più o meno lontano. 

» Il prof. Aladar von Rozsahegy di Buda-Pest, giovane 
» di grande avvenire, fece nel 1880, a Monaco, molte espe- 
» rienze, sia all' enomometro, sia producendo del fumo, sia 
» spandendo dell' acido solfidrico, di cui si riconoscevano le 
» traccie su carta plumblea. La corrente dell'aria nei canali 
» viene quasi sempre riconosciuta camminare dall'alto al basso. 
» Le eccezioni a questa legge sono rare. Rinnovò i suoi espe- 
» rimenti a Francoforte, dove esistono dei caminetti sulle vie, 
» e constatò che la corrente nei canali è si violenta che essa 
» sovente attrae l'aria dall'alto al basso, mentre questi cami- 
» ni furono creati per una contraria funzione. 

» Ma in alcune città si evita qualunque comunicazione 



(1) E noi diremmo : sistema di raccolta e smaltimento, 

(2) Rei. citata. 

(3) Ricordiamo di avere già detto che l'igiene e Tumanità escludono 
il lavoro entro le fogne. Non sono quindi ammissibili né dalFuna nò dai- 
l*altra quelle fognature che esigono Topera delFuomo ueirinterno di ess«. 
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ed lì collettore, raiìntra in altre, come Londra, 
Irusselle, i canali comunicano ampiamente con 
1 solo per mezzo di bocche poste sotto i marcia- 
eziandio con ventilatori speciali, senza alcun dan- 
salute pubblica (Durand-Claye). 
nziale è die con sifoni sì impedisca l'ingresso dei 
illettore entro le trombe ilei cessi e le abitazioni, 
punto tutti sono d'accordo. 

Conio alla ventilazione libera sulla via, due opì- 
10 ili contrasto. Gli uni sono contrari, gli altri 
ad una libertà dì comunicazione tra l'aria esterna 
dei canali. 

li dicono : data questa libertà, i gas, i microbi 
dall'interno della fogna per infettare l'atmosfera 
amo. 

iidono i secondi : ha più tendenza Tana atmosfe- 
trare nella fogna che ad uscirne (l); sommo be~ 
esto, poiché l'aria ossigenata neutralizza 1 gas ed 
mi. L'aereaziono è un mezzo di disinfezione co- 
f) antiquo. Lo ricorda Fauvel. 
ammenta il dotto ing. Deligny chela ventilazione 
iri segue le medesime leggi che nelle miuiere. 
a temperatura e la densità dell'aria, varia la dì- 
.la corrente dell'aria ; otide tavolta questa escire 
ialla fogna, e Cale altra tenderà piii facilmente ad 
Come si poterono ventilare perfettamente le gai- 
miniere, cosi si può riuscire nella fognatura, 
soggiunge dagli avversari, a capo dei quali sta 
che l'egregio Marie-Davis, con innumerevoli espe- 
ovò che sopra 1000 bocche di fogna, quasi la 



.0 che non è detto il perL'bù ; asll' inverna, quando è più 
iterna tenderà a scendere nelle Cagne, ma nelle altre ita- 
la delle fugae che air^ maggiore tendenza ad ascendere. In 
ni poi t'aria delle fogne lascierà salire i gus e tanto [itù 
pregna di essi. 



]» metà traniaiida aria nelle vie, quiniii grave pericnto per I 
» igiene (1). 

» Ed a ciò rispondono ì difensori : dunque Mariò-Oavì 
» ne trovò una metà che attrae 1' aria nell 'interno. Inoltr 
* provò che al contatto dell'aria delle vie i gas ed i mìcrot 
» si neutralizzano (2), che l'aria secca della via è contraria a 
» microbi tti quali è favorevole l'aria umida della fogna, oh 
» t pericoli non sono tanto minacciosi come alcuni supponga 
» no per le comunicazioni d'aria. . 

» Tuttavia vi ha un mezzo per assicurare i pi 

» scrupolosi, e questo consiate nel collocare le bocche di ven 
» Cilazione e i caminetti fuori della città sulle vaste piazze (3^ 
» dove sono certamente innocui ». 

Il prof. Melisurgo, trattando nella Relazione citata, dell 
« Ventilazione » (4) ricorda egli pure gli studi fatti dal Vo 
Ruzsalieggi e riporta i risultati delle di lui esperienze. 



(1) Sarebbe stato utila cb« l'eaperimen Latore ci diceaiie il motivo p< 
il quale metà delle cloache di fogna non tramanda aria nelle vie. 

(S| Che il contatto dell'aria delle vie neutrdistrì ì gas sino ad i 
certo punto è ovvio l'aniniettere. Resta poi a determinare quala quantii 
di gas viene neutraii;!zato da una data quantità d'aria. É noto che qiiesl 
si muta e si rinnova e quindi può esserci dfltto che man mano che i gj 
escono vengono neutrali li: ati dall'aria rinnovata. Ma ciò non è rigorose 
e noi ripeteremu, occorre determinare qnanta aria occorra p. e. per oei 
traliziare un metro cubo di gas cloacale. 

I microbi, fi dice, vengono pur essi neutrali?.zati. Sarà che sia, m 
intanto quelli inspirati dm cittadini vengono subito in condizione da poti 
nuocere. Sarebbe uopo che l'aria esterna troncasse loro l'esistenza ; ma i 
li lascia vivere, una pioggia, una corrente d'aria umida bastano,^ rendei 
non piìi neutralizzati, ma in tutta la loro piena facoltà di nuocere, e L'ar 
secca delle vie, si dice, è onnti'aria ai microbi >. Ma l'aria delle vie no 
è sempre secca e forse. più raramente secca che umida, 

(■ì) Non consentiamo che l'aprire le bocche nelle piazze rietca inni 
tuo. Intoi-no alle piazze vi sono abitazioni e per esse vi transitano cont 
nuamente i cittadini. 

(4) Pag. 108 e IH. Brano già riportato da noi. Nerno.!tro bre' 
stutUo sai Progetto di fognatura per Napoli. 



( Nello studio delta direzione delle cfirreuti di gas nelle 
ache di Monaco egli riconobbe che la direzione loro nei 
lettori principali era secondo la corrente liquida, ma che 
;li altri condotti era in senso contrario. 

• Sopra trentaquattro comunicazioni esaminate, 18 volte hi 
3Bone era verso le case, 9 volte verso le cloache, 11 
te indifTerente — sopra 24 comunicazioni colle strade, 
volte la corrente si dirigeva verso dì esse, 6 volte 
■so le cloache, e 2 volte indifierenti. In totale quindi, so- 
, 58 esperienze, 34 diedero correnti ascendenti, 15 di- 
ndenti e 13 indifferenti. 

• Una direzione costante non si può, nelle ordinarie to- 
iture, realizzare, poiché le bocche d' immissione d' aria 
IO disposte senza regola per la ventilazione; e sono tan- 
che le correnti non possono essere regolari, come nei 

licoU d'una miniera, dove non poche aperture, e con o 
iza fiamme 'fi tiraggio si riesce a stabilirne una rego- 
p. 

• A Parigi, r,i!ine a Napoli, le cloache (1( hanno diretta 
iiunioazione con le strade, A Parigi i corsi non sorm fe- 
i, essendovi poz'.i neri, fosse mobili ecc., e ciò non o- 
nle l'aria cloacale è sensibile nelle strade, e questo per- 
i mancano, come a Napoli, gli intccettatori; perchè la 
fitilazione, indispensabile nelle fognature, si fa dalle stra- 

Questa maniera dà nelle due città risultali identici; 
p nelle strade correnti disgustanti d' aria cloacale. A 
idra quest'inconveniente non avviene; lo scrivente Ju- 
ite molti anui di residenza in quella città non ehbe mai 

avvedersene. Questa differenza è dovuta al fatto che a 
ndra tra le cloache e le strade vi sono intercettatori, e 
comunicazioni dirette, situate al centro delle strade, han- 

luogo per mezzo dei pozzi di spia, che hanno piccolis- 
le bocche . . . 



) Il prof. Meiisurgo adopera la voce e cloacj ■ daaddjj'li il vittois 
Qa ad oso aotìiio. 
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» È evidente poi. che la corrente d'aria cloacale ha ten- 
V denze ascendenti, che essa, pei tubi di latrine, penetrerà 
» nelle case, anche quando le latrine sono provviste di val- 
» vole d'acqua, potendo queste squarciarsi sotto certe pres- 
» sioni d'aria cloacale. Conviene quindi che f estremità del 
» tubo di latrina non sia una valvola idraulica o secca, ma 
» V aria stessa^ laonde il tubo deve continuare sino alia 

> parte superiore del casamento, e questo provvedimento ri- 
:» potuto in tutti creerà simultaneameute correnti d' aria 
» che generalmente sarann ) discendenti dai pozzi di spia nelle 
» cloache, ed ascendenti dalle cloache verso Y estremità dei 
» tubi di latrina, oppure discendenti dai tubi esposti air om- 
» bra ed ascendenti in quelli esposti al sole, oppure sotto- 
» posti a diverse pressioni atmosferiche, cagionate da grandi 
» dislivelli delle* città ». 

In un articolo del celebre pubblicista Francique Sarcey 

è detto (1): « I lunghi tubi che si innalzano sino alla cima 

» dei casamenti hanno la pretensione di portare fuori i gas 

» ed il cattivo odore, in modo che Parigi tramanda, giorno 

> notte, da queste centomila bocche aperte, un' emanazione 
» ignobile, soffocante, che galleggia sulla città e che 1' ap- 
» pesta se il vento la caccia nelle nostre strade». 

E il dott. Ambrogio Beretta, nella sua Relazione Studio 
delle Fognatw*e di Milano 1SS6, scriveva; « Questo esa- 
» latore sarebbe destinato a portare negli strati superiori 
» dell'atmosfera e rendere quindi innocui i prodotti della de- 
» composizione delle materie raccolte nei pozzi neri. Ma esso 
» invece di raggiungere questo scopo ne raggiunge uno af- 
» fatto contrario, quello cioè di portare 1' aria delle fogne 
» nelle nostre camere. A persuadersi che la cosa deve avve- 
» nire come abbiamo detto, basta riflettere che I' aria delle 
» nostre abitazioni, specialmente nella stagione jemale, è più 
» calda dell'esterna e che quindi havvi un continuo richiamo 
» d'aria. Questa quindi, entrando per l'apertura superiore del- 

(1) Relaz. Meliaurgo, pag. 320. 



itore si porta nella fogna e, dopo essersi ìvì iuesi:o- 

oi gas passa nelle latrine e da queste entra nelle no- 

amere ». 

remmo alle citazioni fatte aggiungerne molte altre, ma 

sono sempre le stesse opinioni prò e contro espresse 

diversi, cosi crediamo che in omaggio alla brevità si 

etterle. 

orremo invece alcune nostre considerazioni. 

crediamo anzitutto che 1' efficacia dei tubi di venti- 
Ielle cloache e delle Togne sia tutt' altro che custan- 
)viinenti atmosferici non sono sempre eguali, né per 

velocità, né per direzione, e ta temperatura varia 
Ulto da stagione a stagione, ma dal giorno alla uot- 
Et non è sempre di densità eguale, ma ura più umida, 
secca. Vi hanno dunque degli strati atmosferici che 
no l'ascesa dei gas ed altri che l'impediscono. E quan- 

possono uscire dai tubi elevati sopra i tetti, galleg- 
, come ben disse il Sarcey, al di liopra del livello di 
i, costituendo sopra l'abitato una cappa di gas e con- 
mente di fetori, di miasmi, di microgermi. Che se il 

emissione sarà a livello delle strade, lo strato si 
nell'interno della città, a partire dal suolo. Nel pri- 

però sarà ben raro che il gas rimanga a quell' al- 
non discenda ad ammorbare le vie e le aliitaziuai. In- 
:;ondizioni tecniche dell'atmosfera al di sopra dei tetti 
e non possono essere quelle dell' atmosfera delle vie 
;ase specialmente nella notte, laonde le correnti d'a- 
opra i tetti ordinariamente devono essere discendenti 
e i gas sono portati ad infettare le vie e le abita- 
lando poi i tetti sono riscaldati dal sole, richiameran- 
:;orrente d'aria fredda dagli strati superiori ed i gas 
a soprastante ai tetti parrebbe dovessero ascendere. 
li strati d'aria infuocata al di sopra dei tetti è sen- 
e più calda di quella delle vie si stabilirà anche una 

dall'alto al basso. 
>e poi le correnti discendenti dell' aria anche a stato 






— 97 — 

apparentemente tranquillo dell' atmosfera, è da tener conto 
dei venti, i quali non porteranno i gas invariabilmente lon- 
tano dairabitato mantenendosi all'altezza primitiva. Quel mo- 
vimento dell'aria più o meno rapido, che viene distinto col 
nome di vento^ non si effettua mai in una direzione costan- 
temente orizzontale; ma bensì, ed anzi più spesso ad onda e 
talora a vortici; ond'è che in questi casi gli strati d*aria ai 
quali sono commisti i gas esciti dai tubi, sono portati dai 
venti anche nello spazio che intercede fra le abitazioni e sino 
anche al suolo. 

Noi dunque crediamo che Tespedientt dei tubi di venti- 
lazione non sia che in rari casi efficace quanto sarebbe ne- 
cessario lo fosse per salvare le città dai tristi effetti dei gas 
deleteri delle cloache e delle fogne. 

Arrogi, che non sempre i caseggiati si elevano ad una 
stessa altezza. In moltissime città, anzi in tutte quelle che 
non sono di recente costruzione o ricostruzione, le case va- 
riano di altezza moltissimo; da meno di otto o dieci metri 
fino a venti talvolta e più. Avviene quindi che i tubi delle 
cloache delle piccole abitazioni non superino né meno V al- 
tezza delle abitazioni più elevate, e quindi i gas che sfuggo- 
no da quei tubi il più delle volte si diffondono negli strati 
rl'aria che stanno fra i caseggiati, infettandoli non solo dal- 
Torifizio del tubo alfinsù ma anche in basso dove le correnti 
discendenti li portano, ad essere r<'spirati da ohi muove per 
a città. 

In questo caso di ineguaglianza d* altez^ dei tubi gli 
strati d'aria che viene inquinata dai gas portano dall' orifìzio 
dei tubi minori sino oltre quello dei tubi più elevati. 

Sin qui abbiamo considerato la fuga dei gas come co- 
stante» ciò che veramente non può Ofsere, a meno che i tubi 
di emissione non sieno muniti di aerospiri girevoli. Che se 
noi sieno, il vento che passi con veemenza maggiore o mi- 
nore sopra l'orifizio del tubo impedirà l'uscita del gas, e Tim-- 
pedirà anche quando la sua direzione sia dall' alto in basso ; 
e siccome i gas si sviluppano cont nuamente, perchè di con- 
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tinuo vi hanno materie che incominciano la loro fermentazio- 
ne putrida, quei gas si raccoglieranno nella cloaca o nel con- 
dotto di comunicazione col cesso, e per la pressione che vi 
eserciteranno renderanno inefficaci le chiusure idrauliche o 
nel momento in cui si apra la valvola applicata al sedere de- 
cesso sfuggiranno ad infettare le abitazioni. 

Concludendo adunque a noi sembra che il valore dei tubi 
di ventilazione delle cloache e delie fogne sia igienicamente 
molto problematico; e tanto da indurre a studiare un modo 
di raccolta e smaltimento delle materie fecali e delle immon- 
dezze liquide e solide* delle case, il quale non abbia bisogno 
di quei tubi. 

Prima poi di abbandonare il tanto controverso argo- 
mento dobbiamo fare una qualche considerazione sulla pre- 
scrizione che è data di ventilare i locali in cui sono collo- 
cati i bottini mobili «trovando necessario che sieno aereati 
con finestre e riscontro d' aria ». Questa pretesa prescri- 
zione igienica si vorrebbe giustificata dal bisogno d' impedire 
che, nel caso di emissione di gas cloacali, non salgano que- 
sti i piani superiori delle case e, quando sia a sostituire il 
bottino, gli operai non ne subiscano il danno igienico della 
respirazione di quei gas, sino alTasfisia ed alla morte, come 
è avvenuto a Parigi parecchie volte ed iu altre città. 

Certo se nel locale in cui sta il bottino si aprano delle 
finestre in due muri paralleli, quel locale ó non sarà infettato 
o lo sarà molto meno dai gas emananti per qualsiasi ragione 
dal bottino; ma in tal caso quel gas infetterà le vie e i giar- 
dini sui quali sono aperte quelle finestre e potranno salire 
dall' esterno all'interno nei piani della casa, a cui serve il 
bottino, o nelle case adiacenti. 

Quelle finestre adunque, se da una parte salvano gli 
operai, sono a danno della salute di chi abita la casa di 
chi va per il cortile e per il giardino e di chi passa per la 
via. 

Noi quindi diciamo, se vi ha pericolo che i bottini la- 
scino per qualsiasi motivo, e sia pure eventualmente, sfiatare 



i gas deleteri, che sì svolgimo in essi, l'igienista deve ce 
derare siccome un modo di raccolta delle feci inaminissibi 
§ 112. Impermeabilità — Fu ed è tuttavia nej 
che possa essere conseguita l' impermeabilità dei pozzi i 
deHe cloache, delle fognature ìn muratura e delle conti 
tubolari in terra cotta, in guisa da non lasciar trapela 
liquidi o per lo meno permettere la fuga dei gas. 

Di questa negazione, quanto alle fogne in rauratur 
«hìar. prof. Melisurgu, nella sua pregevole Relazione t 
volte citata (1), dà attendibili ragioni, cioè: che «lo spes 
» delle murature non raggiunge altrove quelle progel 
» (per Napoli) e che sono in uso presso dì noi: la quali 
» quantità delie malte non valgono le nostre ». 

E noi aggiungeremo, cbe veramente non si è mai 

diato e procurato con i mezzi migliori, che offre 1' arte 
•costruttore, di conseguire quell' imitermeabilìtà, i^be è ass 

tamente necessaria, onde evitare 1' inquinazione del terrei 

conseguentemente quella dell'aria. 

I mattoni, si è detto, sono porosi : le malte comuni :■ 

l'azione contìnua dell' umidità e dei gas cloacali si disgn 

no e perdono ogni loro coesione: i cementi idraulici som 

taccati dai gas acidi cbe si sviluppano dalle materie feca 

fermentazione (2). 

(1) Pag. 116. 

(2) Pettenkofier, ed alti'i scrissero, che la silice contenuta m 
menti idraulici tìuds attaccata dall'acido solforico. Qualche chimico 
questi il Sobrei'o mette ia dubbio quell' azione del detto acido; e qt 
altro opiaa che 1' eaperidn^a di gabinetto in questo ci«o non è suffi< 
e cbe per accertarsi del £(tto e del grado di aiione converrebbe 
acere ÌD>quBli eondiziotii od in quanto tempo il cemento idraulico 
je sue qualità per effetto dell' azione dell' acido sollorico sulla Bilica 
tenutavi. E noi aggiungiamo cbe queir aiione può essere verificata 
tempo relativamente breve sul cemento adoperato quale intonaco, m 
se lo ai adoperi in un' opera a getto cementizio e per giunta comi: 
passeranno decine di anni prima che I' acida solforico si apra una 
traverso un muro di cemento, sabbia e pietrisco, grosso 0.50 od 
Mio 0.40. 
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Se non che può tuttavia essere risposto: che i mattoni 
sono tanto meno porosi, quanto più abbiano subito una cot- 
tura perfetta ; e. che, se questa cottura sia portata ad un pri- 
mo grado di vetrificazione, l'esperienza ne insegna essere l'as- 
sorbimento di e^si così minimo da doversene tener conto. 

Del resto il costruttore sa bene, che può murare sen- 
z*uopo di mattoni; e sa ancora che può dispensarsi dair uso- 
dei cementi idraulici (1) ed adoperare una malta di calce- 
grassa, sabbia e pozzolana e meglio di calce e pozzolana sol- 
tanto, la quale indurisce sotto V azione dell' umidità e non 
pare venga attaccata dai gas che si sviluppano nelle fogne e 
nelle cloache. 

Laonde noi siamo indotti a dichiarare, che crediamo pos-^ 
sibile conseguire quella perfetta impermeabihtà, che è igieni- 
cameate richiesta, sia nelle fogne che nelle cloache. 

Furono suggerite, almeno per il fondo delle cunette dei 
condotti per quelli dei pozzi neri e delle cloache le lastre 
di arenarie; ma, oltre che queste importerebbero una spesa 
maggiore, almeno là dove quella pietra non si trovi sul sito 

(1) Il prof. Sobrero pare non dia importanza agli esperimenti ed al- 
l' opinione conseguente del Pettenkoffer. Infatti nelle sue € Considerazioni 
sulla fognatura di Torino », allegate alla Relazione del sen. Pacchiotti, 
egli suggerisce il seguente modo di costruzione dei pozzi neri. < Con 
mattoni di ottima cottura, con cemento idraulico accuratamente impiega- 
to ...... . con doppio strato accuratamente interposto di bitume asfa^ 

to e con r applicazione interna di uno strato di cemento idraulico sia- 
mo persuasi che si otterrebbe T effetto, che si desidera, di una fossa af- 
fatto impermeabile. £ la medesima impermeabilità si potrebbe ottenere co- 
struendo la fossa con calcestruzzo, in cui ai ciottoli silicei si unisce, non 
calce, ma cemento idraulico: questo sistema è stato seguito dal sig. Fino 
per le fosse degli orinatoi, e queste riuscirono a puntino ». 

L* ing. Raddi A., nella sua < Memoria sulla fognatura di Spezia » 
scrive (a pag. 18) < i rivestimenti in cemento si atterrano presto, cosi pu- 

> re gli intonachi di asfieilto; i primi, perchò V acido salicilico, da cui in 
» parte risultano, viene legato ali* ammoniaca, .soda e potassa delle acque 
» del pozzo nero e cosi la miscella, restando slegata, si sgretola ; 1 se- 
» condi, perchè gli acidi grassi del catrame venendo ad unirsi air ammo- 

> niaca, formano dei saponi solubili ». 



«^ 
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o molto poco lontana, vuol essere considerata, che più o me- 
no le arenarie s' imbevono del liquido a cui sono a contatto 
e quindi a lungo andare può essere temuto un trapelamento 
<ed anche un degrado della pietra stessa. 

Inoltre per le esperienze di Pettehkoflfer, del Maerker e 
•del Lang sappiamo che di tutti i materiali da costruzione mu- 
raria, quello che lascia passare maggior quantità d' aria è 
appunto ^arenaria. 

A noi dunque parrebbe, che se sopra uno strato dello 
spessore, per minimo, di 0.30 di argilla depurata e ridotta 
eminentemente plastica con la decantazione (1) si stendesse a 
getto un altro strato costituito di calce grassa, pozzolana e 
pietrisco ovvero di cemento idraulico, sabbia e pietrisco (2) 
convenientemente compresso e su questo si elevassero, entro 
a forme di legname, i muri della fogna o della cloaca, con 
un getto eguale a quello del fondo, dando loro lo spessore 
Ai O^AO 0°*.50 per massimo, e quindi, dopo levate d'opera 
le forme, fra i detti muri ed il terreno s' interponesse uno 
strato d' argilla, come si è fatto per il fondo, a noi parreb- 
be, volevamo dire, che si potesse conseguire una perfetta im- 
permeabilità. 

Non occorre si dica che, onde il getto di calce, poz- 
zolana cemento o sabbia e pietrisco consegua il suo massi- 
mo indurimento rendesi necessario che abbia un' idratazione 
completa. Ciò che sarà ottenuto se dopo avervi applicato un 
intonaco lucidato di calce e pozzolana o cemento e sabbia 
alle pareti ed il fondo, si riempia di acqua la cloaca dopo co- 

(1) L* esperienza ci apprese che nessun* altro modo vale quanto la 
•decantazione a depurare V argilla, renderla omogenea e quindi plastica 
nel più alto grado. Con la decantazione si ottiene altresì che se V argilla 
contenga piriti, nuclei calcari, arena od anco sabbia fina, questi materiali 
si depositano sul fondo delli vasca ed è facile liberarsene lasciando di a- 
•doperare Tultimo strato. 

(2) Noi riteniamo, e con noi moltissimi c^tri, che un impasto di ce- 
mento idraulico e pietrisco o sabbia sia il miglior materiale per murare 
fogne e cloache; e parecchi ingegneri sanitari vi attribuiscono ^a pro- 
prietà di non lasciare affatto filtrare né i liquidi, né i gas. 
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struita od a tratti, man mano che sì elevano i tauri, lasctan* 
dovela permanere il più a lungo possibile. Questa pratica è 
più necessaria in quanto clie, se fusse umessa, i muri 
fondo assorbirebbero 1' umidita dell' argilla, ciò che po- 
> farla indurire e quindi dar luogo a fenditure (1). 
ticcorae però può tenersi che la vòlta in mattoni che 
la fogna ola cloaca dia luogo ad assorbimento dì ami- 
)d a fughe fli gas, cosi ci sembra, che anche questo timo- 
ssa essei-e completamente tolto, usandosi la stessa tnalta 
Ice o pozzolana o 'demento idraulico e sabbia nel murare 
I vòlta e neli'intonacarla internamente ed esternamente, 
rendo quindi l'estradosso con uno strato d'argilla quale 
nemmo per rivestire Ì muri ed ì! fondo (2). 
.ì sigillo stesso di pietra della bettola, che si deve la- 
ì nei costruire la vòlta della cloaca, di quelle che si 
ssero necessarie nelle fogne, vorremmo coperto con la 
inazione dello strato d' argilla che suggerimmo abbia a 
re l'estradosso. 

Una cloaca od un condotto costituiti a questo modo sa- 
rò per riuscire impermeabili ai liquidi ed ai gas. 
n quei casi, nei quali la spesa potesse essere compor- 
atia volta in mattoni potrebbero essere sostituite le La- 
li pietra da ricoprirsi poi d'uno strato d'argilla. 
Jernur contava tanto sull'ettìcacia dell'argilla da valer- 
nelle commettiture e nelle congiunzioni dei tubi di ferro, 
evitare ogni fuga di gas; e l' ìng. Amerigo Raddi sug- 
i. di addossare ai muri dei pozzi neri uno strato di buona 
& battuta e costipatata. 
je cisterne dì Venezia, il cui modo di costruzione data 



I Notiamo anche noi che da pai'eccht anni funzionano in Torìso I& 
tte dì cemento idraulico, in cui sono raccolte le orine, che vengono 
» dal A. Fino, né, che Bappisino, venne mai osservato un dapei*!- 

I Non occorra 3Ì dica, che la vAUa potrebbe «isere costruita anche 
Io impasto di cemento idraulico e sabbia. 
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iJa parecchi secoli, sono bacini a fondo e pareti di argilla, ne 
quali l'acqua potabile non è mal ' commista all'acqua marìn 
che pur penetra nel sottosuolo. 

Un pozzo nero, una cloaca od un condotto costruiti nt 
modo che abbiamo indicato non lascierebbero inquinare il ter 
reno, né l'aria. La parte liquida delle materie non potrebb 
filtrare per il muro a getto quale abbiamo proposto e men 
per lo strato di argilla clie ne investisse il fondo, Ut parei 
e la volta ; e gli stessi gas non potrebbero trovare una vi 
»r II scita. 

Che se ci si opponesse, dover venire il giorno in ci. 
questa costrnzione, decrepita per le tante cause che atteiitan 
itila perpetuità delle costruzioni, i gas e gli stessi lìqiiifti trr 
verannti una via il'iiscìta : risponderemo ; che non pretendia 
nio avere proposto un'opera eterna, come non ve ne li:i alci 
Ila al mondo ; e se solo do.JO qualche decennio sarà da re 
staiirarla è dopo midti a ricostruirla od in parte o total 
niente, sarà ben coiiseguito tutto quanto è umanamenti 
possibile. 

Fu anche parlato di spalmatura dellu pareti nelle fogn 
e delle cloache con vernici idrofughe ; non fu però dett 
quali vernici siano state esperimentate ad triipedire il passa; 
gin dei liquidi. Il Bentivegna riporta in due tabelle i risulta 
di queste esperienze, i quali proverebbero che dopo un temp 
abbastanza breve {circa quattro giorni) l'assorbimento arreste 
rebbe totalmente. Resta però a sapere la durata dell'azioi 
di queste vernici idrofughe ; mentre sappiamo che tanto g 
impasti con pozzolana, quanto quelli con cemento idraulico c< 
tempo induriscono e possono sempre meno dar luogo a filti 
;(i')ni; e che l'argilla poi le impedirà affatto se la sua idrat 
'.iione sia tale da ostruirne i pori completamente. 

Come crediamo sì possa conseguire la impermeabili t 
delle cloache e delle fogne, così non dubitiamo si po.S8a pui 
rendere impermeabile un condotto tubolare in terra cotta. 

Sia che i tubi sieno uniti ad immaschiatura od a mani 
cotto, se li si rivesta tutto intorno di un intonaco di calce 
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ji>x,:olana o cemento Idrauiico a sabbia e quindi H si difenda 
I) un involucrn continuo di argilla, quale abbiamo indicata 
r i pozzi neri, per le cloache e per le fognature noi cre- 
l'Di) fermamente, che si potrà costruire un condotto affatto 
permeabile ai liquidi ed ai gas e ciò anche se si usassen) 
t)i iion protetti da vefnine vitrea, ma di sola argilla depu- 
ta con la decantazione e cotti perfettamente (1). 

§113.° Conclusione — L'igiene pubblica esige che 
Ile cloache e dalle fogne non abbiano a trapelare liquidi, né 
iggire i gas deleteri che si sviluppano in esse ; e con che 
fi liquidi e con quei gas di conseguenza non sfuggano i 
crogermi di malattie infettive, i quali, come abbiamo dimo- 
■ato. vivono e si moltiplicano prodigiosamente nelle materie 
•ali. 
" Gli è perciò che l'igiene prescrive : 

1. l'assoluta impermeabilità ai liquidi ed ai gas delle 
•ache e delle fogne ; 

2. la nessuna comunicazione, comunque prpcurata, dei- 
ria delie cloache e delle fogne con l'aria esterna ; 

3. l'allontanamento delle materie che vengono deposi- 
e nelle cloache, prima che possa in esse iniziarsi quella 
mentazione putrida, che sviluppa Ì noti gas deleteri cloa- 

-1. che le materie sieno condotte lontane Ìl più possi- 
3 dall'abitato, sia a fertilizzare terreni, i quali hanno fa- 
ta d'impadronirsi, on l'assorbimento, di quelle sostanze ed 
pedine loro ogni aziojie infettiva ; sia ad essere versate in 
corso d'acqua straordinariamente grande che le diluisca 
imamente non solo, ma le trasporti lontano dall'abitato, 
:-ome avviene a Memphis. 
A queste prescrizioni, come abbiamo già fatto avvertire 



(Ij Noi abbiamo ottenuti tubi di argilla decantata a parate grossa 
0.01, i quali assoggettati alla pressiona idrauliua qui in Venezia nel- 
Bciaa dei [lompìerì e Dell'Istituto di scienze, lettere ed arti. reBiatatlaio 
ette atmosfere. Il detto Istituto ne rilasciò uà certificato. 
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prendendo in disamina i sistemi di raccolta e smaltimento at- 
tuati solo proposti, non adempiono le cloache e pozzi neri, 
per quanto a fondo e pareti murate ; non tutti i sistemi dì 
fognatura a costruzione muraria, perchè più o meno lascia 
trapelare i liquidi a traverso i muri e sfuggire i gas e pere 
le aperture d'accesso mettono in comunicazione l'aria inter 
con l'esterna ; non tutti gli altri che ammettono comunq 
questa comunicazione ; non i bottini mobili sieno o meno 
disinfettanti o a sistema divisorio, per tutti i motivi che al 
biamo esposti ai §§ 80, 80, 81, 104, 105 e fra questi pero 
o tosto o tardi sono inevitabili gli spandimentì, perchè i 
momento del cambio del pieno col vuoto vi hanno fughe 
gas e di microgermi, perchè mentre non adempiono alle pr 
scrizioni dell' igiene, non soddisfano né meno a quelle de 
civiltà. 

Un solo sistema di raccolta ed uno s(do di smal 
mento delle materie fecali ed altre di rifiuto delle abitazic 
adempiono completamente alle leggi della igiene ed alle ei 
geme della civiltà. Intendiamo alludere al bottino autom 
Ugo Mouras ed al sistema di fognatura a propulstó 
pneumatica dell'ing. Piattini. 

Che questi due sistemi adempiano alle esigenze dell'ig 
ne ed a quelle della civiltà risulta da quanto abbiamo del 
ai §§ 79, 83, 106, 107, non pertanto a ricordarlo riassum 
remo brevemente ciò che abbiamo esposto in quei paragr: 

Nel bottino Mouras le materie cadutevi dal ce^so I 
periodo di circa trenta giorni, si stemprano nell'acqua, di i 
è quasi ripieno quel bottino. 

Le materie cosi disciolte per una causa tuttavìa ignot 
siccome non vi ha sovr'esse e sull'acqua in cui si dissolvoj 
l'azione dell' aria, cosi r.on subiscono quella fermentazio 
putrida, la quale dà luogo allo svduppo dei noti gas cloaca 

Il liquame quindi cha evacua dal bottino per il tubo 
scarico ad ogni immissione di materia dal cesso, esce inodo 
sia che quel liquame venga smait'to in un corso d'acqua e 
lo diluisca indefinitamente e lo porti con sé, sia che. fai 
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in una tuboiazione, venga entro la stessa ili continuo 
imente sospinto lontano dall'abitato, rimangono adem- 
dettami dell'igiene e le esigenze della civiltà, 
a quando le loaterìe da) cesso arrivano, passando per 
liusura idraulica, nel bottino sino a che tramutate in 
e, siano versate in un corso d'acqua o sul terreno, non 
liù influenzate dalla luce e dall'aria, 
ancora dubbio se nel bottino possaiio vivere i micro- 
delie malattie epidemiche ; ma dato pure cbe possano 
e moltiplicare, siccome né ii bottino, né la condotta 
., mediante la quale il liquame fosse smaltito nel corso 
1 o sul terreno, sono in comunicazione con l'atmosfe- 
\ la diffusione del morbo per colpa delle feci è impos- 
ta sino al momento di uscita dallo sbocco della condut- 
ibolare. 

opinione di molti igienisti che quando ì micr.>bi sieno 
i da una rapida corrente sia loro sospesa l'esis',enza e 
la possibilità di moltiplicare ; e se sieno versati col 
; sul terreno non trovino piii in esso le condizioni ne- 
ì alla loro esistenza. 

: quindi si abbia a smaltire, il liquame in un corso ili 
onde impedire che all'atto del versamento i microbi 
j passare nell' aria, basterà tenere la bocca di emis- 
Iella condottura al disotto della superfìcie della cor- 
ti resto tutto ciò concerne unicamente il caso che i mi- 
ni passino con le feci nel bottino prima che sia con- 
io sviluppa di quelle malattie; avvegnaché, una volta 
ata l'esistenza del morbo in una famiglia, il medico 
t e l'ufficio d'igiene municipale possono fare eseguire 
ifezione delle materie esistenti net bottino e quelle che 
ivamente vengano versate, facendo ciascuna volta chiù- 
rubinetto che abbiamo proposto di applicare al tubo 
sione. 

testo sistema adunque di raccolta delle deiezioni uma- 
ai rifiuti delle abitazioni denominato Bottino automa- 
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lieo Mouras, noi non ci peritiamo a dire che è il solo i 
soddisfa alCigiene ed alla civilià. 

Infatti : non solo sono impossibili esalazioni di gt 
tici ed infetti nelle '-.ase e nelle vie, ma non è né me 
sibite lo sviluppo di essi; è tolto ogni perìcolo 
saggio dei microbi dalle materie cloacali all' atmosfera 
vi hanno più espurghi di cloache e pozzi neri, amn 
e pericolosi per la salute pubblica ; e non vi hanno | 
sporti di bottini, pieni e vuoti e sostituzioni, non più 
menti, non odori meSticì, non viste ributtanti. 

Vi ha solo ì'ejenluale bisogno di espurgo delie 
che non potendo stemperarsi cadono al fomio ; bisogno 
può assicurare sarà poi* essere ad intervalli lunghi: 
tempo (1). 

Per ultimo la spesa sarà la minima possibile, av 
che una volta costruito Ìl bottino, o collocato, se in i 
può servire senza bisogno di ricostruirlo per parecchia 
razioni. 

Ciò per quanto riguarda il modo di raccolta (§ 8: 

Quanto al sistema di smaltimento abbiamo dim 
(^g 79, 107), che il solo il quale adempia ai dettami 
glene ed alle esigenze della civiltà, è il sisleota dì fi 
'-a a propulsione pneumatica. 

E veramente il sistema Piattini che ammette i 
Mouras, e quindi che ha una materia liquida da smal 
ijuale può tuttavia essere utilizzata dall' agricoltura e 
coltura: — 1. esclude nella sua condotta forzata nece 
mente ogni comunicazione con l'aria esterna, per cui 
sibile ojjni fuga di gas deleteri ed ogni diffusione di 
per l'atmosfera ; — 2. porta il liquame lontano quante 
voglia a fertilizzare la campagna; — 3. dà i minori 
modi alla viabilità per collocamento di tubi, per rip; 



(Ij I bottini Mouras che fuazioniuiD a Toriao nel Convitto i 
dove e nubili da oltre tre anni sappiamo cha noo ac^enoano nem 
bisogno di espurgo. 



Iella condottura, essendo quei tubi dì piccolo diametro ; — 
t. non vi ha pericolo di ostruzioni e relativi lavori di disostru- 
;ione ; — 5. finalmente promette la maggiore economia nella 
pesa d'istituzione e in quella d'esercizio (1). 

Sino a che dunque non sieno escogitati, un sistema di 
■accolta ed uno di smaltimento più perfetti del bottino auto- 
naticn Mouras e della fognatura a propulsioni^ pneuma- 
ica Piattini {ciò che è nostra convinzione essere ben diffìcile 
he avvenga), noi non ci peritiamo di affermare, che dì tutti 
sistemi tentati e proposti; questi soli hanno sin oggi riso- 
ito il difficile problema tanto nei riguardi d" igiene, che di 
iviltà. E crediamo ancora che nessuna città sia in condizioni 
opografiche, altimetriche, idrografiche tali da non poterli 
idottare. 

Il giudizio sui due sistemi di raccòlta e di smaltimento 
Mouras e Piattini) che noi abbiamo emesso, possiamo dirlo 
t risultato di studi diligenti, anche pratici, fatti da noi e so- 
iraiutto da altri esperti tecnici ed igienisti, che hanno lar- 
gamente sperimentato ed hanno spianata la via a quanti vo- 
gliono accingersi allo studio di tanto grave argomento. 

Di studi sperimentali adunque abbiamo dovizia ; e questi 
tudi possono giovare ad applicazioni locali ; né noi ripren- 
leremv da capo la lunga via per giungere a quelle conciu- 
ioni alle quali altri vennero e che hanno avuto il battesimo 
Iella scienza e della pratica. 

Per consigliare l'attuazione di una delle acoperte dì Edi- 
on, intese ad utilizzare l'energia elettrica, occorre forse ripe- 
ere gli esperimenti di quell'insigne scienziato-inventore ? 

Noi fummo indotti nella nostra convinzione circa il si- 
tema di raccolta Mouras non solo dalla cognizione che ebbi- 
io di due cloache Mouras, esistenti in Torino nell' Ospizio 
elle vedove e nubili, e di una preesistente a quelle in uno 



(1) Dal confronto fatto dall'ing. Buffu, nalU sua pubblica 
lite citata, risulti che il costo del sistema Piattiaì è di un tt 
ore degli altri aistemi projioatì per Torino (pag. 'ì2-2a]. 



. .' J 
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stabilimento industriale e deiradozione in larga scala del si- 
stema stesso a Nizza ed a Marsiglia; ma da quanto intorno 
questo sistema esperirono e scrissero Tab. Moigno, il prof. 
Fettarappa, l'ing. Givogre, Ting. Tonta, Ting. Buffa; e rela- 
tivamente al sistema di smaltimento Piattini, oltre per i stu- 
di nostri speciali per quanto ne scrissero Ting. Buffa e l'ing. 
Tonta non solo, ma la Commissione del collègio degli inge^ 
gueri ed industriali di Torino, presieduta dall'ing. Ferrante, 
di cui riportammo una parte della relazione al § 107, nella 
quale è pure implicitamente dato un giudizio favorevole al 
sistema di raccolta Mouras. 

(continua) 



G. A. Romano 



I PROVERBI 



(Cnntiauar.ione Y. Fase. Aprile-Oiugnu 1893) 



Fatti e parole 

cj'acole, no compra tela 

ed anche .' 
la piègora fa be be, la perde '1 l)Ocon. 
xe '1 dito de te mone, 
mo bravi da discòrar. 
arole se imbriaga la zente. 

lità, infelicitìi ; |>iacere, dolore ; lierie, majg 

ghe xe '1 30 belo e '1 so bruto. 
;razie le se sa subito. 

la Paequaligo : Le cative iiove xs le prime che riva, 
o garbo no fa desmenlegar el dolre. 



T più grando se quelo che s 
mali torse el più picolo. 



Fiducia, diffidenza 

€hi crede a l'avìso, no va ia paradiso. 
No crèderghe a chi pianze sempre '1 morto (oppure : a 
pre te sospira). 

Fortuna 

■ I^ fortuDa Te orba. 

' 'futi nasse col so pianeto. 

Ha rJBCootro in uno dei motti del Bembo pubblicai 
strati dal nostro Vittorio Ciao (Venezia, tip. dell'Anuo] 
< Noitro beo nostro mal vteo nelle fasce 
Sua sventura ha ciascun dal d\ cbe nasce >. 

Bisogna lassar verta 'na porta a la fortuna. 
Barca rota ga sempre contraria. 

Frode, rapina 

Eì ladro roba quel ch'el trova. 
Corsaro contro corsaro, resta barili vo(ji. 

Gioco 

Chi fida nel loto, no magna né cruo ne coto. 
Bl loto xe l'ultima speranza dei desparai. 
Co i xe vegnui fora, tuti li trova. 

(relativo ai numeri del lotto). 

Gioventù, vecchiaia 

Sui iati (vinti, veati), gbe ne voi diesa; sui enta [tren 
ne sta altri dieso : ma dai anta, no se va piti fora. 
Le done se scende i ani. 
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Chi de vinti no ghe n*à, de trenta do glie ne fa ; e de quai^anta 
xe persa la speranza. 

Del seono. In Pasqualigo^ la prima metà soltanto. 

Chi porta el baston da zovene, no lo porta da vecio. 

"^ El vecio ga da esser paziente, el zovene ubidiente. 

I veci ga da star da veci. 

I veci ga da star coi veci, i zoveni coi zoveni. 

Giustizia, liti 

* Pelo, pecunia e protezion, se ga sempre rason. 
I bezzi orba la giustizia. 

*Chi ga rason, za varia (vaneggia). 
*No ghe xe rede per el pesse grando. 

* El rosso (oppure la baia) xe de Favocato ; la ciara per le spe- 

se, e'I scorzo per chi vince. 

I avocati ga i denti longhi. 

Governo, leggi, ragion di Stato 

* I^a politica no xe fata per i povar*omeni. 

Guadagno, mercedi 

D'istà, ogni stronzo nua. 

E nello stesso senso, che cioè d*estate il vivere costa meno 
e ognuno tira facilmente innanzi alla meglio. 

D'istà ogni pelo sgiozza. 

Ingiurie, offese 

Co se ga un spin su la carne, qualche efeto el fa. 

Le maledizion le salta de qua e de là, e le fenisse sul culo de 
chi le dà. 

L'odio xe marìo e la vendeta xe so mugier. 



Ira, collera 

Una bona parola stua megìo d'un secio d'aqua. 
Stua, ipegne. 

Libertà, serviti! 

* Se ti voi libertA, va a casa toa. 
Chi serve do paroni, qo contenta nissun. 

Comsponde all'altro regittrato da PnKjualigo ; Do par 
no ae poi lerrir. 
El can de tanti paroni more de fame. 
Ai paroni no se ghe comanda. 
1 paroni e i mati ga sempre rason. 

Maldicenza, malignità, invidia 

Prima de parlar dei altri, vàrdito in apecio. 

' No bisogna forbirse co la camisa dei altri. 

*Co Be ga la camisa sporca, no se va a lavar quela dei altri. 

Chi ga invidia, no ga mai ben. 

Mestieri, arti, pi-ofessioni 

Mìssun xe contento del so mistier. 

Nissun pare voi che 'I fio fa'-za 'I ao mestier. 

NoD l'andava cosi qua.ado c'erano le corporazioni delle ai 
8 i noatri vecchi ci tenevano che i figliuoli eaercitasaero et i 
stier de so pm-e e de _so nano, tanto più come scrive Sagi'i 
(Sulle contortene delle urti edificative in Venezia) che i figli 
un capomietro, nella maggioi' parte delle arti stesse, non av^vt 
neanche bisogno del tirocinio di garzone e dì lavorante, né '. 
biviLUO la prova esercitando l'arte paterna. Og'gi invece si i 
3 forse anche per ciò gli spostati son tanti. 
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L'omo poi avilir el mistier, no '1 mistier l'oruo. 
Tuti per el so arte. 

Soldaì desfai, preti spretai e put . . . desmesae, xe sempre ristesse. 
Un capitano (de mar) senza tirar sarache, no se & scollar. 

Sattiche, bastammie. 
Piero vecie, fabricati novi. 

11 mastro murators coi matariali che ammag^ii lavoriado 
per conto d'altri, fabbrica poi per Rè, 
' Tra barcarìoi non se paga tragheto. 

S'applica ancbe agli altri mestieri e professioni. 
' Kl tragheto \e un bon paron, ma bisogna servirlo ben. 
Paradina no fa bogier pignatina ; ghe voi un noleto per far un 
b<^ìeto. 

Id Paequaligo la prima metà soltanto. 
El fero :£e '1 lusso de la barca. 
D'iste tuti i barcBFìoi se compari. 

Perchè d'estate guadagnano dì piii ; ed hanno quindi piii 
spesso occasione di pagarsi l'un l'altro la bevuta. 



Meteorologia, tempi e giorni dell'anno 
(Stagioni) 
Co cala le lornae, cresce 't caldo. 

Si sottintende, d'estate. 
Inverno, parente de l'inferno. 

Gennaio 

Un barbuto (Sant'Antonio abate ai 17), un canuto (San Canuto 
re ! ai Id) e un laureato (San Gio. Giisostomo, ai 27) ; se 
neve no &, 



Febbraio 

De San Biasio (ai 3) el sol va adaeio. 

San Simon sbrega vele (ai 9) — mAina anca le burciele. 

Mkiiia cioè ammainano le vele anche le barche grosse pel 
troppo vento. 
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Aprile 

* Aprile co no '1 pianze, '1 ride. 

Novembre 

El giorno dei Santi, la festa de tati quanti; ai 2, i p6vari de* 
funti ; ai 11 San Martin ; al 21 Santa Maria (la Salute) 
che tute le feste la scoa via. 

'* I morti {ai 2] conza, e i morti desconza. 

Se era brutto tempo, si fa bello ; e Tice versa. 

^Da Santa Catarina (ai 25), o neve o paciarina. 

Paciarèla, ma qui paciarina per la rima vale fango molto 
liquido, mota. 

Dicembre 

*Da Nadal, fredo mortai. 

'* Fin a Nadal, fredo no fa ; dopo Nadal, el fredo sen va. 

È detto, nella seconda parte, a conforto probabilmente dei 
freddolosi, come osserva Pasqualigo, che però non fa il prover* 
bio veneziano. — Raccontasi anche la seguente storiella: Ci fu 
un povero impiegatuccio che presso a Natale ebbe a rispondere 
a chi faceva le meraviglie di vederlo senza mantello : Fin a Na^ 
dal, fredo no fa. Vestito degli stessi abiti anche dopo Natale, 
venne di nuovo ricercato del perchè ; ed egli : Dopo Nadal, el 
fredo sen va. 



i degli animali 

docai in laguna (e anche porto), borasca in mar. 

Venti 

Vento in furia stala presto. 

Dopo un gran vento, tre giorni de bon tempo. 

Vento da bora, no se xe sicuri né drente né fora. 

Miserie della vita, condizioni dell'umanità 

Le malore o svegia o in3empia. 

La camisa dei dispiaceri no se frua mai. 

1 pensieri mazza Tomo. 
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Xe megio aver cali ch« pensieri. 
Chi no ga la erose su la porta, la g& sul balcon. 
Rt relogio no bate sempre dodes'òre. 

ga da morir su la forca no se nega. 

;ro el destin no vai ogio né vìn. 

Morte 
isso o deboto ghemo da morir tuti. 
o mondo de sicuro no gb'è che la morte, 
k, se & ; e pò se crepa (Boerìo). 
lemo destirai, semo tuti compagni. 

morte va da cento : chi la fa desperar, e cbi la fa contento, 
ga 6oi no mor. 
mare sémena ; la morte tot su. 

Allnde aUa grande mortaliti dei bambini. 
A el canton, passA la passion. 

Quando col morto s'è «voltata la via, il dolore è ball* e pas- 
Buto ; e il riferisce specialmente al dolore dal coniuge superstite, 
roba dei morti va in fumo de rafioì. 

Mutar paese, viaggiare 

montagne sta ferme, e i omeni camina. 

tn MuazEO r I omeni se zonze. ma la montagne no. 
zìra 'I mondo, se svegia. 

raa se non c'è sale in 3:ucca ! 
mona va, mona torna. 



Nazioni, cittii, paesi 



lozoti, magna zuca. 

Cui rispondono i Cbioggiolti ; E i Veneziani la lica tuta, 
na santa e popolo cornuto, 
va a Roma Cristian, torna a ;;asa pagan. 



Oi^oglio, vanità presunzione 

Tropo fumo pi^ega i ocÌ. 
'Persona picola, comando grando. 
Chi voi saver do tato, no sa gnente. 
Chi credo d'aver più gervelo dei altri, ghe n'à manco ( 

In Mnazzo, e vivo pur oggi. 
No bisogna farao tuto facile. 
' A sto mondo de necessario, no gh'è che "I condoto. 

Notili il doppio MDHO nel varnacolo della voce i 
cbe vale anche cesso. Avete compreso voi quanti sisl 
stimate qua^ù, 



Ostinazione, ricredersi 

Chi no scolta rason, xe da baston. 

I stupidi xe tutì ostinai. 

No gh'è pezo sordo de qnelo c)ie no voi sentir. 

Ozio, industria, lavoro 

Ozioso, vizi oso. 
* Chi se aginta, Dio l'agiuta. 

E Osremia da Montagnone, nato in Padura nel 1 
BDa Raccolta che esiste msi. alla Marciana (N. 100 CL 
il prof. Andrea Olona ripubblicò negli Atti dal R. la 
neto (Tomo 3 ser. 6 diap. 2) : Chi se aida. Dio faida 

' El lavorar fa fadtga ; la fodiga fa mal ; el mal fa mor 

Proverbio degli onoai. 
'A far i fati aoi, no se sa da vergognar 

A for i fati sol, no se se sporca le man. 
'Chi no strussia, no magna. 



Pai-lare, tacere 

No se poi dir tute quelo che se sa. 

Una risposta dada a ton, vai piU diun gran aermon. 

De le copie se se forbe '1 culo. 

Dicesi ft chi rip«t« cosa poco prima detta da altri. 
Xe da mato contar el so fato. 
Tut« le verità no se poi dir. 
Tuti gavemo i nostri segreti. 

I omeni sa tegnir el segreto de altri, le done el soo. 
Scottar, veder e laser, xe tre cosse difi^ili da far. 

Paura, coraggio, ardire 

* No gh'é rit^eta per la paura. 

E a Trieste : CoDiro la paura no gha rimedio in speiiarìa. 
Chi ga paura staga a casa. 
' Chi tropo se tira indrio, fenise« co '1 culo in rio. 
Chi susta (si lamenta continuamente), no ga susta (dbra). 
' La paura & cagar adosso. 

E più decentemente i toscani : Chi ha paura, si guardi le 
brache. 
Core più quel che scampa, che quel che core drÌo (Boerio). 
Chi ga rason, xe bon per do. 

Pazienza, rnsse^niazione 



' La pazienza xe de l'aseno. 



Povertà, ricchezza 



A n&sser pòvari no \e delito. 

Viceversa poi : 
El primo peoà xe nasser despari. 
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La strada xe fata più per el pò varo che per el rico. 
Chi no conta, no canta. 

* Tanti tochi, tanti pitochi. 

Allude aireredità. « 

Co gnente no se fa gnepte 

E inoltra : 
Senza conagio (presame) no se fa formagio. 
Chi ^he n*à, ghe ne conta. 
Bondanza e roganza xe tuta *na pietanza. 
Chi li fa tribola; e chi li trova giubila. 

* Dove ghe xé da becolar, tu ti i osei svoia. 
Chi ga roba, ga parenti. 

Probità, onoratezza, virtù 

L'onestà no gh'è oro che la paga. 

Prudenza, accortezza, senno 

Ohi no xe prudente no vai gnepte. 
La prudenza no xe mai massa. 
Chi va sul giazzo, sbrizza. 
No bisogna svegiar cani che dorme. 

* Mogio vardar una mer . . che un tagiapiera. 
Bisogna carezzar el lovo perchè noi ne magna. 

* A pissar contro 'l vento, se se bagna le braghe. 
Co do soldi de mona se zira '1 mondo. 

che ai può viaggiare con minore spesa ? 
I cogioni sta de fora (Muazzo). 

Cogioni^ miDchioni. 
Tuti no vede le cose per el so drito. 
Tute le teste ga capelo, ma no tute ga gervelo. 
Ohi nasse mona, mor cogion. — Chi nasce bestia, mor anemal. 

In Pasqualigo : Chi nasce tondo, no mor quadro. 



■se dir moDa, la costa bezzi da scatsela. 

rolte bon, xe l'istesso che cogion (e taluni aggiungano: e 

re Tolt« benedeto xe l'istesso che becii). 

Regole del giudicare 

vede coi so oci. 

fa la banca e la banca fa l'oiDO. 

1 posto che fa la pnt . . . 

Posto, bordello, 
li stima el manco, 
ton che fa la musica. 
) se conosca ne le picote cose. 
uo et se, conosce co 'I xe inrablA. 
> se conosce in casa. 

Quanti fuori di casa che paiono angeli cha sono tutt'altro 
in famiglia I 

ca coi ociai se ieze in tei caor. 
igo se conosce la bestia. 

lignata voda messa al fogo, o che la afrize o che la s-ciopa. 
Bc^na mesurar i altri sol so brazzoler. 
e voi ben, te lassa piangendo ^ chi te voi mai te lassa 
idendo. 

Regole del trattare e del con^'ei'-'iare. 

>ne maniere compra. 

In Muazzo : Andar co le bone ne se ghe perde mai. 
iù un piato de bona giera che quatro marenghi in scarsela. 
ilanì se trata da vilani. 
D sa compatir, vira solo. 
}giona, vien cogionà. 
I)el baio stufa, 
iite rare xe le più care. 

Pas<inalJgo lo ha in friulano; ma corra anche da oci. 
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' Saludar xe creanza ; rtupooder xe obbligo. 
Reepeta i veci por la so età — ohe no ti sa se ti ghe riverà. 

Religione, pratiche esteriori 

A chi crede, Dio provede. 

Val pia la fedazza cbe '1 legno de la barcazza. 

La fede, ma fede vara. Mona limiti {/edatza) vale [ 
stMSO timone in uoa grande baro. Tale era' f«da di 

Chi ^ dei santi, ga dei protetori. 
Tuti ga'l so santo. 

Riflessione, ponderatezza, tempo 

Tuti, dopo, sa dotorar. 

È come questi due di Paaqualigo, nia piìi breve ad 
Fora del caso, tuti aa dir. — Tuti le dotori dopa el ù 
No se tk i pati prima de la scala. 
I scalini i se fa uno a la volta. 

Chi mete ì pensieri solo el i-.avazzal, fenisse per trovarse 
Chi varda io alto, se intopa. 
Se tntopa, inciampa. 
' El tempo passa e no torna più. 

El tempo xe galantomo — e anche: xe el solo galantomt 
£1 tempo no cogiona. 

Risolutezza, sollecitudine, cogliere le occasi 

'Chi para, mor. 

Lo ■chermidoi'e che si limita solo a parare, finisce 
Chi ben scemenza, presto fenisse. 
Chi fTÌraì ariva, primi alogia. 

' In Pasqualino: Olii tardi ariva, male alogia. 
Chi va, sa qualeossa ; e chi manda stafeta, speta risposta 
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I brodi longhi no xe boni gnanca per i malat. 

'Co je ^a fiaca, no se trova mai tempo. 

In Geramia da Montagnone: Homo lento tio trova tem- 
po. — Un uomo lento non hai mai tempo. 

' No gercar da lontan quelo che ti ga in man. 
'Megio in man che in doman. 

Sanità, malattie, medici 
Igiene 

Co ghe xe la salute, ghe xe tnto. 

infatti : 
Se sa cossa che la vai, co se la perde. 

E quindi : 
No far el buio co la salute, perchè vien una che le paga tute. 
' Peaini caldi, peto coverto e culo al fresco. 
Si riferisce ai bambini. 
Lana su la pele, erba in orto e brodo in corpo. 
Per star ben tuti i zorni, ghe voi pesse coi corni. 

Cioè, carne. 
La carne fa ingrassar e 'I pesse fa pissar. 
Chi mal gena, pezo ingiote. 

Chi caga dui-o e pissa forte — no ga paura de la morte. 
'Orina limongina — ga ÌJi culo el medico e la medesioa. 

Corrisponde ai tre seguenti che tolgo dalla 4." lettera, li- 
bro IV del Calmo e dalla nota che vi appose V. Rosfli (Lettere 
ad. Loescher, 1880). 

Fisso chiaro agriz/.a al mìedego (Calmo). 
Fisso chiaro, indorme al medico (Cornazumo . 
Fissa chiaro et encaca al medico (Cintìo dei Fabrizli). 
La vose dei tisici passa sete muri. 

Lo nostra Repubblica fin dal 1772 ordinava seri* nÌBare dì 
spurgo ne' casi di tisi; ed il proverbio a'é documento, se pure 
non è anteriore a quest'epoca. Di che prendano esempio le no- 
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atre autorità sanitarie, che nonostante la contagiosità della tisi, 
scientificamente dimostrata dagli esperimenti di Villemiii e dalla 
scoperta di Kocb^ a nulla provvedono. 

Gravidanza, parto e puerperio 

Per quanto bona che la sia, u;ia gravianza xe nove mesi de 
malatia. 

Un aborto ciama un parto. 

Equivale al seguente di Pasqualigo : Una desperdaura ze* na 
ingraviadura. — come dicono i toscani: Donna sconcia pre- 
sto si racconcia. 

Sangue da naso, fio mas-cio. 

Se dol una gamba, la puta no manca. 

Se dol là cessata, la creatura è bel* e fata. 

Una scala de più, una dogia de manco. 

Nei proverbi di Fanzago e di Goletti, inseriti nel Raccogli' 
tore di Padova^ sta cosi : — Ogni scala passa una dogia — < per- 
chè a facilitare il parto è pregiudizfo delle mammane di far 
accosciare le partorienti sui gradini al prender delle doglie ». 
Ad onore del vero, le mammane di pregiudizi ne serbano ancora 
abbastanza; ma questo Thanno ormai smesso da un pezzo. ' 

Co no se fa la seconda, se mor in carèga. 

Fino a pochi anni fa era costume partorire su di uno spe- 
ciale seggiolone {carèga) che mandavano nelle case delle parto- 
rienti le stesse levatrici. 

Quel che vien da parto, no se desparte. 

Usare quindi le maggiori cautele, come facevasi in vecchio 
quando, né a torto, si riteneva che : 

Per quaranta zorni, le done ga elcaileto su la porta. 

CailetOy cataletto. 

Dogia passada, comare desmentegadà. 

Malattie 

El mal che se voi no xe mai tropo. 

Cosi nel fisico che nel morale. 
Chi xe rabioso, no sta ben. 
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!hi sta sempre bea, la prima xe la soa. 

Per contr&rio : 
gualche bueU (maluzzo) mèdica '1 corpo. 

Ad esempio : 
Tn sfredor salva da 'na matatia. 

Ma non salva, beoe iatMO, cbi cì pasw «opra con dira che 
rafredori xe mali da signori. 

Oppure che 
1 mal come eh '1 vìen, et va. 

peggio ancora, dirorJinaodo, perchr 
In diavolo scazza Taltro. 

I mal bisogna darghe drente subito. 

II mal vieo in carozza e '1 va via a pie. 
mando vien sera, l'ama'* se despera. 

A tosse, xd '1 tamburo de la morte. 

^ inoltra : 
>gni colpo de tosse xe un ciodo su la cassa. 

Savio ammonimento, per quanto possa parere eccessivo. 

'1 pozzo xe sporco, bisogna notarlo. 

Intendi lo stomaco. 
a tegna, chi La ga se la legna. 

La tigna è malattia d'ordinario *lenta e che reiiste ai più 
forti rimedi!. — Il proverbio però s'adopera anche in senio 
astratto, 
la la peste e da la freve, no se guarisce mai. 

Medicine 

1 leto xe la prima medicina. 
se ga mal, se prova luto. 

Non e' è difatti ammalato, specialmente cronico, che aoit 
asaaggi tntti gl'iatrugli, oltrecchè del medico, auggeritìgli dal 
farmaciata, dal droghiei-e, dal botanico, dalla comare, da qualun- 
que donnicciuota e dalle quarte pagine dei giornali. 
%i ga fede, lassa le cròzzole. 
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* Ogio de la lose, ogni mal dastrase. 

Luse, lucern». 

* L'agio guarisce su '1 tagio. 

Anehs & Ballano : L'ai vari» sul tai (A, Nsrdo-Cibale, Sui- 
l'aglio e le cipolle, Usi e pregiudizi raueti, Dall'ArehiTio del Pi- 
trè, TOl. Vili). 

Hedioi 

'A T&dar el medico, l'amala se consola. 

D'accordo ; ma appena poi siete gturiti '- 

* EI méfio del medico, xe vàdarghe i calcagni. 

L'avete alraeDO prima soddisfattA? 

Sapere, ignoranza 

Più memoria, manco testa. 
A forza de studiar, se impara (Muazzo). 
Chi à fato la seraura, sa far anca la clave. 
Lie zuche rode canta de più. 

Saviezza, mattia 

Da un mato no poi nasser che mati. 

Tra un savio e un mato no se trova mai da dir (Muazzo). 

* Tuti i mati no xe a l'oapeal. 

No ghe xe materia co no gh'è cativeria. 

Chi no ascolta la rason, xe senza rasoi). 

Tota la zente brava ga del matio. 

Tant'oro questo proverbio in mano di Lombroso, la cui teo- 
ria sugli uomini di genio viene oosl coafermata dall' opiDÌona 
popolare, come ha coaferraato mercè altri proverbi l' eaistenxa 
di parecchie note fisiche caratteristiche del delinquente nato e 
tanto luminoaaniBnte ìlluatrate dal Lombroso stesso, vero 
dalla nuova scuola penale. 



Schiettezza, verità, Imgia 

A la verità baata 'n& parola, a la buzia ghe ne voi tante. 
La verità no varda in muso a nissun. 
La verìtÈ. no xe ■empre ben dita. 

Simulazione, ipocrisia 

Chi ga sempre '1 ziicaro in boca, ga sconto '1 velen. 
' Chi pianze per tuti no eente per niasua. 

Sollievi, riposi, sollazzi 
Cinque un sapiente, eie un studente, sete un corpo, oto uà porco, 
nove 'na badessa, diese 'na contessa, undese 'na rufiana, e 
dodese 'na put . . . 

Delle ore del sonno. E inoltre : 
Una un mato, do un inamorato, tre un sapiente, quatro un stu- 
dente, cinque un viandante, aie un lavorante, sete ogni cor- 
po, oto ogni porco, nove chi poi e dieiw chi voi. 
Chi dorme ben, no sente pùlesì. 

Tavola, cucina 

* Quando sbate aior' Ana (quando s' A fame) anca i fasioi xe 'nft 
man a. 

Per contrario : 
'Chi no ga fame, trovu r&déghì sul magnar. 
A anche : 
A chi ga la boca amara, tuto gh'ineende (gli sa amaro). 

.\doperaai pure in senso trasUto. 
Quel che se magna de gusto, no fa mal. 
Quel che no mazza, ingrassa. 
Chi magna polpete, caga saete. 

Polpete, per cibi prelibati. Ha lo stesso senso dell'altro, pur 
nostro : Chi magna da beosdeto, caga da maledeto. 
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'Co ti è a iota noa^Da e tasi. 

« Mi so '1 proverbio antigo 

Che Use ; Co ti è a tota magna o tasi >. 

Orittì Bella oramedia : L'acqua alta, Vei 
Batsaglis 1766. 

■ Uq piato de manco e uo lume de più 

" Magnar a scuro no fa pro. 

Per magnar una bona polenta, gbe voi una bona fame. 
' Bl brodo tropo grasso stómega. 

In senso proprio e traslata. 
Menestra rescaldada se bona per la freve. 
Carne vecia fa bon brodo ; carne giovine la ristoro. 

In Pasqualigo, la prima metì soltanto. 
De la vaca el flo, de la dindia el passo, del capon el svolo, e 

castron el colo. 
'A chi ma^na el go, ghe voi el prete drio la copa. 
Per i molti spini. 
Ton che beca fa teston. 

Qnando pìtizica al palati), è segno eh 'è guasto; e l'av 
namento per tonno guasto si manifesta col goatìare della b< 
delle labbra e di tutta la testa. 
La capa va ingiotia, el caparozzolo ma^tegà. 

Cajxi : tellina scanalata ; caparoizolo : tellina liscia. 
El di de la Sensa, le granicole fa partenza. 

Cominciano a perdere di gusto 
Dopo l'articioco, chi no beve xe un gran gnoco. 

Articimo, carciofo. 
' pagia flen — co se xe sazii, se sta ben. 

B inoltre : 
■Q pagia o flen — basta eh' el corpo sia pien. 

Proverbio del popolino cui occorre le sazietà, procacci 
con qualsiasi cibo, persentlre Taramente d'aver mangiato. 



Temperanza, moderazione 

>po copa. 

la menar el dente conforme ch'ei sento, 
recioto a la volta, se svoda 'na bota. 

Secioto la più piccola frazione del bofol, cioè ud quintino 
circa. Bota, bott«. 
al tanto 'i tropo che '1 tropo poco. 

Vesti, addobbi 

ì veste co la roba dei altri, presto se despogia. 

lestin no sta ben che a un bel visìn. 

omo ghe sta ben el capelo da tute le parte. 

Non già alta donna, che darebbe ben presto argomaoto alle 
male lìngue. 



Vino 

da vin no vai un quatrin. 

Intendi nomo dedito al vino. 
ga bevudo, i debiti par crediti. 

vin va Ko, la batola vien su ; ma co '1 riva a la gola, el tei 
t parola. 
-ciaon voi paion. 

Un tempo èva di grande spaccio il vino dalmato (s-ciaon): 
ora gli ha tolto la mano nei nostri liacari quello meridionale, 
che non voi paìon meno del primo, 
tgio vin se quelo che se beve fora de casa. 



Regole varie per la condotta pratica deRa vita 



EI mondo xe belo ; basta saverlo tor. 

A sto mondo bisogna saver star (o star Jii luna) eo tutì. 

Chi ga recie intenda; chi ga soldi, ii spenda; e chi ga bocs 
difenda. 

Conforme at vento bisogna navegar. 

A supiar su le bpon^e va la cenere in tei ocì. 

Più se vive più se pensa, ma de zìoba vien la Sensa. 
' Péro no xe mai morto, 
Ptzo, il peggio. 
' Bezzi e Icgnae va sempre conCae. 

Xe megio aver da lar co un cativo che co un stupido 
pei-cbè 

Poi far più mal un stupido che un cativo. 

Bisogna prima far le ale, e pò svolar, 

<^hi voi cavar uno dal ùtngo, s'impianta lu. 

Ije meravegie se magna eoi se u glie r. 

E una donnicciuola commenUDdomi questo proverbio, 
coudo il quale non bisogna a questo ntonilo meravigliar! 
nulla, soggi unge varai ; Salo, signor, toìsn che earave una m 
regia dasaeno? Qiielo che tornesiimo in panza a noMra iiu 
Oh bagatelle! 



Sentenze generali 

1 leva per tutì. 

ì e piccoli tuti va a messa. 

morosi, imbriaghi, putei — tuti traàei, 
Jori, marineri e zogadori — tuti superstiziosi. 
i fa ragionar, i morosi fa desiderar, i putei & desperar, 
lo 'l pero xe fato, el casca da so posta. 
) ga in boca, lo ga iu gropa. 
Lupus in fabula. 

avanti la prova, va aiica la pope. 
I intende, chi no la intende e chi la d& da intender. 



Venezia 

Napoli e poi mori. 
Venezia e pò discori. 

Oppui'e : Vedi Venezia e pò crepa. 

Nel Toii/ualo Taaao di Goldoni, tre personaggi gareggiano 
intorno all'eccellenza della propria città : Il caialier Del Fiocco, 
fiorentino. Don Fazio napoletano e il veneziano ajor Tonila : 

Vacai. Fiorenza ha salutevole l'acqua, la terra e l'etera. 

D.Faz Vedi Napoli e poi mori. 

Tornio Vedi Venezia, ecc. 

ol veder Venezia in tera, 
la matina, d'inverno la sera. 

Infatti le magre d'acqna aono d'oivlinarìo di prima mattina 
durante l'estate, e nelle ora pomeridiane durante l'inverno. 
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* ZeDaro e febraro — la vieD su a oaza e la va zo a mìaro. 

Proverbio antico che allude al movimento nei nostri canali 
dell'acqua che in quei due mesi cresce adagino e cala rapida- 
mente. 

' Una saca naturai 
Se i la culma, poco mal ; 
Ma un paluo colma per forza 
Noi sta mai drento de la scorza. 

Santa è quel sito dove l' acqua stagna quasi fos 
sacco. Il proverbio è dei nostri vecchi ; e magari lo i 
aero coluro che propongono tanto a cuor leggero inti 
artificiali nelle nostre lagune, senaa proccuparsi del 
guenze. 

" A. Venezia no nasse gnen(e, e se trova de tuto. 

' Basta falar una cale per no trovarse più. 

" Chi vede Venezia e no vede l'arsenal 

Vede '1 manego e no '1 bocal. 

Il nostro arsenale era gi& fstuoso ai tempi di Dani 
chi non conosca te tre terzina dedicate al nostro artatià 
canto dell' Inferiio. 

La Riva se la vignòla dei mediai. 

Intendi la Riva degli Schiavoni, da dove svoltando 
l'altra delle calli die la fiancheggiano s'incontra ur 
ratura pì!i bassa, onde la facilità di reumi e d'infredda 

In Clovére gran becheri — a Rialto gran spizieri — a s 
gran put ... — e a Samarco le gran dame. 
In dovére, intendi quelle di San Giobbe. 
A Castelo araenaloti ; — a Samarco procuratori ; — a 
giopo becheri ; — e a santa Marta pescaori. 
*A san PantaloD i pela le fóleghe, e a Canaregio i le m 
A san Pantaton tìn dai vecchi tempi solevasi v 
minuto pesce ed anche selvaggina; la quale à probabile 
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i in quella contrada trovaHe ipaecio, nu dove dimorai 

«a borghuia a soprattitto In Cannaregio. 

loel, cauton da ladri. 

(ì. san Samuel i nasse ladri. 

San Samuel picolo e belo. 

Poca zente e aaaae bordelo. 

éca i ga '1 sasso (testa dura). 

In TMcbio •» comune sentir dire a un cocciuto : CU, i 
ttu ia la Zuieaf 



RELATIVE ALLA CUaVATURA DELLE SUPERFICIE I 

EDELLO SFEROIDE IN PARTICOLARE 

CON APPLICAZIONE AL MKRIDIASO DI VEN 



Esposto il teorema di Eulero, dìinostriamo qti 
anier che tratta della relazione esistente fra la 
una sezione obliqua e quella di una sezione norn 

Il teorema è il seguente : il raggio di curvi 
sezione obliqua è eguale al raggio di curvatura ' 
normale moltiplicato pel coseno dell'angolo forms 
sezioni. 

Tutti i piani passanti per la normale inters 

perfìcie in sezioni normali, quelli passanti invece [ 

obliqua, la tagliano obliquamente. Sia 0, (Ag. 4 

della superficie che si considera, OZ la normal< 

tìcie, per conduco la tangente QM ci>rri 

un certo piano normale, sulla QM prendo un p 

uguale & ds e da. N tiro una parallela ad 

NSz=d"^ , quindi la curvatura sarà per questa 

1 <Pz 
male C =: -5- :=: -j-r . Per OM elemento coni 

perfido e alla tangente conduco un piano inclin 
normale che formi un angolo « col piano norme 
l'iaclinazione dal piano obliquo sul normale. Quest 
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quo taglia la superficie in una sezione obliqua, che ha comu- 
ne colla prima tangente Telemento OM mentre Taltro ele- 
mento si distacca e prende un*altra direzione. Nel piano obli* 
quo tiro da N una parallela alla OL normale di questo 
piano nel punto 0, sia questa la NT ; essa sarà la quan- 
tità che misura la curvatura della sezione obliqua. Chiamando 
r il raggio di curvatura in questa sezione avremo : 

_ JL— NT_^ 

Congiungendo ora T con S la retta TS risulta per- 
pendicolare ad OS ; difatti le tre rette OS, OT, ON for- 
mano un triedro rettangolare lungo la retta OS. Il trian- 
golo NST (fig. 5^) ha i suoi lati a due a due rispettivamente 
perpendicolari alle intersezioni del triedro, quindi gli angoli 
di quello misurano gli angoli diedri corrispondenti del triedro. 
Abbiamo SN^rf^z , l'angolo NST retto, l'angolo SNT 
uguale ad a, perciò : 

d?z = NT cos a = (ì?z^ cos « 
ossia 

cioè : 

C =: e cos a 

ed essendo a l'angolo dei piani delle due sezioni, R rag- 
gio di curvatura della sezione normale, r quello dell'obliqua 
abbiamo : 

1 1 

-— un cos « 
R r 

da cui : 

r = R, cos a 

il raggio di curvatura di una sezione obliqua è dunque fun- 
zione del raggio di curvatura della sezione normale. 

Passiamo, ora a ricercare quale è la curvatura media in 
un punto qualunque delia superficie. 



} ■ ^ ,.-<*■■ 
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Immaginianio (dg. 6^) due «rette fra loro perpendicolari 
OT^ , OTg , che rappresentino le due sezioni normali princi- 
pali e consideriamo tutte le sezioni normali comprese fra que- 
ste due ; in ciascuna di queste sezioni avremo una particolare 

curvatura. Indichiamo con R/ R/' R^'' i raggi 

di curvatura delle sezioni normali a partire dalla sezione 
normale OT^ dove il raggio di curvatura sia Rj e con 

R2' Rg^' ^2^' ' l'aggi ^i curvatura delle sezioni normali 

a partire dalla sezione normale OTg dove il raggio di cur- 
vatura sia R2 . 

Le curvature in tutte queste sezioni saranno rispetti- 
vamente : 
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Ora se sommiamo tutte queste curvature e dividiamo 
questa somma per il numero delle sezioni veniamo ad otte- 
nere la curvatura media delle sezioni comprese fra le due se- 
zioni normali principali. Indichiamo con Cm questa curva- 
tura media, dimostreremo che essa è eguale alla media arit- 
metica delle due curvature massima e minima cioè : 

1/1 1 






Difatti noi possiamo sommare a due a due le curvature 
prendendo quelle, che fanno angoli eguali colle due sezioni nor- 
mali principali. Se la sezione normale adunque R^^ fa un 
angolo À| colla sezione normale principale R^ sommiamo 
con essa quella sezione normale che fa un angolo «À2=A| 
colla sezione normale principale R^ ; e sic come le due se- 
zioni normali principali differiscono fra loro di 90^ gradi, cosi 
l'angolo formato da ciascuna delle due sezioni normali R^^ ed 
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Rg' rispettivamtmte con Rg *«d Rj sarà il complemento dei- 
Tangolo A, . 

Esprimiamo ora la curvatura delle due sezioni normali 
generiche R/ ed R^ in funzione delle curvature delle sezioni 
normali principali e delKangoIo che fanno con una di queste 
sezioni per esempio con quella che ha per raggio di curvatura 
Rj ; avremo per la R/ : 

per la Rj' : 

— = ^- cos2 (90"- A,) + ~ sen2 (90°- A^) 

os.sia : 

E sommando le espressioni di queste due curvature si ha . 

Ri "*"R«'~Ri "^,R, 

cioè la somma delle curvature di due sezioni che distano ri- 
spettivamente di un angolo eguale dalle due sezioni normali 
principali, è eguale alla somma delle due curvature principali. 
Lo stesso si dica per altre due sezioni, che godano di una 
proprietà analoga. 

Pertanto se noi consideriamo le curvature- delle sezioni 
normali, che formano dati angoli con la sezione normale prin- 
cipale, abbiamo che la curvatura media di queste sezioni sarà 
data da : 

^"^'^(r; + r7+ r7' +R?''"*".R?^'+ )m 

supponendo m il numero delle sezioni normali. Se invece 
consideriamo le curvature delle sezioni normali che fanno ri- 
spettivamente con Rg angoli eguali a quelli formati dalle 
prime con R^ si ha che la curvatura media è espressa da : 



essendo ancora m queste sezioni normali. Sommando (Vie a 

4Ìue queste sezioni normali nell'ordine detto prima, a 

,.11.. 
ni somme eguali a -p- + "r~ • ossia possiamo scrivi 

la curvatura media data da tutte queste sezioni sarà 

la qua! formola à appunto quella, che ci siamo proposti 
mostrare. 

Ora andiamo a vedere quale aia il valore del medii 
metioo di tutti i raggi di curvatura compresi fra il ra| 
curvatura màssimo e il minimo, vogliamo cioè trova 
espressione, che ci dia il valore di 

R,„ == ^R,+R/+R,"+R,'"-|- .... +R/" + RZ+Rj'+Ra j 

essendo n il numero delle sezioni fatte. 
Noi troveremo la seguente formola : 

Rta ^ v ^» ^2 
la quale ci dice : che il valore del medio aritmetico ( 
i raggi di curvatura, compresi fra il massimo e ìl min 
eguale al medio geometrico dei raggi di curvatura ma; 
minimo. Poiché abbiamo trovato : 

si vede che R varia ìn funzione di A, essendoché R^ 
sono costanti, sicché si potrà scrivere : 
R = t (A) 
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e quindi esprimere i successivi valori dei raggi di curvatura 
col mezzo delle ordinate di una curva piana, di cai le ascisse 
rappresentino i vari valori di A convertito in parti di rag- 
gio. Per tener conto del maggior numero possibile di raggi 
sarà necessario che le ordinate distino di quantità infinitesi- 
me dA, ed i limiti entro cui dovrà essere estesa la curva 
saranno rappresentati dai valori delle ascisse dei punti estre- 

mi e -^ , poiché i due raggi massimo e minimo corri- 
spondono a due sezioni normali fra loro perpendicolari. 

Osserviamo (flg. 7*) che due ordinate della curva vicinis- 
sime racchiudono un rettangolo elementare di area ds e di 
base dA . Noi quindi potremo esprimere ciascun raggio di 
curvatura mediante V area dei rettangoli corrispondenti alle 
formole : 

o _ ^ R /— ^ R -'— ^ ere 
^'~ dA* "i — dA ' ^1 --^ dA ®^^- 

Sostituendo questi valori nella (7) abbiamo : 



R 



d5l-|-^*/-M*/'+- 'j-dS2^''\~dS2^+dSf 



m 



ndA 



e poiché ndA := — 



9 

Rtn = — 2 rf5 



ed essendosi presa l'area ds infinitamente piccola sarà 



ds=z {'^^ 



perciò : 






^X 



e poiché : 



ds 31= RrfA 



I 






R„, =- [^ RrfA 



Bisogna ora sostituire in lungo iJi R una 
A perchè vi possa essere una sola variabile e q 
eseguire l'integrazione. 

Sostituiamo perciò ad R il valore che ci 
dalla formola dì Eulero ridotta alla espressione se; 



" R»coB»A + R,8enSA 



P 2 fA= g^ R,Rt . 

Cerchiamo di ridurre la forraola ad un inti 
per poter eseguire facilmente l'integrazione. Divide 
ratore e denominatore per R cos^ A si ha : 



t __ l'i 



R, 
^ taDgS A 



■^' tó . 



Atlìnchè nel numeratore comparisca il differej 
radice del termine del denominatore moltiplichiamo 
mo per ^/r, rj ed esprimiamo R, con v'ri k, 







Facciamo una la seguente posizione : 



differenziando avremo : 

X/r- rfA 



Soatituendo ora nella (9) le semplificazioni date da questa 
posizione si ha : 

Dobbiamo ora integrare rispetto ad j/ ed estendere la 
integrazione fra i limiti >/=xi ed y=:0 , giacché se fac- 
ciamo A=0 nella formola di posizione abbiamo : 

ossia : 

= !/ 
quindi per A^^O , (/ = . 

Se poniamo invece Ar^-g-^^SO" allora 

>^.- tang90« = y 



perciò per A--tz:9U", yzz^ca . 

Pervenuti ora all' ultima formola noi siamo in presenza 
di una forma d'integrale che ci è noto e precisamente t^r~tì' 

non è che il differenziale dell' arro che ha per tangente y . 
quindi : 



R^3=— \/R, Rj \ rfarctangy . 

Sostituendo ora ad y il valore assunto nell; 
si può scrìvere : 

re tane 
A = 



R». = -i/Kl^ J darctang ÌT/— "^^A. 



Rm=-i /RrR7Jarctang(X^tangA)| 

Estendiamo ora l'integrazione fra i limiti e ^- 

Per il limite inferiore A:=:0, si ha tang 
are tang 0^0 quindi il valore dell'integrale per il 
riore sarà : 

R« = . 

Per il limite superiore A^ -^ :=90" , ai ha ta 
ed are tang oo = -- sicché il valore dell' integrale i 
superiore sarà : 

perciò il raggio medio di curvatura avrà il seguei 

R,.=f v'iìr'isl 

ossìa definitivamente 

Rn Z:: y "1 ^2 

la quale formola à la proposta. 



— 142 — 

Osseì'vazione, — Quando abbiamo una superficie qualun- 
que e ne consideriamo un punto ed il piano tangente in esso, 
possiamo condurre sotto questo piano un altro piano paral- 
lelo alla distanza d^z . Questo piano infinitamente vicino al 
primo taglia la superficie in una linea chiusa od aperta che 
si dice linea indicatrice della superficie, ed è tagliato dalle 
due sezioni normali principali lungo due rette fra loro per- 
pendicolari. 

Sìa la curva segnata nella figura 8^ la linea indicatrice 
di una superficie ; OR^ ed OR2 le due sezioni normali prin- 
cipali ed OR una sezione generica qualunque che formi un 
angolo A colla sezione 0R| . 

La curvatura in queste tre sezioni sarà data rispettiva- 
mente da : 

p c^z p d^s p d^z 

Sostituendo questi valori nella formola generale di Eulero 

Ci:i=Ci cos-\\ + C2sen2A 



Oli w * ^ . 

cos- A + -T--. sen- A 
ds^'i 



abbiamo : 










d^z 




d^z 




~ds^ 




ds{i 


e dividendo 


per 


rf2 


Mi 




1 

d62 




1 



cos- A + j- sen'-^ A 
' ds>^ 

la quale formola è l'equazione della piccola curva nella quale 
dSy^ e ds^, sono costanti. Essa rappresenta l'equazione di una 
ellisse in cui ds^^ e ds,.^ sono i due semiassi e ds il rag- 
gio vettore. 

Pertanto in qualunque superficie, purché resti tutta dalla 
parte del piano tangente, la prima sezione infinitamente vicina 
al piano tangente è un'ellisse. Se la superficie resta in un 
senso sotto e nelKaltro sopra del piano tangente, allora ciò 
viene espresso dal segno che ha il raggio di curvatura in una 
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delle due sezioni. Se in una sezione ba segno opposto a 
<]ueIlo che ha neir altra» il secondo termine deirequazione è 
negativo cioè : 

cos^A T-^- sen^A 



idi quale equazione è quella di una ìperbola. 

Ed ecco la ragione per cui si chiamò col nome di linea 
indicatrice questa sezione infinitamente vicina alia superficie^ 
essa serve ad indicare a seconda che è un'ellisse o unMper- 
bole se la superficie di cui si tratta è convessa oppure con- 
cavo-convessa. 

Nel caso di un ellissoide di rivoluzione abbiamo una su- 
perficie convessa, Ja curva indicatrice è sempre un'ellisse per 
cui la prima sezione si può considerare appartenente ad un 
ellissoide osculatore alla superficie, che può essere di rotazio- 
ne intorno all'asse maggiore oppure intorno all'asse minore ; 
basta osservare che nel primo caso Tasse di rotazione si di- 
spone nel piano del meridiano, nel secondo invece nel piano 
perpendicolare al meridiano. 

Si immagmi dapprima questa linea indicatrice come ulti- 
ma sezione di un ellissoide di rivoluzione intorno all'asse mi- 
nore ossia di un ellissoide accorciato. Ora volendo che questo 
3Ìa l'ellissoide osculatore e che quindi in una sezione perpen- 
dicolare abbia per raggio di curvatura R^ e nell'altra Rg , 
considerando la sezione nell'asse maggiore bisogna che il se- 
miasse maggiore sia eguale a ' Rg , considerando invece la 
sezione nell' asse minore bisogna che il semiasse minore sia 
eguale a Rj . Si sa che il raggio di curvatura all'estremità 

dell'asse maggiore di un'ellisse è R^ = — e all' estremità 

dell'asse minore è R^ 3= — ; dunque la nostra ellisse deve 
avere per raggio di curvatura all'estremità dell'asse maggiore 

p —^—^ 
^^— a — R2 
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quindi 

62 = R, R2 
ossia 

ed ecco l'espressione dell'asse minore. 

Possiamo considerare questa curva indicatrice anche co- 
me ultima sezione di un ellissoide di rivoluzione allungato. 
L'equatore di questo ellissoide deve essere parallelo all'asse 
minore deirellisse indicatrice ; il raggio equatoriale quindi deve 
eguagliare K| . In una direzione perpendicolare alfellissoide 
la curvatura delKelIissoide è la curvatura delFellisse meridiana 
all'estremità dell'asse minore che sappiamo essere R^ . Vo- 
lendo quindi a si ha : 

Ras a» ^ 

. -- -^ - ^ - R2 

ed 

a^ = R^ R2 
ossia : 

a=z V/Ri Rg 
e quindi potremo nel primo caso descrivere l'ellisse coi due 
semiassi R2 e /Rj R^ e nel secondo caso coi semiassi 

Rj e \/Rj R2 . Se s'immagina che l'ellisse dell'ellissoide al- 
lungato si gonfi fino a divenire un circolo, e così l'ellisse me- 
ridiana dell'ellissoide accorciato, i due ellissoidi si confondono 
e danno origine ad una sfera, perchè allora il semiasse mag- 
giore \/R| Rg dell'uno è eguale al semiasse minore dell'al- 
tro, e così dicasi di R^ =1 R^ , e quindi l'ultima sezione sarà 
un circolo. Il circolo osculatore di questa sfera sarà parte 
dentro e parte fuori dell'ellisse indicatrice ; questa sfera è ri- 
tenuta da Gauss la più adatta per rappresentare l'andamento 

di una superficie ; essa ha per raggio \/R| Rg , che come 
abbiamo visto, è il medio aritmetico di tutti i raggi di cur- 
vatura. 



Applicazione delle forinole trovate allo sft 
terrestre 

Prima di applicare le forinole trovate allo sfer 
Toluziun<) sarà bene premettere alcune idee general 
e ricercare alcune espressioni, le quali ci servirannc 
per semplificare i calcoli. 

Per ellissoide di rivoluzione intendiamo la su 
nerata dalla rivoluzione di una ellisse intorno a 
l'ellissoide sarà schiacciato quando la rivoluzione t 
torno al suo asse minore, allungato quando la 
avvenga intorno all'asse maggiore. L'asse minore 
generatrice coincide coll'asse minore della terra, e 
lungato costituisce l'asse del mondo, che incontrs 
(lue punti detti Ì poli del mondo. Da qualunque pi 
lissoide si dirìgano due visuali ' ai due poli, esse . 
lele all' asse terrestre e ciò in causa della infini 
delle stelle in confronto della distanza, che corre fr 
della superScie della terra. 

L'asse minore è detto anche asse polare, la i 
chiamasi raggio polare e la indicheremo con b ; 
giore invece è detto asse equatoriale, e la m 
equatoriale e la indicheremo con a . Indicherei 
rapporto esistente tra la differenza dei due raggi 
equatoriale cioè : 



Questo rapporto si chiama lo. schiacciamento dell' 

Noteremo infine con e il rappor-to fra la t 

foco dal centro dell'ellisse ed il semiasse equatori 



. \/(i*-A* 
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Questo rapporto è l'eccentricità dell'ellisse generatrice e qiiia<][ 
dell'ellissoide terrestre. Uno dei due raggi e lo schiacciamento, 
oppure uno dei due raggi e l'eccentricità, si dicono gli eie- 
terrestre, perchè conosciuti due di questi 
ce l'ellisse generatrice, 
queste formole si ricava : 

b=iì —*)a 



iremo in seguito. 

lata sulla carta (dg. 9") una ellisse meri- 

di rivoluzione. L'asse minerà, ossia il dia- 
'P, , r asse maggiore, ossia il diametro 
Sull'ellisse meridiana consideriamo un punto 
ite all' ellissoide nel punto M taglierà il 
ngo una retta tangente all' ellisse stessa. 

linea meridian.t del punto M ed è una 
^a normale in M , detta anche la verti- 
itrare l'asse maggiore in iN e io incontra 

, detto latitudine geografica, questo an- 
igolo formato dal filo a piombo col piano 

duciamo una retta al centro dell' ellisse, 
col piano dell'equatore un angolo, che è 
o che forma la verticale nel punto M , 
indicheremo con L', si dice latitudine 
■ella. 

IC del punto M dal centro, ossia il rag- 
into M, lo noteremo con p , Tutti i punti 
tti per M hanno una stessa latitudine L 
:anza p dal centro. Queste due quantità 
bbero a determinare completamente la po- 
M . Essa però è nota quando, oltre che la 
a, si conosca anche la posizione della se- 
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zione meridiana in cui si trova quel punto. Questa ■ 
data dall'angnlci diedro formato dalla sezione ii 
punto M proposto con una sezione fondamentali 
golo diedro è misurato dall'angolo piano individui 
dell'equatore dalle due rette intersezioni dei due 
mentale e meridiatio col piano dell' equatore sU 
angolo si chiama la differenza di longitudine fra 
e ti meridiano fondamentale. 

Occorrono pertanto queste due qdantìtà per 
la posizione di un punto M , latitudine geografìe 
dine ; esse sono dette coordinate polari del puntt 

Noi possiamo anche alla latitudine geografi 
la latitudine geocentrica e il punto sarà ancori 
determinato. 

Con un secondo sistema di coordinate si pui 
il punto M ; la posizione di esso è data dal) 
rettilinee. Sia C l'origine delle coordinate, C.^ 
X, PP, l'asse delle y e quello delle z sia in t 
pendìcolare al piano della figura. Il punto M avi 
coordinate : 

CQ ^^x QM — ?/ = £ 

avendo preso il punto M sul piano della figura 
Abbiamo detto die la posizione del punto F 
sistema di coordinate si può determinare anche 
latitudine geocentrica, questa però non si può ol 
tamente con osservazioni, come si ottiene la la 
grafica, ma fa d'uopo esprimerla mediante la la 
grafica e gli elementi dell'ellissoide. 
Ricaviamo la quantità L'. 
L'angolo che la verticale net punto M f< 
che dallo stesso punto va ai centro dell'ellisse 
chiama l'angolo della verticale, esso nella figura 
tato da CMN ed è eguale alla latitudine geogr. 
latitudine geocentrica cioè : 



A 
CMN = L — L' . 

io ciò, ricorriamo all'equazione della ellisse 

["-onsideriamo il triangolo TMN l'angolo esterno 
M non è che l'angolo t formato dalla tangente 
lei punto M coli' asse delle co e sappiamo dal 



tang 1 1= 


dee ■ 


1 che l'angolo 




t — 90" + L 


tang t = - 


- cotg L 


ta„g,= ^ = 


— cotgL . 


l'equazione detl'eltisse si ha 


2 aiydy -h 2 


b^xdx = 


dy _ 
dai ~ 


fl* y 


— cotg L = 




tang Li: 




^--— , 


tang L . 



vediamo nella figura che 



« perciò : 
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^ =tangL' 

tang L* =: -^ tang L . 



Ecco l'equazione, che ci dà L* in funzione di 
lora ci sia noto il rapporto fra i due semiassi. Quei 
relazione ha luogo in qualunque ellisse purché si 

stesso . rapporto. II rapporto — y è molto prossimo 

ciò vuol dire die fra L ed L' vi è una piccolis 
ferenza. 

In luogo di — j- possiamo mettere il valore tr( 

ina, avremo quindi : 

tang U =:(l — e') tang L . 

Da questa equazione si conosce che l'angolo d( 
ìcale L — L' è eguale a zero al poli e all'equato 

Mediante l'equazione ora trovata e quella de 
possiamo trovare le espressioni delle coordinate w 
punto M dell' ellisse meridiana in funzione della se 
dine geografica, espressioni le quali ci serviranno 
a amplificare le formole che dedurremo applicando 
tura allo sferoide di rivoluzione. 

Dall'ultima equazione abbiamo : 

-^ = tang L' = (1 — e*) tang* L 
e quadrando : 

y*:=afl{ì — c^J^tang^L 
■e sostituendo questo valore nell'equazione della ellis 

ai-c*(l__gytang*L ^-&*i»« = a^^i* 
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'''■"" '>"••''» °t)stituendo a ft* il valore trovato, raccogliendo 
do tutti i termini par a* (l — e*) : 

irs[(]_e*)tang»L + l \—a^ 

luogo di tang^L il suo valore — 1-=- e ridu- 
9880 denominatore 
afl\ 1 — e' sen» L =: a* cos* L 



ncos L 
l/l— e^"seni"L ' 

spressioiie della coordinata x , che è il raggio 
di latitudine geografica L e di latitudine geo- 

soìde diventa una sfera allora abbiamo : 

a;=aco3 L . 
9 il valore di y dalla (10) sostituendo ad ic il 
; avremo : 



a { l — e') sen L 

la distanza p abbiamo : 
pi = .^ + y* 

_ , {cos*L + (l— e«^Ben«L} 
1 — e* sen* L 

iltima espressione non faremo uso. 
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Veniamo ora airappiicaziotie delle formole trovate riguar- 
<lanti la curvatura allo sferoide terrestre. Siccome le abbiamo 
'ledette prendeoilu per punto d'origine delle coordin"*" ■' """f" 
nel quale si voleva determinare la curvatura e 
superficie ad un sistema di assi ortogonali, cosi sa 
rio anche qui ridurre l'equazione della superficie i 
ne a quel sistema di assi fra loro perpendicolf 
r origine Del punto in cui si vuol determinare e 
V atura. 

La equazione deirellìssuide di rivolaiione rife 
tro e i cui assi sieno, l'asse delie K secondo l'aa 
luzione, e gli altri due situati sul piano dell 'equat( 
die r asse delle $ sia secondo il raggio equat 
piano della Agura. e l'asse delle ^ perpendicola 
ilella figura è ; 

la quale non è altro che l'equazione di un ellissi 
qiie dove due assi sono divenuti eguali. 

Bla M (Hg. 10') il punto in cui si vuol del 
curvatura, trasformiamo l' equazione rlfereoiio l' 
questo punto. Assumiamo come asse delle x la t 
punto M all'ellisse meridiana, la quale giace sul 
oome asse delle s la normale, e finalmente com 
y la perpendicolare al piano della carta, la qua 
tei-à nel punto M. 

Consideriamo un punto qualunque N dell' i 
twxlo in un certo meridiano ; le coordinate di q 
rispetto al primo sistema di assi C, S. i sono; 
NR = i:, RC = 5, 1=0 

giacché la it si proietta in R . Rileriamo ques 
nuovo sistema di assi delle x , y , z , conducend 
dal punto N la NQ parallela all'asse delle z i 
NQ = z , QM=:iC ; ì/ = 

giacché la y si proietta in N. 
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Vediamo ora la relazione che passa fra le coordinate del 
[irìmo sistema e quelle del secondo. 

to Q conduciamo una parallela all'asse delle C iì- 
xare in S una parallela condotta da M all'asse 
a N conduciamo una parallela all'asse delle Z fi"** 
in T della retta QS . Dal punto M si abbassi 
alare all'asse C; e chiamiamo p ed « le coor- 
GC del punto M rispetto gli assi CC e C?, e 
atitudine gaografica del punto Nf, OiSia l'angolo 
lest'an^olu sono eguali gli angoli QNT e MQS. 
ndo la figura abbiamo che le coordinate del punto 
li primo sistema di assi sono eguali rispettiva- 



3C— MS — TN = K — a-senL — 3cosL 



MG +QS — QT = p-|-.vco8L— ssenL . 

amo ora Ifl espressioni trovate delle E, >i, C nel- 
ieirellissoide terrestre riferito al centro e noi avre- 
[uazione dell'ellissoide riferito al punto M e ai tre 



= èot — ta; sen L — bz cos L 


(") 


= *!, 


(12) 


^ a? -ì- ax eoa L — a5 sen L . 


(13) 


indietro che : 




acosL 




^ V/l — e^BenSL 




a(l-e')8eiiL 





quindi : 

b 
Vi — c*sen*L 
Per semplicità dì calcolo facciamo la seguente pò 



allora avremo : 

£a = )ia cos L 

e sostituendo questi valori nelle (11) e (13) 

65 -■= — bic sen L — bz cos L + ap. cos L 

a? =: a.r cos L — az sen L + ftit sen L 
e facendo i quadrati : 
*» 5» = b»a^en*L -f- &*3*cos*L + aV*coa'L + 2b*xz s 

— 2aé3|ji cos*L — 2aba;p- cosL senL 
«Si,*— é*ys 

tH5* =a'a^cos*L + ff'i^seu^L + b^v.hen^L — 2a*a;s s 

— 2ad3fi.sen'L + 2ada;|LC0sLsenL : 

Sommiamo per avere l'equazione dell'ellissoldt 
punto M e nello stesso tempo facciamo le riduz 
ed ordiniamo secondo le w, y, z; avremo : 
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»L + è*sen»L) j^ + oh/* + {aHen^L -h è*cos*L) s» — 
«i — è*) sen2L^z — 2ii6jw + fj.*(a='.',ON*L + 6*deii*L) — 

I per semplicità : 

a* cns* L -(- &* sen^ L := A 

«* sen* L + 6* cos* L = C 

(a*_ja)sen2L — D 

2ain :^E 

Ili (a'coss L + i^aen* L) — a*é* = F 

me quindi deirelliasoìde trasformata sarà : 

Aù?i + *^i/* + Ci* — D-«3 — Es + F :iz: y . 

ita in questo modo l'equazione dell'ellissoide riferita 
M, dove ai vuol determinare la curvatura, faccia- 
trovare l'espressione dei raggi di curvatura. 
liamo veduto che, data l'equazione di una superficie 
', y), faceva d'uopo differenziarla due volte per avere 
! di cPz, e che la derivata prima di z era eguale 
vata parziale di z presa rapporto ad 1/ in dy. W- 
ùo prima la nostra equazione, avremo raccogliendo 
fx e dz : 

-D2)dz + 2&**/d^-H(2Gs— Dir— E)d3 = . (U) 

ottenere le derivate parziali di z dì primo ordine 
ad a: e atd y , basta supporre costante la terza va- 
ispetto alla quale non si fa la differenziazione, 
■emo quindi supponendo y costante : 

dz \ 2AaT — Dj 



(^) 



— 1^ - 

e supponendo x costante : 



(f) = - 



aca — D^ — E 



Ora dobbiamo riferirci al punto M dove 
tato t'origine delle coordinate, si viene così a 
il punto N col punto M ; in questo punto le 
eguali a zero perciò si avrà : 

Derivando la equazione della superiìcie un'altra 
trovato che : 

K nel nostro caso : 

/ da» \ (— E) (2A ) _ 2A^ 

l, dx*}^~ & "" " E 

/ cPz \ _ _ (— E) {2b^) __ 2^ 

\dxdy}a 

E siccome abbiamo chiamato queste derivate 
}; s, ! cosi avremo : 
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Il valore di s eguale a zero ci porta a concludere, che 
, delle sezioni normali principali coincide col piano coordi- 
XZ e l'altra col piano coordinato YZ perpendicolare 
[ueato. Difatti essendo 5 = allora la formola 

cotg2», = '^-' , 

a più indietro, jiiventa : 

cotg 2 IO, = « 

he vuol dire che Su, deve essere eguale a 0° oppure 
80°, quindi w^ eguale a 0" oppure a 90°. Ne consegue 

nello sferoide terrestre e in ogni superdcie di rivoluzione 
lezioDÌ normali principali coincidono l'una colla sezione me- 
ana, l'altra colla sezione perpendicolare al meridiano. 

Abbiamo veduto che l'espressione della curvatura nelle 
' sezioni normali principali è data rispettivamente da : 

1 '-+' . r — t 



Ora nel nostro caso 



ostituendo per A ed E i loro valori e facendo alcune seni- 
i riduzioni si trova : 



_ (1 — ^ Beni L )V * 



Sicconae nel nostro caso una delle sezioni normali prin- 
cipali coincide col piano XZ, il valore della curvatura in 
questa sezione per il punto M è dato solo da"' 



dar» 



ossia da 



essendoché la coordinata y io questa sezione 
costante, e perciò t^O, l'angolo poi m, in 
a zero. 

La curvatura in questa sezione è adunque 

J__ (i— «1 sena L )'■ ■'' 
R, ~ a(l— e*) 

e quindi il raggio di curvatura del meridiano e 

(1 — <»seD»L) ■« 
Nella seconda sezione perpendicolare abbi 
coordinata x^Q quindi la j~y := , percic 

in questa sezione sarà data solo dalla -^ = t 
golo W( uguale a !K)", l'espressione sarà la se, 



quindi il raggio di curvatura nella sezione pei 
m>ìridiano sarà : 

/l— ei^aen"iL ' 

Ora che abbiamo trovato le espressioni d( 
nelle due sezioni, applichiamole alla determinazi< 
di 'curvatura del meridiano dì Venezia. Sia p. ei 
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la curvatura deireliisse meridiana di Venezia. Si abbia misu* 
rato nel meridiano una lunghezza di 60 miglia, gli estremi di 
questa lunghezza sieno p. es. uno !a latitudine geografica di 
Venezia, Y altro quella di Pieve di Cadore. Essendo quindi 
dato L ed L^ si ha Tangolo al centro eguale a L| — L. 
Abbiamo quindi (fig. 11*) : 

e perchè la equazione sia omogenea, giacché ^ ed R sono 
due lunghezze, bisognerà che : 

s =z -^p~ - R . 

Sia VP = A| , ed R^ il raggio del cerchio osculatore 
dell'arco VP , quest'arco si confonde col cerchio osculatore 
per cui le due normali in V e in P concorreranno nel cen- 
tro del cerchio osculatore. Prendendo quindi la latitudine 
del punto di mezzo dell' arco VP avremo che il raggio di 
curvatura sarà espresso da : 



e quindi 





K, 




R - 

(>- 


e'^ sen' 


j L + LAVt 


■^i 





{' 


a(i- 
— e^ sen- 


L + L 
2 


.)•/. 


L, — L 
Ro 



Ora l'arco A| si determina mediante metodi pratici della geo- 
desia e così L ed L^ . 

Supposti però incogniti gli elementi a ed ^ dell'ellissoi- 
de di rivoluzione, non basta l'equazione trovata per determi- 
nare il raggio di curvatura, ma ne occorre un' altra, che si 
può ottenere misurando nell'istesso luogo un arco perpendi- 
colare al meridiano. 
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Sia A, un arco perpendicolare ad A^ . 
L'arco perpendicolare alla ellisse raeridian; 
gio del cerchio osculatore ; 



1 — e* sen* - T ' 



r 



Sia x l'angolo fatto dalle due normali ai 
dell'arco : quest'angolo si dice l'amplitudine del 
dìcolare al meridiano, e sarà : 



/, , , L + L, '/t R» 
( 1 — «3 sen' \^ ' ) 



Per determinare l'amplitudine dell'arco per 
meridiano si procede in questo modo : Sia i 
l'arco perpendicolare alla ellisse meridiana, C 
cerchio osculatore di quell' arco. Immaginiam< 
descrìtta una sfera di raggio uno, la quale tag 
P e i due raggi A, C ed U, C in due punti ? 
questi tre punti si ottiene il triangolo sferico J 
damo il meridiano che passa per il punto di r 
AB , questo meridiano taglierà la sfera in un a 
massimo e qui&ii PM formerà coU'arco Ali d 
ed il triangolo APB sarà isoscele. Conducen 

all'arco AB essa avrà la^ latitudine -——'■ e 
archi AP e PB saranno eguali a 90° — ( J 

Chiamando \ la longitudine di B, X qi 
differenza delle due longitudini ci rappresenta 1 
lo P. 

Considerando il triangolo MPB avremo : 



A 

sen MB = seri BP sen MPB 



h+L, 



Conoscendo quindi la latitudine <]el punto di mezzo dell'arco, 
conoscendo la longitudine dei punti estremi ddil'arco perpen- 
dicolare alla meridiana, . si può determinare l'amplitudine .t 
di quest'arco. Quando si è trovato il valore di x, lo si so- 
stituisce in Ag e quindi si risolvono la due equazioni per 
avere i valori di a ed e , i quali sì possono sostituire nelle 
espressioni che danno i valori dei raggi di curvatura massimo 
e minimo. 

Vi sono delle tavole dì Besset, te quali danno ì valori 
di questi due raggi per ogni W. 

Riprendendo il nostro argomento, diremo, come avendo 
ottenuto i valori della curvatura delle due sezioni normali 
principali, cioè della meridiana e delta perpendicolare alla me- 
ridiana, per avere la curvatura in una sezione normale qua- 
lunque, basta sostituire questi valori ad ^ e ^ nella for- 

mola d' Eulero ricordando ette 1' angolo A non è altro che 
l'azimut della sezione normale ctie si considera. 
Perciò avremo : 

1 _ [I-^ seDiL)'A ^,^ ^ (}~''^-\^t^: sen*A. 
R «(I — e») a 

Esprìmiamo adesso la curvatura media in un punto qua- 
lunque ; noi abbiamo trovato : 



''-iCi-i) 



e nel caso dell'ellissoide terrestre : 



e = (I — eisenJL)*/* , (l^— eagentT-V/a iì — p« 
2a (l — e*) 2fl(l 

„ (1— caa6a3L)''''{(l-eì)+(l — I 
2a(l — e*) 

Per trovare il valore del medio arttme 
di cJrvatura abbiamo la formola : 

Applicandola al caso dell'ellissoide :. 

R„.== 1/ -Hl~^) ^_ 
V a — e*8en*L)* 1 - 

E cosi abbiamo applicato tutte le fui 
sguardanti la curvatura, all'ellissoide terre 



L'OPERA LETTERARIA 

DI 

ANTONIO CONTI 

(1677-1749) 



« La filosofia moderna non ebbe in Padova tanta abbon- 
danza di coltivatorì nazionali, che la illustrassero quanto la 
antica; ma perchè non abbiate a credere che la Cerere ea- 
ganea abbia simpatia per Aristotele più che per Cartesio e 
per Newton, vi citerò un filosofo nostro, che solo vale per 
una decina d' altri. È questo 1' abate Antonio Conti, patrizio 
veneto, ma nato in Padova .... Quesf uomo poteva dirsi 
archivista, segretario e ministro dell' Enciclopedia, nato ad 
aprir un commercio libero tra le provincie le pili disparate 
del scibile, ad Illuminarle ed arricchirle 1' una per 1' altra e 
a formare un solo stato animato dal medesimo spinto. Fisico, 
metafisico, matematico, letterato nel senso più ampio e legit- 
timo, egli possedeva le viste del Verulamio, 1' erudizione ra- 
gionata di Bayle, la sottigliezza e profondità, di Leibnizio, la 
scienza di Newton, il genio e la fantasia di Platone. Simile 
a questo nei viaggi, nella maestria e grazia del dialogo, nella 
riunione di talenti filosofici e letterari, egli ne possedeva uno 
di più, che avrebbe destato nell' altro la più grande invìdia, 

quello dell' arte drammatica Ennio fu detto tricorde 

solo perchè parlava tre lingue ; ben con più ragione il Conti 
sarebbesi dagli antichi detto tricipite, o, colla frase plautina, 
del genere gerionaceo; e la filosofia moderna ha in lui solo 



tre volte più di quel che bastava per esser contenta di Pa- 
dova >. 

Cosi Melchior Cesarotti di Antonio Conti (1) ; se i con- 
temporanei non parlano con altrettanto entusiasmi '" "'""- 
si' " uomo gigantesco per l'intensione e l'estensione 
trina ,, , come lo chiamò il Slbilìato (2), pure non 
tributargli lodi grandissime e smisurate, vantandon' 
fonda dottrina in tutti, o quasi, i rami dello scib 
fama del Conti andò presto declinando; trova anco: 
gagliarda in qualche luogo delle opere del Foscolo 
più tosto si restringe, e quasi si cristallizza tntc 
punti soltanto, le imitazioni dallo Shakespeare e la 
ne tra il Newton e il Leibnitz, ai quali è ancora e 
sivamente raccomandata. Ora, di un uomo, che e 
fama tra i contemporanei e che cadde in tanto obt 
i posteri, io non credo inopportuno studiare la vit 
cialmente, l'opera letteraria. 

Prima scrisse di Antonio Conti 1' amico suo a 
seppe Toaldo, di Marostica, professore di astronomi 
Riversiti padovana (3), aiutato in quest' opera dal 
bate Clemente Sibiliato : " desìderabiUssimo sarebbe 
ad imitazione del Tuano, dell'Uezio, de! Clerico e e 
uomini, dice il Toaldo (4), il sig. abate Conti scr 
stesso r istoria de' suoi studii. Infatti, per esortaz 
amici aveva egli cominciata quest'opera, ma una cer 
fece che tra tante carte inutili che si salvarono 
varii trasporti, anche questo manoscritto, salve qu£ 
na, andasse smarrito. Si è cercato in qualche mod 



(I) Lettera di »n padovano al celebre abate Denina. — 
naJa, 1796, ^ag- 56. 

12) Lettera di C. Sibiliato ad A. Cerati dei 19 aettem 
Lettere inedite di C. Sibiliato a varii illustri letterati italiani. 
Cartellìer e Sicca, 1839. 

(3) Notizie intorno la vita e gli studii di A. Canti. In 
sfe del Conti. — Venezia, Pasquali, 1753, vùL II. 

(■Ij Dedicatoria a S. R. il sig. Angelo Qiierìai di Lauro, 
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plire, e colle memorie trovate nelle sue carte, con qualche 
lettera o estratto de' suoi libri si è fatto, che in certa ma- 
niera egli stesso venisse a scrivere la sua vita. Egli ci basta 
che il pubblico e la posterità abbia (sic) qualche notizia non 
solo del suo nome, ma del progresso de' suoi studii, de' suoi 
viaggi, de' suoi commerci, infine delle sue rare virtù ». 

Servendosi largamente dei manoscritti e delle carte del 
Conti, il Toaldo raggiunse pienamente il suo scopo, facendo 
opera utile e buona: la biografia egli completò cqu una breve 
descrizione dei manoscritti lasciati dal Conti, raccogliendo in 
larghi sunti i trattati rimasti incompiuti e dandone qualche 
lungo brano, quando gli fu possibile trascrivere esattamente 
quella scrittura intralciata e confusa per copia di correzioni: 
a lui dobbiamo se ancora possiamo conoscere il pensiero del 
Conti su parecchi punti importantissimi d' arte poetica (1). 
Non solo, ma egli curò anche la pubblicazione del secondo 
volume delle Prose e poesie^ nel quale raccolse alcune cose 
eh' erano già stampate dal 1740, vivente Y autore, e altre 
poche, ma importantissime, che sole trovò pronte per la stam- 
pa tra le innumerevoli scritture del dotto padovano (2) : cosi 
fece opera di amico discreto e affezionato, e si rese veramente 
benemerito degli studii letterarii. E a lui attinsero manifesta- 
mente quanti ancora ebbero a scrivere del Conti, sia per in- 
cidenza, sia di proposito, tra' quali vanno specialmente no- 
tati il Ginguené, che ne scrisse un beli' articolo per la Bio- 
grafia universale^ e il Fanzago, che stese un elegantissimo 
elogio latino (3); ma notizie nuove questi non diedero, e tanto 
meno gli estensori delle brevi note biografiche, che si trova- 5 
no innanzi a qualche edizione di alcune opere del Conti, in 



(1) Tutti questi sunti son raccolti dopo le Notizie della vita nella 
prima parte del voi. II delle Ptose e poesie, 

(2) Questi scritti formano la II parte del II voi. delle Prose e poe 
8ie distinta con la numerazione romana. 

(3) F. L. Fanzago, De laudibus Antonii Schinellae de Comitìbu 
citò patavini, — Patavii, Semin., 1815. 
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storie letterarie, o in raccolte di biografie, si che non vai la 
pena d' occuparsene. 

Importantissimo è invece I' elogio che nel 1S14 recitò 
Antonio Cicutto (1) a Venezia, ma più tosto per la parte 
scientifica e matematica che per la letteraria; } 
sua ìtiipoi-tanza sta in ciò che ci dà notizie dei r 
lasciati dal Conti. Dove questi andassero alla moi 
per quante ricerche abbia fatte, io non son riusciti 
re; quindi mi è impossibile dire come siano capita 
sesso delle nobili famiglie da Ponte e Manin, press 
erano già 6no dal 1813. Infatti, in queir anno Pie 
pubblicava alcune lettere di illustri autori dirette 
Cnnti, traendule dai manoscritti autografi esistenti 
famiglia da Ponte (2) , e due anni dopo Ì1 Cici 
conto dei volumi contenenti queste lettere e gli : 
Conti (3). 

Cinquecentosettantasei erano le lettere autogra 
stri dotti italiani e stranieri dirette al nostro abate 
colte in due volumi eran presso la famiglia da Pon 
cora esistano e dove, io non so dire. Invece esistor 
ma sgraziatamente non li- potei vedere, nella villa i 
riano in Friuli, presso la famiglia Manin, i dodici v 
noscrittì e autografi delle opere del Conti, che il Gii 
e descrisse valendosene per il suo elogio. 

Il Vedova (4), che dà anche una incompleta b 
delle, opere a stampa del Conti, riporta la descrìzio 
cutto: invece nel volume Cenni slorici sulle famig 
dona e sui monumenti dell' Università (5) si lei 

(1) A. Cicutlo, Elogio dell'abbate Antonio Conti P. V. ■ 
Vittorein, 1814. 

(9) Lettere scelte di illustri autori al celebre abate A. C 
nezia, 1812, pei- hokm da Penta -Sei'ego. 

(3) Elogio citato, pag. 41. 

(4) Biografia degli scrittori padovani. — Padova, Miner 
pag. S84. 

(5} Padova, Minerva, 1842, pag. 54. 



é 
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dott. Luigi Cado possedeva quaranta volumi manoscritti, in 
gran parte autografi e postillati di mano dell'autore, di opere 
del Conti : anche le ricerche, che non mancai di fare da que- 
sto lato, riescirono a vuoto, e non mi fu possibile trovar no- 
tizia di Luigi Cado e dei suoi quaranta volumi. Chi diede 
questa notizia, si prese anche la briga di dare i titoli delle 
opere contenute in questi volumi, conchiudendo col dire che 
nella biblioteca del conte Leonardo Manin erano dodici volumi 
autografi del Conti, « ma dai titoli delle materie sì può co- 
noscere facilmente eh' essi sono il duplicato di una parte del- 
l' accennata collezione ». E questo, dal confronto dell' indice 
dato dal Cicutto con quello dei Cenni storici^ pare anche 
a me ; non deve poi parer strana la differenza del numero 
dei volumi, perchè, stando sempre ai due indici, quelli della 
collezione Manin dovevano essere più grossi di quelli del- 
l'altra. 

Altri manoscritti del Conti, si trovano qua e là ; una let- 
tera al Vallisnieri nella Biblioteca civica di Padova (1), due 
tre altre^ di nessuna importanza, nella Marciana, un bi- 
glietto al Morgagni, pure di nessuna importanza, nella Biblio- 
teca di Forlì (2); una copia della traduzione dell' Atalia è 
nella Bibliotéque nazionale di Parigi (3), e una copia del 
Griunio Bruto, tragedia, nella Comunale di Treviso (4): di 
altri manoscritti non ho notizia. 

Io ho condotto interamente il mio lavoro sulle opere a 
stampa, che, grazie allg cure amorose del Toaldo, ci fauno 
conoscere interamente il pensiero letterario del Conti; io non 
credo che 1' esame dei manoscritti possa modificare il giudi- 
zio che ora noi dobbiamo dare di lui e dell'opera sua; ci 



(1). Manoscritto segnato B. P., 289, voi. III. 

(2) Fondo Morgagni, N. 20. Cfr. Inventarii del Mazzatinti. 

(3) 1102 (suppl. fr. 1768; sec. XVII). Quest'ultima indicazione è evi- 
dentemente sbagliata, deve andare sec. XVIII. Cfr. Mazzatinti, Mss. ital. 
delle biblioteche di Francia, pag. 190. 

(4) Num. 7, cartaceo in-8. 



potranno, è vero, dar qualche luce sulle vicende della sua 
vita, e specialmente della sua vita intima per noi quasi inte- 
ramente sconosciuta; ma per quello che piìi c'interessa, la sua 
opera letteraria, poco o nulla ci potrebbero recare di nuovo. 
Lasciando anctie di notare la loro confusione e la loro scor- 
rettezza, dei dodici volumi della collezione Manin diede per 
gran parte diligente estratto il Toaldo; e dopo di lui il Gam- 
ba non seppe trarne clie due brevi scritture, il Prospello di 
Offni filosofia e la Conversazione seconda{\)\ è chiaro che 
se altro avesse potuto trarne, non si sarebbe limitato a que- 
sti due snli sctitti. Dall' indice, a me pare che, fra le tante 
.cose raccolte in quei dodici volumi, a noi riuscirebbero inte- 
ressanti il dÌs':orso sul Cesare intitolato Fondamenti storici 
della tragedia (2), e, assai più, il Saggio storico politico 
sullo slato della Francia dal 1700 al 1730 (lì)*. 

Dei due volumi di lettere e dei quaranta del Cado non 
parlo, perchè, probabilmente, non esistono più. 

Ho messo invece ogni diligenza nel ricercare tutto quello 
che poteva darmi luce sulla vita del Conti, e specialmente sulla 
imbrogliata faccenda della sua mediazione tra il Newton e il 
Leibnitz; ma anche da questo lato i miei sforzi non furono 
interamente fiirtunati, non essendo potuto riuscire a vedere il 
Recueil de lellres del Maizeaux e il Commet-^ium epislo~ 
licum, che contengono '. più importanti documenti sulla que- 
stione ; nondimeno, con l'aiuto dei giornali del tempo, ho spe- 
ranza di esser venuto a nna conclusione ae non assolutamen- 
te sicura, tale almeno per gran parte. 

Ma ho posto tutto il mio studio e il mio amore nello 
studiare quella che fu veramente l'opera letteraria del Conti, 
e se in questo ho peccato, — ed ho peccato di certo, se non 



{I) Cfr. A Conti, Opuscoli filologici, — Venezia, Alvisopoli, 1 
Avviso al lettore. 

(8) Voi. IV, (Cicttttoi. 
(3) Voi. X, (Cicutto). 
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altro di sproporzione, chi confronti il volume di questo studio 
col luogo che nella storia delle lettere deve veramente tenere 
Antonio Conti, '— se ne incolpino la difficoltà della materia, 
e r insufficienza delle mie forze, cui non bastarono a^ riparare 
gli aiuti d' ogni maniera, di che mi fu largo il prof. Guido 
Mazzoni, mio benamato maestro, e guida sicura, co* suoi dotti 
e geniali insegnamenti, in cosi intricata materia: a lui godo 
di professare pubblicamente la mia riconoscenza. 



I. 



Antonio Schinella (1) dell' antica illustre famiglia dei Con- 
ti (2) nacque a Padova il 22 gennaio del 1(577(3), terzogenito 
del conte Pio e della nobildonna Lucrezia Nani (4) ; dieci 
anni prima cb*egli nascesse, la sua famiglia aveva ottenuto 
l'aggregazione al patriziato veneto, e a questa circostanza si 



(1) Schinella era nome antico neUa famiglia Conti; mail nostro Fuso 
soltanto nelle coso legali e d'affari, facendosi sempre chiamare Antonio 
semplicemente. 

(2) Cfr. Gio. Andrea Salici, Historia della famiglia Conti di Padova^ 
di Vicenza et delle discendenti da essa, con l'albero. In Vicenza appresso 
Gian Pietro Gioannini, 1605. — Cfr. anche Cenni storici sulle famiglie di 
Padova e sui monumenti dell' Universitli, premesso un breve trattato sul- 
Varie araldica^ con tavole. Padova, coi tipi della Minerva, 1842, p. 25. 

(3) Cfi*. Toaldo, Notizie intorno la vita e gli studi del signor abate 
Conti in Prose e poesie delFab. A. Conti. Venezia, Pasquali, 1756, voi. Il, 
pag. 5. — Il Vedova, Biografia degli scrittori padovani, Padova, coi tipi 
della Minerva, 1832, voi. I, pag. 276, lo fa nascere ai 21 di gennaio. 

(4) Il primogenito era Manfredo nato nel 1673, il secondogenito 
Annibale, nato nel 1675 e ucciso in uno scontro navale nel 1711. Veni- 
vano poi tre figlie, Antonia, Angela e Pantasilea. — Cfr. Processo per il 
signor conte Antonio Conti contro la signora Carlina ì^ncenza dichiarita 
figlia naturale del fu N. U, Carlo Vincenzo Conti al laudo, s. a. n. 1., 
ma stampato di certo a Vicenza intorno al 1773. 
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deve forse l'errore di alcuni, che lo ritennero veneziano an- 
che di nascita (1). 

De' suoi primi anni, e de" suoi primi studii, ci manca 
ogni notizia : forse fu educato nella casa paterna, forse in 
uno di quei fiorenti collegi de' gesuiti, che allora acco 
vano la gioventù aristocratica. « Quello che è certo, s 
il Toaldo (2), si è che concepì da giovane una gran pas; 
per lo studio, e per il ritiro ad esso necessario ». Qi 
gran passione possiamo dire ch'egli l'ebbe in eredità da' 
avi, primo fra tutti da Sperone Speroni (3), e dai non | 
illustri nelle scien:<e e nelle lettere, dei quali andava su[ 
la famiglia dei Conti (4). 

Ma la passione per ti ritiro necessario allo studi< 
tosto che eredità degli avi doveva essere un frutto del 
pò, e deve poi essere intesa con discrezione, che non se 
me si potrebbe conciliare col gran girare che fece il C( 
anzi si può osservare che quando egli cominciò a stui 
seriamente abbandonò il convento dove s'era ritirato. Coi 
que sia, ci dice il Toaldo (5) che in conseguenza di qt 
passione il Conti < lasciando la veste di nobile, che gli s 
fatta prendere secondo l'uso della nobiltà veneziana col 
dursi 'nel Broglio (6), abbracciò lo stato ecclesiastic 



l) C m I b I II III l li m„sir, 

l l Win \ Al p 1 1S24, voi. I. 

( 1 T Id p t p g 1 
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Ora ci avverte il Molmenti(l) che nella decadenza della Re- 
pubblica, qualche volta i giovani patrizi, disainoranJosi delle 
pubbliche faccende, prendevano il titolo di abate, dispensan- 
dosi così dagli ufdcii e dairassiatere ai Consigli. E questo mi 
pare appunto il caso di Antonio Conti, tanto più che la pas- 
sione dello studio, a detta del suo biografo e di lui stessj, 
non gli si sviluppò veramente che parecchi anni dopo che 
s'era fatto sacerdote. 

In ogni modo, nel 10^9, a ventidue anni il Conti si ri- 
tirò in Venezia fra i padri dell'Oratorio detti della Fava, e 
vi fu ordinato sacerdote. I suoi avrebbero amato, per il de- 
coro della famiglia, che fosse stato investito di qualche di- 
gnità ecclesiastica, ma egli non ne volle sapere. < Protesto 
a V. E., ebbe a scrivere in proposito al N. U. il senatore 
Giacomo Riva suo cugino, con ogni candidezza d'onore, di 
non amare con attacco altra cosa, che la mia quiete e hi 
contemplazione della verità. Di buon grado rinunziò a tutti 
gli agi, a tutti gli onori, a tutte le ricchezze, quando si 
tratti di perder Tuna o di lasciar l'altra ì^ (2). Queste parole 
ci dicono la vita che il Conti doveva condurre nella quiete del 
chiostro, vita tutta ascetica e contemplativa, ma non affatto 
aliena dallo studio, se di questo, « di miglior gusto di quel 
che portano le classi comuni » (3), furon frutto, al dir del 
Toaldo, alcuni sermoni ch'egli recitò ai suoi confratelli nella 
chiesa dell'ordine con gran concorso di popolo (4). 

Ma intanto s' andava maturando nella mei>te del Conti 
una, dirò cos'i, rivoluzione, che si manifestò apertamente nel 
1706: la data è segnata dal Conti stesso nella storia mano- 



(1) P. G. Molmcnti, La storia di Vemzia nella vita privata dalle 
origini alla caduta della Bepiibblica, Parte III, cap. VI, pag. 407, 2.* ed. 
Torino, Roux e Favale, 1880. 

(2) Brano di lettera in Toaldo, op. cit. pag. 2. 

(3) Toaldo, op. cit. pag. 2. 

(4) Di questi sermoni cinque esistevano ancora quando sciiveva il 
ToaMo, e r originale di essi era stato donato dall* autore alla contessa 
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scritta de' suoi studii (1). « Annoiato io, egli scrive, della filo- 
sofia e della teologia scolastica, che poco o nulla allora in- 
tesi per l'oscurità del metodo n per la composizione dei prin- 
cipi! astratti ed inestricabili, udii un giorno lotiar la filosoHa 
del Cartesio nella bottega di Luigi Favini libraio a Ve 
ove nell'anno 1706 si solevano radunare verso la sera 
letterati per ricrearsi. Tra gli altri il signor Tommaso 
taneo, che aveva letto filosofia nello Studio di Padova, 
secondo una frase francese, che il Cartesio avea il prin 
segnato a pensare, e che i libri stampati in Francia 
l'introduzione delia filosofia cartesiana nelle scuole e 
accademie, non erano da paragonarsi ai libri stampati 
altri paesi, per la brevità, nettezza e precisione delie h 
nella chiarezza e semplicità dello stile, due cose oppost 
alla scolastica. Il suo discorso fece molta impressione s 
nimo mio impaziente del vero, e cercato l' abate Fai 
ch'era allora in Venezia, gli parlai del Cartesio con ta 
vore di sipirito, ch'egli senz'altro rispondermi, mi esibì d 
^'arml le mttdìtazioni metafisiche dello stesso filosofo ». 
Ed ecco il Conti addentrarsi con gran fervore di i 
nei misteri della filosofia cartesiana ; però nel tempo m 
nio, per consiglio dello stesso Fardella, laggeva anche i 
vum Organum di Francesco Bacone, dal quale impari 
massime di una filosofia « che gli parve molto sensata 
Quale sia stato il processo del suo pensiero in i 
ricerca scientifica della verità, così egli stesso conti 
narrare : « Vuol egli (Bacone) che per riassumer nell' i 
l'opera della mente, si cominci dai sensi non rettificati 
ragione, col ridurre in una tavola tutti i fenomoni deili 



Isabella Sasgatellì Rapetta di Imola. — Secondo il Vedova (op. cit 
pag. 276 e seg.) copia se ne conserva anche nel terso dei dodici 
nisB. di opere del Conti posseduti dai Manin. 

(1) Il brano più lungo e più dettaglialo di questa storia ci 
sei-vato dal Toaldo nel i'a|>. II. delle sue citate Sotizie, e ad esso 
rÌBcono le dtaiioni che seguono. 
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tra loro ben comparati e discussi. Come potevo io accordare 
questo metodo con l'inculcatomi dal Fardella e dal Cartesio 
prescritto ne' Principii e nella risposta all'obbiezioni ?... Ben 
m'accorsi che il cominciar da' sensi a filosofare era diversis- 
simo dal cominciar da Dio, ultimo termine delle nostre medi- 
tazioni ; ma ignaro di ^tutto non poteva ravvisar qual fosse 
il miglior metodo, e a qual dovessi appigliarmi.... Lusingan- 
domi che nella Ricerca del t>ero (del Malebranche) si sgom- 
brerebbero tutti i miei dubbi, io la lessi. L'arte che ha il 
Malebranche di collocar nella sua luce idee più astratte e di 
fortificarle colla connessione, la maniera accorta e delicata di 
lusingar il lettore di poter intender tutto, perchè intende al- 
cune cose destramente introdotte, mi incoraggiarono a legger 
tutti e tre i tomi della Ricerca, ed a persuadermi che io 
gl'intendea. Ma come mai intender alla prima lettura che in 
Dio solo si dee trasferire tutta la forza delle cose, che tutto 
vediamo in Lui ? Dalle fatiche che io poi feci, si vedrà che io 
nulla intendea questa ed altre proposizioni al sommo astrat- 
te; bensì chiaramente intesi gli errori de' sensi e della fan- 
tasia, e che per conservar l'evidenza ne' ragionamenti si do- 
vea accrescere l'attenzione dello spirito, e conservar molte 
idee, ed apprender la geometria, l'aritmetica e l'algebra. Nulla 
più bramai che d'imparar queste scienze ». 

E qui il Conti si diffonde a parlare de' suoi studi mate- 
matici, troppo estranei al mio argomento, perchè m'indugi a 
farne parola. Anzi, se questo aprirsi della mente del Conti 
alla scienza nuova è fatto importantissimo nella sua vita in- 
tellettuale, per me, che mi limito a studiarne l'opera lette- 
raria, non ha che un'importanza relativa. Agli studi letterari 
il Conti non rivolge ancora l'attenzione, o più tosto non par- 
tecipa ancora al vivo movimento letterario del suo tempo ; 
ma di questi studii non era, né poteva essere, affatto di- 
giuno, se il Toaldo stesso ne addita una testimonianza nei 
Sermoni. 

Soltanto m'importa notare che a questi studii scientifici 
il Conti attese parte a Venezia e parte a Padova, e con tanto 
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fervore che, non contento di udire le lezioni di uotoini som- 
mi, come tra gli altri V Ermanno di Basilea che professava 
matematica neirUniversità padovana, cominciò a carteggiare 
coi dotti delle altre città. 

Intanto, nel 170S, egli usci dalla congregazione dei pa- 
dri dell'Oratorio, per schivare, dice il Toaldo (l), il carico 
di confessore, che gli volevano addossare, non amando egli 
impegni cosi delicati. Io non nego che in questo ci sia un 
fondo di vero ; ma credo che più di ogni altra cosa debba 
aver ispirato al Conti tale risoluzione il pensiero che gli uf- 
fici ecclesiast ci gli avrebbero impedito di attendere alla scien- 
za, cui s'era dato con tanta attività. La regola di un con- 
vento non poteva più essere per lui, che oramai aveva biso- 
gno di spaziare liberamente in più vasto campo, e che oramai 
diventava uno di quei tanti abati, ecclesiastici soltanto di 
nome, che si largo posto tenevano nella società del secolo 
scorso. Egli abbandonava completamente la vita ascetica e 
quella tranquilla e scolastica contemplazione della verità, di 
cui parla nella lettera al Riva, per vivere invece una vita 
irriquieta, tutta intesa alla ricerca impaziente del vero scien- 
tifico. 

Strumento alla ricerca gli erano gli §tudi matematici e 
filosofici; ma questi non limitava alla pura speculazione, bensi 
corroborava con lo studio delle scienze naturali : la filosofia 
comprendeva allora e quello che più ristrettamente ora s'intende 
con questo nome, e insieme gli studi in genere della natura e 
della matematica ; a tutto questo aggiungendo gli studii sto- 
rici e letterarii, s'avea quel vasto complesso, che, con nome 
per noi stranamente esteso, si diceva letteratura. 

Cosi il Conti, oltre la metafisica, studiò la fisica del Ma- 
lebranche, e giunte poi a Venezia le opere del Locke le les- 
se, e assai gli piacque che vi si trattasse dell'estensione, del- 
l'ordine, della certezza delle cognizioni umane, e de' fonda- 



(1) Op. cit. pag. 2. 
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menti e de' gradi della fede e dell' opinione. Per altro vi 
ritrovò molte cose oscure su 1' articolo della libertà, e uà 
mezzo ateismo nella proposi^one se egli è possibile che Dio 
aggiunga alla estensione il pensiero in quella guisa che le 
comunicò il moto. Sulle dottrine del Cartesio, del Leibnitz e 
del Malebranche meditò a lungo, e « alfine si persuase che 
ne' corpi e molto più nell'anime v'era la forza intrinseca, e 
ne scrisse una dissertazione al dottor Baroni » della quale non 
si conserva altra memoria che in queste parole (l). 

Il Guglielmini, professore di medicina nell' Università di 
Padova, lo consigliò a leggere le opere del Galilei, del Bo- 
relli e del Montanari, e il Conti si pensò di conciliare il me- 
todo sperimentale di Galileo col metodo aprioristico del Car- 
tesio ; ma a questo punto si tronca il manoscritto, nel quale 
narrava de' suoi studii. 



IL 



Tra gli illustri, coi quali il Conti per ragioni di studio 
strinse allora relazione, va prima annoverato il grande Anto- 
nio Vallisnieri, professore nell' Università padovana, che lo 
indirizzò nella via della scienza e gli serbò sempre affettuosa 
amicizia. 

Fino dal 1710 il Vallisnieri gli aveva indirizzate le sue 
Considerazioni ed esperienze intorno al creduto cervello 
di bue impietrito (2), e fu per sua esortazione che il Conti 

(1) Conti in Toaldo, op. cit. pag. 15. 

(2) A. VaUisnieri, Considerazioni ed esperienze intorno al creduto 
cervello di bue impietrito vivente ancor Vaninmle, presentato dal sig. Ver- 
ney airAccaderaia Reale di Parigi, scritte all'illustrissimo e reverendissimo 
signor abate A. Conti, e consegnate agli illustrissimi ed eccellentissimi 
signori Riformatori dello Studio di Padova. In Padova nella stamperia del 
Seminario, 1710, appresso G. Manfrè. 
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s'iniziò alla carriera di scrittore pubblicando, verso la fi 
1712, nel Giornale dei letterati (V) una dìssertazioi 
libro Considerazioni intorno alla generazione de' ei 
e particolarmente de' mostri (2) di Francesco Mari 
grisoli, medico, e professore dell'Università di Ferra 
Questa dotta e vivace recensione fu, dice il Toaldo, il 
saggio dell'ingegno e del buon gusto dei Conti (4); m; 
il mondo convenne allora ch'egli aveva fatto troppo or 
libro del Nigrisoli in confutarlo. « Aveva il Nigrisol 
cognizioni, ma pltre rhe era confusissiino, tutto guasti 
suoi principìi della forza plastica; della luce seminale, & 
idee cabalistiche » (5). E infatti dagli scritti del Conti 
grisoli apparirebbe quasi un grossolano e ciarlatanes 
vellatore di miracoli ; e l'autorità del Vallisnieri confer 
be questa poca stima, che, scrivendo al Conti (6), egt. 
dell'ordine disordinato, delle repliche e delle false ide 



(1) (Jinrnaìf ilei Mleriiti Kaliani, voi. XU, fascicolo ultime 
no 1712, pag. Stó-^SO. Lellera dei signor abute A. Conti a mons 
liislrissimo e reteren^ insililo Filippo del Torre vescovo d' Adria 
Consideraiùoiii intorno alla generazione dei viTenti del signor Xii 

(2) Ferrara, Bern. Barbiari, 1712, in 4° con quattro tavole. 

(3) Francesco Maria Nigrisoli nacque a Fei'rara il 17 ago: 
ila Gii'utaino medico riputato, arctiiatro del duca di Ouaatalla, e < 
Merli figlia del giureconsulto Ippolito. Fu medico e professore 
nella patria università e pubblica parecchie opere di argomeni 
tifico. Coltiva anche le lettere e fu iscritto naif Accademia degli 
di Ferrara, in quella dei Fisiocritici dì Siena e degli Arcadi di Rot 
il 15 novembre del 1717; 1" amor patrio gli consacrò nelle scu 
artisti una lunga iscrizione latina, che lo proclama beaemerito di 
blica salute domi forisque opere scriplis el Consilio. Devo quest 
alla gentilezza del prof. G. Finzi. 

(4) Che fosse reso pubblico, che, come vedemmo, una dissi 
filosofica aveva già siTitta e inviata al dott. Baroni, persona a mi 

(5) Toaldo, op. cit. pag. 18. 

(6) Da una lettera inedita del VallUnieri al Conti, da P 
agosto 1713, conservata nel voi. UI del codice B. P. 289 della I 
civica di Padova. 
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infiorano il libro del ferrarese. Pure nell'elogio che del Ni- 
grisoli si legge nel Giornale dei letieratH}\ tra le altre 
lodi che gli si danno è la seguente : <c s'aggiunge la sua mo- 
derazione nelle controversie con chi volle impugnare il siste- 
ma suo circa la generazione dei viventi e dei mostri. A lui 
piacque questo contrasto anziché no e attribuì a sua gloria 
l'aver trovato un valoroso competitore, contro del quale non 
volle per conto alcuno armarsi, lasciando che altri prendesse 
la cura di sostenerlo, dacché tanti amici e corrispondenti avea 
nell'Italia e fuori di essa, che gli bastavano abbondantemente 
a sostenere il suo credito mantenuto e proclamato dai più 
famosi professori ». In queste parole è evidente l'allusione al 
Conti, e forse vi/ si cela un discreto complimento dell'artico- 
lista al dotto abate. 

La dissertazione del Conti fu accolta con plauso nel mon- 
do della scienza, e il novizio scrittore avrebbe avuto ragione 
d'insuperbirne quando uomini provetti come il Fontenelle, il 
Malebranche, il Coste, il Leibnitz gli scrivevano felicitando- 
lo (2). Il libro del Nigrisoli, gli scriveva per esempio il Ma- 
lebranche (3), è un « tissu de visions et de suppositions ... 
Je m'etonne, monsieur, que vous ayez pris la peine de refu- 
ter cet auteur ». E il Fontenelle (4) : « vous justifiez par- 
faitement et bien l'Italie du reproche que vous dites, qu'on 
lui fait de n'avoir pas assez de goùt pour la bonne philoso- 
phie. Il ne faudrait que vous pour la mettre à la mode, quand 
elle n'y serait pas d'ailleurs; quetque estime que j'aye pour 
le genie italien, je croi que ceux, qui sont aussi profonds 
que vous en phisique et en mathematiques, sont rares en ce 
days là et par tout pays ». E il Leibnitz (5) : « M. Nigrisoli 

(1) Voi. XXXVIII, parte II, art. V. 

(2) Le lettere di costoro il Conti stesso raccolse e pubblicò in calce 
alle sua Risposta alla difesa del libro delle Considerazioni intorno alla 
generazione dei viventi ecc. Venezia, 1716, appresso Iacopo Tommasini. 

(3) Da Parigi 14 giugno 1713, nella Biposta citata. 

(4) Da Parigi 31 agosto 1713, ivi. 

(5) Senza data, ivi. 



doit estre homma de mente et de reputation, puisque vous 
ayez pris ta peine d'entrer en dìspute avec lui ». 

Non dobbiamo però dimenticare che quando il Conti rice- 
veva queste lettere lusinghiere era dì già in Francia, do^ 
l'articolo sul libro del Nigrisoli doveva assai probabìlmen 
essergli stato introduttore presso la dotta società parìgin. 
Quelle lettere erano forse richieste, e ripagate con altrettam 
di lode, onde quel che di esagerato e di vuoto che si riscoi 
tra in esse. Più sincera eran le parole, che citai, del Va 
lisnieri. 

In Francia il Conti s'era recato nel 1713, tratto da! 
r « amore della filosofia a visitar quella terra dove le arti 
le discipline fiorivano sotto la protezione di Luigi XtV»(l 
Cosi dice egli stesso, e il Toaldo pure conferma che usci 
patria per motivo di studio scegliendo « per centro delle si 
conquiste letterarie Parigi, dovizioso paese delle scienze» (i 
Nell'entrare in Parigi, racconta il Conti stesso in una picco 
memoria di questo viaggio (3), ebbe un beli' augurio vedeni 
nelle nuvole intorno al sole una infinità di nree luminose, 
iridi e di colonne: «questo fenomeno, pensò, mi fa presag 
forse di ciò che apprenderò nelle sciente a Parigi », Ma 
all'amor del sapere si aggiungesse un certo spirito dì avve 
tura, quell'inquietudine che spingeva i nostri doitì a vaga 
di paese in paese cercando la protezione e il plauso del 
corti e delle accademie straniere, non crederei che si andas 
molto lontano dal vero. E la supposizione mi parrebbe pn 
vaia dalle vicende che il Conti ebbe in Francia e in Tughi 
terra e dal modo di vivere 'eh' egli tenne nelle due capita 
A. Parigi infatti, subito in questo suo primo soggiorno, ni 
attendeva solamente alle scienze, ma partecipava alla vi 
elegante e galante della città : la mattina consacrava al 



(1) Lettela del Coati al Maffei, che serve di prefazione alla già 
tata Risposta ecc. 

(2) Toaldo, op. cit pag. 20. 

(3) Id Toaldo, op. cit. pag. 20. 
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studio, frequentando le lezioni di meccanica, di anatomia, di 
storia naturale, di filosofia e di matematica ; il pomeriggio 
dava interamente alia società. « Questo impiego variato della 
giornata, dice egli stesso (1), non si conosce in Italia, ed è 
forse questa una cagione perchè vi si studia più languida- 
mente ». «Egli s'era diffuso per Parigi, scrive il Toaldo con 
orribile barbarie (2), dove il suo savio e nobil carattere era 
molto ben accolto nelle conversazioni delle genti colte ; già 
sapeva i segreti della città e della corte, aveva molte belle 
amicizie e le sue partite di campagna. Infatti quivi imparò 
che un letterato può essere uomo di mondo ». 

Fu presentato a parecchi dotti, coi quali amava discute- 
re, rifuggendo dairaccettarne ciecamente le dottrine : « fo con 
risoluzione le mie difficoltà, scriveva al Vallisnieri (3), e con- 
trasto come a Padova ». E col Malebranche contrastò tanto 
che gli venne a noia, ne fu ricevuto con freddezza e tenuto 
all'oscuro delle sue meditazioni (4). 

Di questa vita parigina, così brillante e così animata, 
egli dovea scrivere mirabilia agli amici d'Italia, e mostrarne 
un grande entusiasmo, se il Vallisnieri così gli scriveva affet- 
tuosamente (5) : « Leggo che ha fatto grande amicizia con M. 
Andry {6), ed ho gelosia del suo amore. Si ricordi di un suo 
vecchio servitore che Tama e la venera certamente più di M. 
Andry.... Io non vorrei che s'innamorasse tanto di Parigi che 



(1) Ivi. pag. 22. 

(2) Toaldo ivi. 

(3) Brano di lettera in Toaldo, op. cit. pag. 21. 

(4) Toaldo, op. cit. pag. 21. 

(5) Da Padova 21 novembre 1713. Lettera inedita del Vallisnieri al 
Conti nel codice, che già citai, B. B. 289, voi. Ili della Biblioteca civica 
di Padova. 

(6) Nicolò Andry autore di un' opera. De la generation des vers dans 
le corps de Vhomme^ Amsterdam 1701, che il Vallisnieri confutò con le 
sue Considerazioni ed esperienze intorno alla generazione de^ vermi ordì- 
narii del corpo umano, Padova, nella stamperia del Seminario, 1710, ap- 
presso Giovanni Manfrè. 
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si dimenticasse della povera Italia ». E in un'altr 
scriveva ancora : « Mi rallegro ilei profitto e del 
die fa in codesta città, ed io non invidio il su 
go il mio male » (1). 

(continua) 

Gioachino Bro 



(1| Da Padova 15 agosto 1713. Nelk succitata raccoli 



L'ASSEDIO DI TORINO 



nel 1706 



SECONDO LE MEMORIE DEL TEMPO 



Con Carlo II la dinastia degli Absburgo di Spagna do- 
veva finire e perciò l'Europa, prima ancora che quel re mo- 
risse, s^'era andata affaticando per stabilire per vie diploma- 
tiche a chi sarebbe toccato il pingue retaggio della monarchia 
iberica. 

Il Delfino di Francia per parte di sua madre Maria Te- 
resa, sorella primogenita di Carlo II ; il principe Elettore di 
Baviera per parte di sua nonna Margherita Teresa prima 
moglie dell' imperatore Leopoldo e sorella cadetta di Maria 
Teresa ; Luigi XIV per parte di sua madre Anna d'Austria 
zia di Carlo II ; l'imperatore Leopoldo per parte di sua ma- 
dre Maria Anna sorella di Anna d'Austria, erano i più vicini 
eredi della corona di Spagna. 

Si potevano contestare ai pretendenti le rinuncio formali 
fatte dalle principesse spagnuole, passando come spose in 
corte straniera, ai diritti eventuali della corona iberica; ma 
Luigi XIV sosteneva che quella fatta da Maria Teresa era 
di diritto nulla, secondo i termini stessi del trattato dei Pire- 
nei, poiché non gli era stata mai pagata là dote della sposa; 
il principe Elettore di Baviera sosteneva, che né airimpera- 
trice sua nonna, né a sua madre, figlia di quella, era stata 
imposta alcuna rinuncia ; l'imperatore affermava che sua zia 
Anna d'Austria e sua cognata Maria Teresa erano inabili a 



— 181 — 

succedere negli stati spagnuoli ; che erano nulli i diritti del- 
l'Elettore e che quindi egli solo era Tincontestato erede della 
monarchia di Carlo V (1). 

Alla corte di Madrid ambasciatori, ministri, arcivescovi, 
cardinali si adoperavano in favore chi di questo, chi di quel 
pretendente ; e Carlo IL debole ed ammalato, era ridotto un 
docile strumento ed un complice innocente di tutti gli intrighi 
diplomatici ch^ si andavano svolgendo intorno a lui, mostran- 
do ora di favorir l'Austria, ora la Francia ed ora la Baviera. 

Fin dal 1667 era stata conchiusa segretamente una con- 
venzione a Vienna fra Luigi XIV e l'imperatore Leopoldo per 
la divisione dell'eredità spagnuola ; e nel 19 gennaio 1668 era 
stato stabilito, che la casa Borbone ereditasse i Paesi Bassi, 
la Franca Contea, Milano, Napoli, la Navarra e i presidi d'A- 
frica, mentre alla casa d'Austria si sarebbe riservata la pe- 
nisola iberica, la Sicilia, la Sardegna, le Baleari e l'America 
spagnuola. 

Nel 1696 Carlo li con un primo testamento nominava 
suo erede il principe Elettore di Baviera ; ma qualche mese 
dopo, per le istanze della regina, annullò le precedenti dispo- 
sizioni, nominando a succedergli l'arciduca Carlo. Queste però 
fecero sorgere nuovi timori e nuove gelosie ; di qui la lega 
segnata all'Aja nel 1698 tra la Francia, l'Inghilterra e l'O- 
landa, per la quale venivano assegnati al Delfino di Francia 
il regno di Napoli, i porti della Toscana, il marchesato di Fi- 
nale ; al principe Elettore la Spagna, le Fiandre e l'America 
spagnuola; all'Arciduca Carlo il ducato di Milano (2). 

Il re di Spagna, come venne a conoscere il lavorio di 



(1) De Courcy, La coalition du 1701 cantre la France, Paris, Ploa 
1886, t. I. Introduction pag. XXII e segg. 

(2) M. Lej^relle, La diplomai >e franca t se et la succession d* Eapagte^ 
Gand 1889 e 1893. Tratta dillo stato delli monarchia di Spagna nel 1697 
e termna al inomeuro ia cui la morte dA principe Elettore , di Baviera 
annulla le combinazioni diplomatiche di Luigi XIV e Guglielmo III. 
Tratta di tutte le pratiche fatte da questi due re. Nella parte IV del suo 
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tutta la diplomazia europea per la successione del suo regno, 
protestò contro l'anticipato smembramento dei suoi stati, e con 
un secondo testamento segreto chiamò a succedergli il prin- 
cipe di Baviera. Senonchè questi morì poco dopo a Bruxelles, 
e cosi tanto il trattato dell'Aia che il testamento di Carlo II di- 
ventarono inefficaci e riaprirono le incertezze. Le tre potenze 
alleate segnarono due nuovi trattati di divisione della Spagna 
(13 e 25 marzo 1700) a Londra e all'Aja, pei .quali veniva 
divisa la monarchia di Spagna per modo che al Delfino toc- 
cassero il regno delle due Sicilie, i porti di Toscana, Finale 
ed altri piccoli possessi, e il rimanente all'arciduca Carlo con 
dichiarazione però, che non potesse in alcuna forma unire 
all'impero i suoi nuovi acquisti. 

Per la validità di questi trattati occorreva tuttavia l'as- 
senso dell' imperatore, il quale, avendo ingagliarditi per la 
morte del principe di Baviera i suoi diritti alla successione, 
intendeva di ottenere per suo figlio l' intiera monarchia di 
Spagna. Alla corte di Madrid si combattè allora attorno al 
vecchio e morente re una grande lotta diplomatica tra la 
Francia e l'impero, lotta di pressioni e d'intrighi. In favore 
di questo stavano le tendenze di Carlo II verso la sua casa, 
lo sdegno contro la diplomazia francese ispiratrice dei trattati 
di divisione della monarchia, le forti influenze, di cui dispo- 
nevano alla corte spagnuola le principesse austriache, l'au- 
dace attività del conte d'Harrach rappresentante imperiale, 
il timore della Spagna di divenire un feudo della corte di Pa- 
rigi. In favore della Francia militavano al contrario le afri- 
nità di razza, di caratteri, d'interessi, che univano le due na- 
zioni, l'antipatia degli spagnuoli per i tedeschi e l' appoggi^' 
della Santa Sede. Il re, incerto sul partito da prendere, si era 
rivolto per consigli al papa, il quale, indettato dalla Corte 

studio Acceptation du testament de Charles II voi d* Espc^ne par Louis 
XIV, dimostra con la scorta dei documenti tratti dagli archivi del Mini- 
stero degli esteri che Luigi XIV ha limitato la propria ambizione all'os- 
servanza completa e leale dei trattati di Westfalia. 
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di Versailles, si pronunciò in favore di un parente di Lui- 
gi XIV. 

Di fronte a tante pressioni cedette il re spagnuolo, e 
piangendo sottoscrisse il testamento, col quale aominava suo 
erede il du<5a d'Anjou, o suo fratello il duca di Berry, o l'ar- 
ciduca Carlo, se Tuno o l'altro dei due primi fosse stato chia- 
mato a succedere al trono di Francia, e finalmente il duca di 
Savoja, se Tarciduca fosse chiamato all'impero. 

Nel F novembre 1700 era intanto avvenuta la morte di 
lui ; e l'imperatore, vedendo svanite tutte le sue speranze e 
abbattuti i suoi progetti d'ingrandimento a spese della Spa- 
gna, volle tentare la sorte delle armi per sostener con quelle 
la nullità del testamento. Tutta l'attività della diplomazia im- 
periale si svolse nel cercar alleati, nel suscitar nemici alla 
Francia, nel creare imbarazzi al nuovo governo di Filippo 
d'Anjou, mentre si spingevano alacremente gli armamenti per 
una grande azione militare (1). 

L'Olanda e l'Inghilterra rinnovarono la lega con l'Au- 
stria, dichiarando di sostenere con le armi i diritti dell'impe- 
ro (2). Il trattato firmato all'Aja nel 7 settembre 1701 dice- 
va, che le tre potenze si univano in lega per poter sostenere 
con le armi le ragioni dell'impero sulla monarchia spagnuola, 
per mantenere l'integrità e la sicurezza della Gran Brettagna 
e Olanda, e per impedire che le corone di. Spagna e Francia 
si riunissero in un sol capo. Accedettero a questa alleanza la 
Danimarca, alcuni Stati dell'Impero, il Portogallo, e la Svezia 
che promisero aiuti d'uumini e denaro. Gli Stati italiani erano 

(1) Vogùé, Villars diplomate — Revue des deux mondes 15 settem- 
bre 1886 pag. 285 e segg. L'autore, basandosi sugli ultimi studi pubbli- 
cati sulla Successione Spaenuola e sui personaggi, che in quella ebbero 
larga parte, tesse brevemente la storia delle trattative segrete corse fra 
le varie poteri/-) interessate nella s iccessione della monarchia di Carlo II. 

2) Parn-ll A , T^ìc mir of fio, sncresron in Spain during the reign 
of Queen anne {1702-1711) hased on origina?, manuscripts and contempo^ 
rary records, pag. 346, London, Bell and Sons, 1888. 
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troppo interessati nella controversia suscitata da questa que- 
stione per non preoccuparsi di quello che poteva succedere 
tanto più che la lotta si agitava specialmente pei possessi, 
che la corona di Spagna avea in Italia. 

Fra quelli indipendenti il duca di Modena si mantenne 
fedele all'alleanza imperiale ; quello di Mantova si vendette a 
prezzo alla Francia (1), alla cui parte aderirono pure il duca 
di Guastalla e di Mirandola e il principe di Castiglione. Ve- 
nezia volle conservata la propria neutralità, senza impedire 
però che le truppe austriache passassero attraverso il suo ter- 
ritorio, purché non fossero entrate nei luoghi fortificati (2) 

(1) E Mantova dovette sentire tutto il peso del suo attaccamento alla 
politica di Francia. E curiosa una lunga serie di terzine, scritte da un 
poeta, popolare, con le quali la città pentita supplica Timperatore perchè 
le perdoni Terrore commesso. 

Ravveduta, Signor del grave errore, 
eccomi genuflessa al Trono Augusto. 
Chiedo pietade a te che mi sei giusto - Pater 

Son rea di ribellion, già lo confesso ; 
ma la necessità tale mi rese 
per non veder distrutto il bel Paese - Noster 



Già la Gallica fé pentita abiuro 
e ravveduta ornai, mi si condoni 
a te, cortese Cesare il perdono - da nòbis 

Fa, Signor, ohe non sian gettate al vento 
rhumili preci mie. Leopoldo invitto, 
dona la grazia con gentil rescritto - Amen. 

G. B. Sanesi, Durante la guerra della successione spagnuola, .Archivio 
storico italiano, serie V t. VII pag. 404; cfr. ancora L. Frati, // Pater 
noster di Mantova, Archivio stor. lomb. 1892 ser. II fase. IV pag. 882 
e segg. 

(2) A questa neutralità di Venezia allude argutamente un sonetto del 
tempo a base di bisticcio, che mostra come la Repubblica si sentisse ormai 
impotente alla guerra straniera, perchè tormentata dentro di sé da lotte 
continue. Il sonetto poHa per titolo Venezia neutrale: 

Dimmi chi sei? Sei Pace o pur sei Guerra! 
Guerra non son, perchè mi trovo in Pace, 



k 
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La stessa politica segui la repubblica ligure. Anche il duca 
di Parma, che s'era dovuto accorgere quanto danno avessero 
arrecato al suo dominio le armi della lega d'Augusta durante 
il periodo delle lotta combattute in Piemonte (1), quando si 
aperse la guerra per la saccessione <li Spagna pose ogni cut 



Pace DOD soD , perchè ho ael sea la Guerra. 

Nella Guerra mi trovo con la Pace. 
In Hambianza di Pace annido Guerra, 

Armata in Guerra rappresento Pace, 

E se Pace non Bon, pur non hod Guerra. 

Alla Guerra m'accingo per la Pace. 
Porterò Guerra a chi non vuol la Pace, 

E darò Pace a chi non vuol la Guerra, 

Pronta all'arioi, ed avvezza in Guerra e Pace, 

Indifferente son per Guerra e Piice. 
Pei- chi m'insulterà sarò la Guerra, 
Per chi m'osseqnierà Barò la Pace. 
Cfr. G. Sanasi, art. cit. pag. 400 e aegg. 

(1) «Non di composto e»ercito, ma quale ai secoli d' Odoaere ed ^ 
boino, parsa calata di barbari, seco traenti un'affamata marmaglia di fei 
mine, dì predatori e di ragazzi.... Quattromila cavalli col oana^liume ci 
andava di conserva con loro, si fermarono per sTernare sul piacentino 
9Ul parmigiano. Come lasciassero nel maggio del 1692 la terra farnesi 
na, chi può ridirlo ? Ne scrisse Ranuccio fra le preghiere e lo adegno 
Leopoldo imperatore il 7 gennaio 1893 e appena fu che si degnasse r 
spendergli. Raplicava R^uccio (21 giugno) mit fosse fatto un pone, 
principe ieeaagena'io morire di dolore. Ridevane Ldopoldo. Ma il Sac 
impero.... disperatissimo sempre, sempre al verde di contanti, che potè 
dare al duca? Ritentava quest'ultimo gli assalti (29 dicembre); aver d 
vuto, per saziare la fame dei soldati non suoi, spogliare le proprie tav( 
ilegli argenti, costretta la nobiltà di tutto 1j St»to a privarsi da' hUì 
facendo i primi coniare nelle zecche di Milano, impegnare i secondi, pi 
«he ja stolta aviditi dei commissari dell' impero non insistesse coi bai 
che ossi lanciavano come in terra di conquista. 11 30 maggio 169i rispc 
deva l'imperatore, ed accusando i tempi, cavandosi d'impaccio, finse 
compatire. Ma la compassione fu cosi fetla, che il 22 ottobre l'avverti' 
occorrergli dal piacentino e dal parmigiano per la imminente verni 
altri sei masi di vìvevi e di quartieri, mentre il conte di Rainer, eh 
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a schermirsi, come meglio poteva, dagli Austriaci, o Sardi, o 
Francesi, o Spagnuoli che correvano le sue terre, e per ben 
cinque volte, secondo narra il Rossi nella sua roz7.a cronaca, 
impedì l'entrata in Piacenza sia ai francesi che ai tedeschi ; 
eccitò i sudditi del ducato a insorgere colle armi contro que- 
ste quelle soldatesche che insidiavano alle loro donne e ai 
loro averi, ed anzi ottenne dal Vendóme una dichiarazione, 
che potessero impunemente essere uccisi nel territorio del suo 
ducato quei francesi, che non avessero senza alcuna ragione 
rispettato i doveri di guerra. A Vienna però non si credeva 
troppo alla neutralità del duca, e forse, quantunque avesse 
cercato di apparire rigorosamente estraneo alle fazioni che si 
combattevano nella penisola, qualche cosa sarà trapelata della 
sua tendenza alla parte di Francia (1). 

E al conte Anguissola, che nel 1703 s'era recato a quella 
corte in nome del Farnese per domandare compensi di danni 
recati dall'esercito austriaco al territorio parmense, s'era fatto 
intendere in varie forme, che si dava un certo peso a queste 
voci contro il duca (2). Il quale pare che al disopra di un'al- 



mato nelle cronache parmigiane il ministro dell' ira di Dio, di«tribuiva 
gli alloggi, come se non fosse stato fatto suo. > 

Cfr. Odorici, / Farnesi, — Nelfopera del Litta, Le famiglie celebri 
d'Italia. Tav. XIX — ili G. Nasalli, Ambascieria a Vienna del conte Ter- 
rante Afiguissola nel 1703. Atti e Memorie della R. Deputazione dì storia 
patria per le provincie modenesi e parmensi, voi. Vili pag. 162. 

(1) Anche nella cronaca del sergente G. M. Rossi (contemporaneo ai 
fatti che narra), 1 successi d' Italia dopo la morte di Carlo II monarca 
delle Spagne, che si conserva inedita presso il conte Bernardo Pallastrelli, 
ò detto che il duca «egretamente pendeva a parte francese. 

(2) Il principe Eugenio avea d.»tto all'Anguissola : « Che è certo l'im- 
pegno fatto da S. A. col signor cardinale di Lambesh sopra una piena 
neutralità, ma essere disputabile se Tabbia secondo l'accordo colla dovata 
fedeltà osservata; che S. A. contro le leggi della promessa neutralità 
abbia dato in Parma il comodo dei magazzeni alli eserciti collegati (il che 
disse che facilitò appunto a questi la strada di entrare in Modena e di 
scacciare il proprio sovrano) V uso dei forni, e che i mugnai del di lui 
Stato abbiano a quelli macinata quantità di farina ; che quelli (i soldati 
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leanza o oon francesi o con tedeschi mirasse più alto, alla 
redenzione cioè dell'Italia dal servaggio straniero. Infatti nelle 
istruzioni segrete date al conte Gian Angelo Gazzola, che nel 
1713 s'era recato alla corte di Londra per ottenere nel trat- 
tato d'Utrecht un articolo in Tavore del duca d 
detto che egli doveva « attentamente vegliare t 



degli eserciti collegati) in numero di duemiU siansi in u 
liuti a camminare francamente, et admessi nella città di F 
alli auoi soldati è sempre itato interdetto l'ingresso e col 
che il duca di eoo ordine (dicendo di non essere probabil 
vato fuoi-chè il suo prìncipe possa, prendersi tale libertà] 
rare per espresso corriere a Milano l'avviso della grossa | 
disposti ad andare Terso quella parte, sopra di che fu fa 
lare e distinta doglìan/.a *. E parimenti a Vienna mona. ] 
all'Anguissola, che corre™ alla corte la voce che il coma 
tecbiarugolo abbia fatto ( sbarrare due spingarde ed un 
cannone contro li tedeschi che tacitamente ed incautame 
notte pretesero di passare sotto quella forte;(za >. Il fati 
perchè invece, seconJO narra il cronista Rossi, e nella no 
gio 1703 dalle guardia del castello si erano Bcoperti d< 
marciavano segretamente alla volta di quello; perciò s'er 
me, e i soldati stando bene in avvertenza scopersero essai 
in numero di cinquemila, che conducevano seco un treno i 
rìagg:! di mitniiioDi da bocca e da guerra, e da altri meizi 
scoprendosi al detto presidio coma boni amici si terraorno 
del cannone ». (Citata cronaca mss. voi. IV pag. 275). E i 
le accuse contro il duca di Parma per la pretesa vìolazic 
lità promessa. 

Scrive l'Anguissola nella sua Relazione delVamhatciet 
Ir03 (che si conserva mss. nella Raccolta dì cose patrie 
atrelli) che il cardinale Grimaui raccontò, correre voce 
B. A. abbia concesso agli eserciti collegati molti uomini 
StaM, per assisterli ed aiutarli a fare delle fortiScazioni 
altre pia^^o contro la legge di promessa neutralità. Lo : 
Cora dal signor marchese Obizzi, con cui mi trovai in 
aig. ambasciatore venato, ed io prcurai cun ogni più 
Ear conoscere alli uni ed alH altri la falsità del supposto, 
eontiaui supposti >. Cfc. Nasalli op. cit. pag. 175. 
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portunità che possono presentarsi per sollevare Tltalia dalla 
depressa sorte in cui giace abbattuta » (1). 

Certo nobili istruzioni e pii desideri, che non poterono 
influir punto, come è facile a intendersi, nei segreti raggiri 
della diplomazia del tempo, la quale avea ben altro a cui pen- 
sare e provvedere che non fosse la liberazione della nostra 
patria ; ma tuttavia onorano il gaverno dello Stato che potè 
concepirli e illudersi sulla probabile attuazione loro. 

Chi però dovea maggiormente pensare alle conseguenze 
di una guerra di successione era il duca di Savoja, il quale 
intendeva, che, ove Milano fosse caduta nelle mani dei Bor- 
boni, il Piemonte avrebbe finito di esistere politicamente, poi- 
ché sarebbe stato rinchiuso a occidente e ad oriente fra gli 
artigli di una sola potenza nemica. 

Di qui la necessità per Vittorio Amedeo II di seguire 
passo a passo le vicende della diplomazia degli Stati d'Europa 
particolarmente interessati nella successione, e il bisogno di 
accedere a quella alleanza, che gli avesse presentati maggiori 
vantaggi materiali. A Vienna si prometteva molto, ma si man- 
teneva poco ; quindi un'alleanza con quella corte non lo se- 
duceva troppo. Poco c'era da ripromettersi dalla lealtà della 

(i) G. NasaUi, Legazione a Londra del conte Gian Angelo Gasala 
dal 1713 al 1716, negli Atti e Memorie delta R. Deputazioae di storia 
patria per le provincie modenesi e parmensi, voi. VIT fase. VI pag. 49. 

< Non perderà di vista, è detto nelle istruzioni date al Gazola per la 
sua missione, anche Taltra segreta importantissima commissione, che ri- 
guarda la redenzione della libertà d*[talia e la nostra particolare inden- 
nità dalle violenze e pregiudìzi che ci vengono macchinati da ministri 
cesarei. E questa una materia da maneggiarsi con tutta la più delicata 
destrezza per maggiormente non irritare lo sdegno e furore alemanno trop- 
po già contro di noi e di questi nostri Stati animato. Starà però attento 
ad ogni occasione di fare a questo oggetto qualche passo vantaggioso e 
proficuo procurando che riesca meno strepitoso ma insieme più forte che 
sia possibile ». K il Nasalli nel succitato studio mostra tutte le pratiche 
che il Gazola fece a Londra per venire a capo del suo progetto, fa cenno 
deUe relazioni corse fra lui e il conte di Petersborough, che si diceva 
animato dalle più buone intenzioni per Tltalia. 
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Francia; ma tuttavia gli parve miglior partito accostarsi pel 
momento ad essa, seaza trascurare tuttavia le proposte di 
lega, che gli venivano dalla corte austriaca. Nel 6 aprile 1701 
sottoscrìsse quindi con Luigi XIV un accordo, non troppo fa- 
vorevole per lui, ma che egli non si sentiva di mantenere se 
non per quel tanto, che le condizioni del tempo gli permette- 
vano. Capi della lega austro -inglese, che scendeva nella lotta 
contro la Francia, erano THeinsius, gran pensionarlo dell'O- 
landa, il Marlborough, buon diplomatico e gran capitano, e il 
principe Eugenio generalissimo delle armi austriache e famoso 
per la vittoria di Zenta contro i Turchi (1). 

La lega poi aveva tutto quello che era necessario per 
sostenere una lunga lotta ; e cioè il numero per rifornirsi, il 
denaro per mettersi in moto, il genio militare per andare in- 
contro al trionfo. Il piano di guerra da essa seguito era Top- 
posto di quello formato da Luigi XIV. 

Mentre egli pensava di tenersi sulla difensiva in tutti i 
punti, fuorché nella Germania, dove la Baviera gli schiudeva 
la via per ferir più fortemente l'Austria, gli alleati delibera- 
rono di far cadere il loro maggiore sforzo di guerra in Italia 
e nei Paesi Bassi. La Francia di fronte alla lega si trovava, 
se non impotente, certo in condizioni non troppo felici per 

(1) Cfr. Schulte A., Die Jugend Prinz Eugena, — L'autore litesse la 
storia della giovinezza del principe Eugenio e parla prima della madre 
di lui, Olimpia Mancini, poi dei fratelli e delle sorelle di lui, infine dei 
principe ; rileva le leggende intessute intorno alla storia della sua gio- 
ventù, ritesse la vita da lui condotta in Francia, il suo viaggio in Austria, 
i principi! della sua carriera militare nelKesercito austriaco; esamina qui 
ancora la condizione di altri volontari francesi in Ungheria ; poi passa 
alle pratiche aperte dal principe per entrare al servizio di Spagna e lo 
segue finché potè esser fatto capo di un*esercito austriaco (Mittheilungen 
des Instituts fùr.osterreischische GeschichUforschung XIII 1892-3). — Per 
altre notizie sulla gioventù di Eugenio cfr. D. Carutti, Il cavaliere di Sa- 
i>oja e la giotjentìi del principe Eugenio^ Archivio stor. ital. serie IV, XVII 
pag. 19;^212 e 317-366; — cfr. pure Carutti, Il principe Eugenio. Del- 
l'opera intorno a lui di A. di Arneth^ tradotta da A, di Coasilla. Archiv. 
stor. ital. voi. XXII pag. 82 a 100. 
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resistere ad una coalizione così formidabile per numero di 
alleati e per valore di capitani. C'erano ancora tutte le ruote 
della gran macchina, che Luigi XIV avea fatto muovere fino 
allora con cosi felici successi ; ma il moto era divenuto irre- 
golare e lento, gli ordini sovente mal concepiti erano talvolta 
d'impossibile esecuzione ; le provvigioni si perdevano per la via 
non partivano pel punto loro destinato ; i generali non rice- 
vevano né viveri, né denaro e talvolta nemmeno le truppe a 
loro promesse (1) ; né erano più quelli, che, come il Tu- 
renne, il Condé, il Luxembourg, potessero con qualche pro- 
babilità di successo opporsi vigorosamente ai triumviri della 
lega. 

Mentre Marlborough si avviava nei Paesi Bassi per con- 
trastare il passo al maresciallo di Bouflers, Eugenio di Sa- 
voja veniva destinato per le campagne d'Italia; quivi Lui- 
gi XIV aveva già mandato il maresciallo di Catinat e il conte 
di Tessè, l'uno per assumere il comando delle truppe franco - 
Ispane del Milanese, l'altro per attrarre all'alleanza di Fran- 
cia il duca di Savoja e per indurre alla neutralità lo Stato 
veneto, perchè cosi restassero chiuse agli austriaci le porte 
d'Italia. Eugenio intanto alla testa di trenta mila uomini, coman- 
dati dal principe di Commerc3% da Guido di Stahremberg, 
dal generale d'artiglieria Bórner e dal principe di Vaudemont, 
era soeso dal Trentino per inaccessibili gioghi in Italia, e, por- 
tatosi felicemente nel piano di Verona, avea potuto passar 
l'Adige fra Castelbaldo e Villarbona sotto Legnano, deludendo 
la vigilanza del vecchio Catinat, il quale, quantunque avesse 
un esercito forte di sessantadue battaglioni e ottantatré squa- 



(1) Un giorno il maresciaUo di Tessè con un grido di dolore ebbe 
a dire : Je vois, tous les jours, des officiers qui marcbent à pied parce 
quMls n'ont pas de quei servir autrement. Je les vois rcduits au pain de 
munition et à Teau, et j*en sais nombre qui sont, de sept à huits jours, 
sans manger un morceau de viande, parce qu'ils n*ont pas de quoi en 
acheter. Lettre de Tessè a ChamiUard du 8 juin 1707 in De Courcy, op. 
cit» lib. I e. I. 



I7\« 
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droni, non potè opporsi al nemico, ma subì una rotta a Carpi 
(9 luglio 1701) e dovette lasciare agli austriaci libera la via 
del Milanese. 

Luigi XIV gli mandò in ajuto il Villeroy con buon polso 
di truppe, e poiché, secondo gli ordini del re, bisognava ri- 
prendere subito r offensiva, i due generali andarono ad in- 
contrare il nemico a Chiarì, dove toccarono una seconda 
disfatta (l). 



(1) Il cronista Giuseppe Girelli nella sua Narrazione istorico-topO' 
grafica della guerra che fu a Chiari Vanno MOCCI, scrive che non segui 
€ che una scaramuccia a Carpi nel passare il Canal Bianco, quale se fu 
rosso per il sangue di alcuni alemanni, fu pure per i gallispani perchè 
facti sunt desolatione et defecerunt », Ma questa fu tutt'altro che una sca- 
ramuccia, poiché rimasero sul campo 1000 soldati e 43 uffiziaU. Si dice 
anzi che tra i feriti vi fosse lo stesso principe Eugenio, cui fu ucciso il 
cavallo ed egli stesso venne ferito al ginocchio sinistro. Cfr. Luigi Zerhi, 
Eugenio di Savoja alla battaglia di Chiari 1701 cronache e documenti ine^ 
diti. Brescia 1873 pag. 12. 

Per }a descrizione della battaglia avvenuta^ a Chiari, cfr. la citata cro- 
naca del Girelli e Taltra dettata da anonimo cronista contemporaneo più 
volte ricordata dallo Zerbi nel suo studio Eugenio di Savoja ecc. 

«Il numero preciso dei gallispani morti, scrive il Girelli, non si 
seppe, la voce però più comune che in allora sorse fu di duemila e otto- 
cento, senza li feriti. Presero ventidue insegne che furono poi spedite a 
Vienna, sessanta tamburi o timpani, e tre piccoli pezzi d'artiglieria che 
furono condotti nella rocca non essendovi restati poco più che centocin- 
quanta tedeschi tra morti e feriti. Il giorno susseguente neiresercito gal- 
lispano corse voce che la loro perdita fusse di trecento ufficiali e sette- 
mila soldati tra morti e feriti e disertati, e questo si seppe dalle lettere 
delli francesi che erano spedite in Francia, da partitanti tedeschi inter- 
dette ». 

€ Non v'ha dubbio, scrive il De Courcy, op. cit, lib. I C. I nota III, che 
Vittorio Amedeo sapeva che Eugenio di Savoja s' era trincerato vigoro- 
samente con tutte le sue truppe sui piani di Chiari, e quindi consigliando 
la battaglia in quelle circostanze condusse l'esercito francese nell'agguato 
tesogli dagli avversari ». Il De Courcy non dice donde abbia attinto la con- 
terma di questa accusa lanciata contro il duca, mentre è certo che la 
giornata di Chiari fu combattuta contro il parere di lui ; ch'egli si gettò 
nella mischia più col valore di soldato, che colla circospezione di prudente 
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L'esercito imperlale, procedendo poi di vittoria in vitto- 
ria, s'era impadronito di Borgoforte, Guastalla, Ostiglia, Ponte 
Molino, Mirandola, Canneto, Marcaria; avea bloccato Manto- 
va, dove stava rinchiuso il Tosse, con truppe francesi, ed 
occupato molti altri luoghi fortificati. 

A continuare la guerra in Italia, poiché il Gatinat era 
stato richiamato e il Villeroy fatto prigioniero a Cremona 
dagli imperiali (1), fu preposto da Luigi XIV all' esercito 



capitano, che precedette sempre le sue truppe al combattimento, ebbe 
ucciso un cavallo sotto di sé ed un colpo nemico gli traforò Tabito. 

Questo lo attesta anche il Girelli : « Villeroy fu dal duca di Savoja 
avvertito che non bisognava più spingerle ma richiamarle se non volea 
vedere distrutta l'armata, al quale rispose : Vostra Allessa comandi ; e nello 
stesso tempo il signor duca spinse coraggiosamente il suo cavallo in vici- 
nanza di Chiari a farle retrocedere, nella quale azione fu in grandissimo 
pericolo di perdere la vita, essendogli d*an colpo d'artiglieria stato ucciso 
sotto il cavallo, ed anco il cavaliere di confidenza che gli era vicino». — 
Cfr. L. Zerbi, op. cit, pag. 36 ; — cfr. anche Memorie del marescicUlo Tessè 
voi. I cit. — Carutti, Storia del regno di Vittorio Amedeo II. Firenze, Le 
Mounier 1863 cap. XIII pag. 243. 

Dopo la rotta di Chiari, il Villeroj si scusò col suo re adducendo 
Tordine rigoroso da lui avuto di cercar la battaglia e per discolpare sé 
stesso lasciò balenare il sospetto che Vittorio Amedeo avesse avuta qual- 
che traditoria comunicazione con gli imperiali. E a questo appiglio si 
attennero i francesi, sebbene non si comprenda quale materia da tradi- 
mento potesse esservi in un atto offensivo preparato con tanto chiasso con 
quattro giorni di manovra e condotto poi con incalcolabile inabilità. Pro- 
va ne sia clie di quel sospetto fanno menzione solo gli Atti dell'Archivio 
francese. — Cfr. Campagne del principe Eugenio *di Savoja, — Guerra per 
la successione di Spagna. — Campagna del 1701. — Opera pubblicata 
dalla Divisione stori<;o-militare dell' imperatore. — R. Archivio di guerra 
in base a documenti ufficiali ed alle altre fonti autentiche. Redazione di 
L. E. Wetzer. Torino 1891 voi. Ili pag. 237. 

(1) AI precipizio della fortuna borbonica in Italia si riferisce il se- 
guente epigramma: 

Alla Chiuda son chiusi^ 
A Carpi son carpiti^ 
Al Mincio son minchioni, 
A Chiari son chiariti^ 
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francese il Vendóme, a cui s' aggiunse poco dopo il nuovo 
re di Spagna Filippo V. Scopo dei due generali era quel- 
lo di proteggere il Milanese e riprendere le piazze occu- 
pate dagli austriaci nel ducato di Mantova ; e i^ questo nuo- 
vo piano di guerra ebbero favorevole la fortuna dell'armi. A 
Santa Vittoria il generale austriaco Annibale Visconti era 
stato messo in piena rótta dal Venderne, \ìÌ quale, ponendosi 
con forte presidio tra Guastalla e Luzzara occupate dagli im- 
periali, obbligò Eugenio ad accettar battaglia. Si combattè 
accanitamente; i francesi sostennero Turto delle due ali del- 
Tesercito austriaco, e quando stavano per ripiegarsi davanti 
al fuoco delTartiglieria e all'urto della cavalleria imperiale, 
il Vendóme e Filippo di Spagna con abili mosse seppero rial- 
zare la sorte delle armi. Entrambi gli eserciti si proclamaro- 
no vincitori (15 agosto 1702) (1); ma veramente gli impe- 

AWOglio sono fritti^ 

A Cronona di vergogna cremisini. 

Cfr. G. De Castro, Milano nel Settecento giusta le poesie, le carica-- 
ture e le altre testimonianze dei tempi. Milano, Duinolard 1887 p^g. 9. 

Per la storia delle altre fazioni di guerra avvenute durante la cam- 
pagna del 1701 cfr. la Descrizione degli avvenimenti successi in Castelco-' 
vati e della terribile guerra 'nata tra ifranzesi e i tedeschi nelVanno 1701 
per la quale ne sentiremo per 100 e più anni avvenire^ che si conserva in 
un vecchio manoscritto della signora Ottavia Capitanio di Castelcovatl. 
Di questo si è servito lo Zerbi nella seconda parte del suo citato lavoro. 

In una Raccolta conservata nel Museo britannico (Fondi addizio- 
nali} col titolo : Relazioni e scritture della successione del duca d^Angiò 
di trancia^ chiamato Filippo F, alla corona di Spagna e delle guerre e 
di quanto è seguito per il testamento e morte di Carlo II di Spagna fra 
h potenze d'Europa^ si leggono varie polemiche e poesie intorno al fatto 
d'arme di Cremona. Fra le altro scritture una lunghissima è intitolata : 
Relazione degli spropositati vantamenti delli francesi nell'azione di Cre-- 
mona successa il di 1 febbraio 1702 con tanta gloria del Serenissimo prin- 
cipe Eugenio di Savoja, comandante dell'armi imperiali. — Cfr. G. De Ca- 
stro, Milano nel Settecento ecc. pag. IO e 11. 

(1) Dal campo di battaglia presso Luzzara Eugenio scriveva al Mo- 
linari.... « rimasemo vittoriosi con perdita di due mila in circa tra morti 
e feriti ; dall'altra parte si riferisce da disertori e prigioni da sei mila ; 

13 
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riali, sentirono soli il danno della battaglia, poiché dovettero 
sgombrare il ducato di Mantova e la via del Milanese. 

Vittorio Amedeo, che avea ' combattuto valorosamente con 
la sua infida alleata, ritornò con le truppe in Piemonte, men- 
tre grosse fazioni di guerra svoltesi in Baviera avevano ri- 
chiamato subito dair Italia Eugenio, il quale congiuntosi col 
Marlborough potè battere gli austro-bavaresi nella grande 
giornata di Hochstàdt. Intanto il duca di Savoja pesava gli 
utili, che gli derivavano dalla lega borbonica e quelli che 
avrebbe potuto conseguire dall'alleanza austro-inglese, e me- 



hoggi si canta il Te Deum con sparo di tutto il cannone e domani o l'al- 
tro seguirà altra zuifa. Con altra darò tutta la descrizione » (17 agosto 
1702). E parimenti i franco-ispani festeggiarono la vittoria col canto del 
Te Deum come apparisce da un documento inviato ai tribunali — Cfr. 
E. Farri, Vittorio Amedeo li ed Eugenio di Savoja nelle guerre della 
successsione spagnuola, studio storico con documeìiti inediti, Milano, 
Hoepli, 1888 pag. 104. Fu parimenti coniata una medaglia commemo- 
rativa del combattimento. Nella sua parte anteriore aveva la figura del- 
l'imperatore Leopoldo I con la leggenda: DEI GRATIA ROMANO RUM 
IMPERATOR, GALLORUM DOMITOR, e nel rovescio erano rappre- 
sentati i nemici fuggenti e il principe Eugenio a cavallo con la spada iu 
mano con le leggende : Ftcgit, eiecif, instai, Eugenius SahaiuUae Priìiceps, 
Gallorum libique et ad Luzzarum vlctor. 

Per la descrizione della battaglia cfr. G. Sanvitali citato dal Caselli 
Luzzara, Cenni storici, Reggio Emilia 1889 pag. 40. In questa battaglia 
morì colpito da una mortale ferita il Crequy sepolto nella chiesa di S. 
Giorgio a Luzzara il 17 agosto secondo risulta dai registri di quell'archi- 
vio parrocchiale. Cfr. Caselli pag. 44 in nota. Se si vorrà giudicare, scri- 
ve il Padre Affò, Storia di Guastalla^ tomo III pag. 261, delle forze dei 
due eserciti e se attenderemo l'ingenua confessione del Bulifon potremo 
col Du Mont e col Padre Sanvitali al principe Eugenio concedere la 
vittoria >. 

La battaglia di Luzzara fu cosi sanguinosa che il Cronista contem- 
poraneo don Antonio Resta, ch« sette mesi dopo la zuffa fu a visitare il 
campo della lotta, vide moltissimi cadaveri pascolo dei cani, vestiti di 
abiti superbi e parrucca ; per due miglia all' intorno di Luzzara si tro- 
vavano corpi umani, parrucche, selle da cavallo, abiti ed armi spezzate. 
Cronaca di Gtmstalla dei fratelli Mesta in Caselli, pag. 46. 



ditava seco stesso se doji gli fosse meglio eonveniito Tolgersi 
dalla parte della Grande Lega. 

Certo non si può affermare che fin dal suo primo ritorno 
in Torino egli avesse decisamente stabilito di abbandonare 
l'alleanza di Francia ; ma ò indubitato però, che ' 
e di non piccola importanza, erano concorse primi 
seno dappoi, per determinarlo a staccarsi da q 
costarsi all' Austria. Oneri>se erano le clausole 
cnnchiuso con Luigi XIV ; insufricienti i sussidi 
mantenere il numer,» delle truppe stabilito; scars 
i compensi assegnati come prezzo di una allean: 
portava gravi danni al Piemonte ; in poco conto 
guardi dovutigli nelle questioni di etichetta ; equii 
dotta della Francia, che tenne lungamente a 1 
prima della guerra per imporgli poi, quando lo j 
isolato e senza confederati, un'alleanza favorevo! 
e punto al Piemonte. 

Aggiungasi ancora che la corta di Versailles 
quella di Torino e che sebbene Vittorio Amedeo 
dati avessero combattuto strenuamente, il comai 
delle truppe confederato era lascialo a generali fr 
che al duca, come lo imponeva espressamente un 
trattato conchiuso. Si capisce quindi facilmente i 
Amedeo non poteva esser alieno, ove circostanze 
gli fossero state favorevoli, dal rompere un' al 
com'ebbe a dire più tardi in un manifesto ai sm 
già a suo danno violata (I) 

Le relazioni con la corte di Vienna non erani 
nemmeno dopo il trattato conchiuso con Luigi X 
avea fatto sapere ai suoi nuovi nemici, che era ; 



(I) Cfr, A. D. Ferrerò, Condotta di Vittorio Aineda 
tergo In franeia pnnia e dopo il frollato d' alleamii del 
Diille Curiosità e ricerche di storia subalpina pubblicate da 
atudiosi di patrie memoria. Torino, fratelli Bocca 1877 io 
Archivio stor. lomb. a. IV fase. I pag, 204 e aeg. 
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nato dalla necessità all'alleanza borbonica, e che non sarebbe 
stato alieno dal modificare le sue deliberazioni, se i legittimi 
interessi della sua corona lo avessero permesso. 

Chi pose ogni cu)*a nel formare la nuova lega del Piemon- 
te cogli austro-inglesi fu il marchese Ercole De Priero, che 
da Vittorio Amedeo, ispirato dal S. Tommaso, era stato fatto 
fin dal 1698 cavaliere dell'Annunziata (1). Certo il duca non 
si lasciò vincere tanto facilmente dagli argomenti di lui per 
rompere un'alleanza che, ove la Francia fòsse stata vincitrice 
o la lega lenta nell'inviare soccorsi al Piemonte, avrebbe tra- 
scinato quel paese all'ultima rovina. Perciò le trattative, co- 
minciate fin dagli ultimi mesi del 1701, furono avviate più 
sollecitamente nel febbraio 1702, quando venne mandato in 
missione segreta a Torino il conte Salvay ; vennero però in- 
terrotte poco dopo, perchè inaccettabili le condizioni, e riprese 
nel 3 febbraio 1703; dopo di che procedettero così, che nel 
25 ottobre dello stesso anno per opera del conte di Avers- 
perg furono fermati i patti d'una lega austro- piemontese. 

Quantunque tenuta segreta alla corte di Torino, il mar- 
chese Philippeaux, ambasciatore di Francia in Piemonte, ven- 
ne a conoscerne l'orditura per opera di due Dalile amiche ed 
infedeli, cioè la contessa d'Orco favorita dell'Elettore di Ba- 
viera e la contessa di Verrua amica del duca, presso la quale 
seppe talmente insinuarsi il Conte di Tessè, nuovo ambascia- 
tore di Luigi XIV alla corte di Savoja, che potè esser da 
lei sempre informato di tutto quello che avveniva a Torino e 
maggiormente interessava la Francia (2). 



(1) Cfr. G. Claretta, SMa legazione a Roma dal 1710 al 1714 del 
marchese Ercole De Priero. Giornale ligustico di archeologia, storia e let- 
teratura a; XIV 1887 pag. 321 e segg. 

(2) Giovanna Battista D' Albert di Luynes nacque a Parigi, il 16 
gennaio 1670^ dal duca Luigi-Carlo, pari di Francia, e da Anna di Rohan- 
Monbazon. Di essa s'invaghì un patrizio piamontese, il conte di Verrua, 
della famiglia degli Scaglia, i quali addetti sempre alla corte avevano ot- 
tenuto onori, dignità, ricchezze. Il matrimonio ebbe luogo a Torino il 25 
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La decisione del duca rispondeva in tanta parte alle aspi- 
razioni della pubblica opinione in Italia, che sotto forma 
poetica avea manifestata la propria avversione al governo 
spagnuolo e il desiderio di vederlo annientato 
la (1). Luigi XIV, come venne a conoscere I' opi 
torio Amedeo, ordinò al Vendóma di disarma 
piemontesi, che erana in campo (2), e scrisse 

agosto 1683 e la sposa, cho nun aveva ancora compiuti i 
ateggiata e ricevuta con dimostrai! io ni di airapatica betwiv 
stocrazia e dalla corte, alla quale fu presto presentata. 

La sua bellezza, la grazia, lo spirito richiamarono l'at 
torio Amedeo 11 ed ella cercò un riparo ed uà asilo nella 
le seduzioni di luì. Abbandonata da obi doveva sorreggarl 
cilr momenti, ella non seppe da sola resistere e ai abban< 
del duca (1689). Le intime rolazioni dei due amanti erano 
firmili la contessa pensò di abbandonare il palazzo dei Vei 
1689) e si recò in un convento, dove poco dopo dette alla 
bina (29 geunaio 1890). Quella vita però non le anda 
rotta og'ni relazione col marito e eolla suocera, volle 
sfogo della sua ambizione un compenso alla pace domestic 
avea. Nel gennaio IG9I andava ad abitare nella reggia, i 
minò imperiosamente tutta la corte di Savoja, il cui aovn 
piedi con tale rispetto, come se fosse davanti ad una dea 
solva oltromodo diffìcile il sopportare it carattere atravagai 
coll'aiuln del fratello e dnirambasciatore dì Fcancia conte 
(la Torino e si portò a Dam[iierre. In quel ritiro essa 
parte dui suo tempo nel raccoglierò tesori d'arte e ìl 18 i 
inori neir nlò, dì G6 anni. Due lettere pubblicata dal Lai 
irrefutabilmente, ch'ella tradisse i segreti della corte di Te 
gio delia corte dì Francia. — Cfr. La contesile de Vrrrit 
Victor Aiiiéike II de Sovo/e par G. De Leris. Paris, A. Q 
Arcb. Bior. it. tomo XVI disp. C del 188Ó ser. IV n. 48 p 

(1) Mentre in Europa si battagliava per le sortì delle 
ed austriache, certi scrittori italiani rappreso lavano Top 
del tempo cou delle composizioni poetiche intsresaanti sopì 
storico ; perchè ci fanno vedere che i nostri padri, meni 
con aria sceltica ed umoristica su tanto strepito d'armi, 
nutrire maggiori simpalie pfr l'uno o por l'altro dei conte 
G. R. Sanesi, op. cit. pag. 400 e segg. (1891). 

(2) Lettre du roi Louis XIV aii Pape Chment XI pò; 



« puisque la relìgion, I' bonneur, l'intérét, l'alliance et votre 

re signature ne sont rien entre nous, j'envoie mon cou- 
e due de Vendórue, à la tète de ines armées, pour vous 
quer mes intentions, il ne vous dannerà que vingt-quatre 
es pour vous déterminer » (1), 

Certo fu grande l' ardire del principe piemontese nello 
re la potenza di Frauda e Spagna, mentre nel cuor dei 
Stati erano accampati e spadroneggiavano gii eserciti 
lei. Tutte le Memorie del tempo sono oonconll nell'affer- 
e che pari all' ardire del duca fu l'ard^Te dei popoli nel 
ii ad un nuovo cimento di guerra e nel sostenere gli ingenti 
chi, ohe da quella derivavano. I,' Ingli il terra e l'Olanda 
3vano fornirgli un importante sussidio in denari, ma or- 
'eva ben altro per liberarlo dalle truppe del Vendómo. il 
:e si era posto in modo da impedire che dall'Austria gli 
isserò venir soccorsi, mentre dalla parte di Savoja entra- 
in Piemonte un altro corpo di milizie francesi sotto il co- 
do del conte di Tessè. 

Vittorio Amedeo, che si vedeva quasi perduto in mezzo 
le nemici cosi potenti, intavolò subito pratiche colla Sviz- 
., perchè volesse ottenergli dalla Francia per la Savnja 
la neutralità, eh' essa per conto proprio avea chiesto a 
fi XIV fin dal cominciare della guerra del 1703 per tanta 
e del territorio svizzero, che avrebbe potuto correr pe- 
lo durante la guerra di successione. .\d ottenere meglio 
10 intento, a mezzo del Mellarede suo inviato straordi- 

fece "vedere al Corpo Elvetico come l'occupazione dalla 
ya da parte delle armi francesi avrebbe finito col rinchiu- 

1 la Svizzera in una cerchia di ferro. 



'e qui l'avaient porli h désarmer les troupes Au due de Savoje. NaIU 
irle aneddotiche »ulla corte di Sardegna del conte Bloniiel miaistro 
•ancia & Torino sotto i re Vittorio .Amedeo II e Cario Emanuele Ut 
licate da Vincenzo Promia nella Miscallaaea di Storia italiana edita 
!ura della R, Deputazione di storia patria, tomo XIII pag. 459. 
(I) Do Com-cj, sp. cit. voi. 1 cap. II. 



La causa del duca incontrò tanto favore presso i suoi 
vicini, che il Mellarede potè scrivere (17 gennaio 1704) che 
« li n'y eut jamais un si grand raouvement en Suisse que 
poup la neutralité de la Savoje », e si potè ottenere dalla 
Francia la promessa, che per uesauna circostanza essa avreb- 
be riunita la Savoja al proprio territorio (1), 

Assicuratosi cosi da quella parte, per potersi opporre 
all'esercito che moveva dal Ticino, chiese l'aiuto dello Stah- 
reraberg, comandante la truppe imperiali in Italia durante 
l'assenza di Eugenio, e che si trovava in un campo inespu- 
gnabile lungo la Secchia ; ma il Visconti, che era stato man- 
dato da lui in Piejnonto in aiuto del duca con tremila uomini, 
fu battuto dal Medavi a Serravalle nel Genovesato e solo con 
pochi soldati potè ricongiungersi a Vittorio Amedeo. Questo 
primo insuccesso deterrainii lo Stahremberg a muovere lui 
stesso verso il Piemonte. 

Passata la Secchia (dicembre 1703), forse con la tacita 
connivenza del Vaudémont governatore di Milano (2), pene- 
trò nel ducato di Parma, e, vinti molti ostacoli, raggiunse il 
duca in Alba (16 gennaio 1704). dopo una splendida marcia 
di più di cinquanta leghe, durante la quale Vendóme non 
avea cessato di molestarlo, senza però riuscire a trattenerlo. 

Il La Feuillade, successo al Tessè nel comando dalle trup- 
pe francesi, che movevano dalla Savoja, avea occupata la 
cittadella di Susa, mentre il Vendòme avea occupato Vercelli 
(20 luglio) e fatti prigionieri quattro mila soldati; più tardi 
Ivrea e il forte di Bard, per cui le comunicazioni fra il Pie- 
monte e la Savoja erano ormai aperte attraverso la valle 



(l) D. Carutti, Delta neiitmlUìi della Savoja nel 1703. Narrazione 
e documenli. Memoria della R. Accademia delle sciente di Torino, ser. II 
tomo 20 [lag. 141 e segg. 

(3) Se si (leve credHra ni Saint-Simon, le simpatia del duca di Vau- 
il^tnont (ler gli impellali non er.ino un mistero e si era commessa una 
grave imprudenza col laBciargli la direzione delle troppe spagnuole iu 
Italia, — Cfr. De Courcy, op. cit. lib. I cap, II. 
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d'Aosta. Le cose procedevano quindi molto male per il Pie- 
monte ; lo Stahreraberg era stato cacciato dall'Italia, Moame- 
liano (dicembre 1704) e Nizza erano cadute e la fortezza di 
Verrua, antemurale di Torino, ben munita, ben presidiata e 
strenuamente difesa dal governatore barone Della Rocca d'Al- 
lery, era pur caduta nelle mani del nemico dopo ostinata re- 
sistenza (10 aprile 1705) (1). 

Così ad una ad una avevano dovuto capitolare quasi 
tutte le piazze principali del Piemonte ed a Vittorio Amedeo 
non restava ormai che la capitale, contro cui i nemici rivol- 
sero le loro forze. Se quella fosse stata occupata, la guerra 
in Italia si poteva dir terminata ed annientata la grandezza 
di Gasa Savoja. Per fortuna del Piemonte gli alleati giunsero 
in tempo per salvarlo dall'estrema rovina. 

Le armi francesi erano perdenti in Baviera, nei Paesi 
Bassi e in Ispagna ; per terminare la guerra adunque era 
necessario che anche in Italia le sorti di essa. volgessero fa- 

(1) « La guarnigione di Verrua che sì rese a discrezione, come con 
le decorse accennai, fu poi nel numero di 1300, la maggior parte tede- 
schi, cioò novecento atti alle armi, bellissima gente, et il rimanente am- 
malati. Nella piazza non si ritrovarono che cinque mortari, diciasette pszzi 
d'artiglieria, cioè cinque piccoli et il resto di competente grossezza, quat- 
trocento granate, quaranta barili di polvere, ottocento libbre di piombo e 
venti rubli di cera, e di provisioni da bocca quasi cosa veruna. Detta 
guarnigione è stata distribuita nelle piazze dello Stato di Milano, e parte 
delle truppe francesi hanno principiato a godere il quartiere nel Monfer- 
rato, come faranno ancora quelle di Spagna nel detto Stato di MilaoO; 
subito che nella miglior forma per ora possibile saranno riparati i danni 
di Verrua stessa ». — Cfr. La nunziatura veneta tìi monsignore Agostino 
Cusani nel triennio 170^-1705-1706 ; dispaccio 18 aprile 1705 del Cusani 
inviato nunzio apostolico ordinario alla Repubblica di Venezia dalVaprile 
1696 al giugno 1706. L'intera corrispondenza di lui rimastaci è stata pub- 
blicata nell'Arch. stor. lomb. a. Ili fase. I a IV 1876 pag. 186 del II. 

Per maggiori particolari sull'assedio di Verrua cfr. G. Professione, 
Giulio Alheroni agli assedi di Vercelli e di Verrua. Appunti tratti da do- 
cunienti inediti dell* Archivio di Stato di Napoli. Biblioteca delle scuole 
italiane voi. I n. 7. 
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vorevoli agli alleati ; perciò l'Inghilterra e l'Olanda avevano 
insistito presso l'imperatore perchè destinasse considerevoli 
rinforzi per la spedizione in Italia. Al principio Eugenio, cui 
la vittoria di Hochstàdt avea guadagnato una grandissima 
influenza alla corte imperiale, vennero accordati in parte i 
rinforzi di truppa, che da due anni insistentemente andava 
chiedendo, e fu destinato a scendere in aiuto del cugino. 

Questi, dopo la presa di Verrua, si era ritirato intorno 
a Chivasso per ritardar le mosse del nemico che si avanzava 
verso Torino ; quindi, dopo averla convenientemente munita 
contro un possibile attacco (1), vi si rinchiuse dentro, per- 
chè ormai era imminente la venuta delle truppe francesi con- 
dotte dal de La Feuillade. Correva voce infatti, che la città 
sarebbe stata subito bloccata e che se ne sarebbe tentato 
l'assedio, appena si fosse potuto conoscere se le forze fran- 
cesi, che erano sul Bresciano per opporsi al principe Euge- 
nio, sarebbero state bastanti per incominciare un'impresa ri- 
conosciuta molto difflcile dagli stessi nemici (2). 



(1) € Non cessa però anche il signor duca «li Savoja di maggior- 
mente prepararsi per ogni evvento aUa difesa della sua capitale, intorno 
alla quale ha fatto rasare la campagna per alcune migli et atterrare li 
palazzi posti sopra la collina, alla riserva del solo convento dei Cappuc- 
cini, che viene scritto ridursi in forma di fortezza ». Dispaccio del Cusani 4 
luglio 1705. Arch. stor. lomb. a. Ili fase. II pag. 207; e in data 13 ago- 
sto 1705: 

€ Ciò non ostante si mostra intrepido il signor duca di Savoja, avendo 
disposta tutta la sua infanteria sopra le colline che dominano la città, 
massimo nel convento dei Cappuccini, et la cavalleria alla pianura. Ha fatto 
per secondo governatore della cittadella di Torino il conte di Castellamonte, 
et ha dato gl'ordini di voler prontamente 2500 uomini di gente del paese, 
cioè milizie per la continuazione della guerra, obbligando un tanto nu- 
mero per ogni parrochia. Cerca di assoldare altra gente e richiama li 
banditi al servizio avendo come perduta la speranza di dover esser soc- 
corso dal signor principe Eugenio ». Anno III fase. Il pag. 217. 

(2) < Dicesi di fermo che non si farà altrimenti V assedio formale di 
detta città di Torino, bensì che sarà bloccato con ristrettezza, e la dire- 
zione restarà appoggiata al signor duca della Fogliada et air ingegaere 
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Frattanto era disceso in Italia Eugenio e s'era portato 
sulle rive dell'Adige per andare in soccorso della Mirandola 
oppressa dalle armi francesi. Il disegno non gli riusci, perchè 
la piazza cadde in potere dei neraici (10 maggio 1705) non 
ostante il valore degli alleati. Sul principio dell'agosto avea 
già passato TOglio e si trovava sulle rive dell'Adda poco di- 
stante da Milano ; ma contro di lui, chiamato dal Vaudémont, 
accorse dal Piemonte il Vendóme con dieci mila uomini, che 
sorpresero il nemico a Cassano, mentre stava per passare 
l'Adda, posero fuori di combattimento dodici mila imperiali 
salvarono Milano e fecero retrocedere lo stesso Eugenio fin 
sulle rive del lago di Garda (15 agosto 1705). 

Per poterlo ricacciare in Austria il Vendóme si fece in- 
viare numerosi rinforzi dal de La Feuillade, il quale non 
potè continuare il blocco di Torino, che fu quindi libera dalle 
armi francesi (1). Eugenio intanto, provveduti i quartieri d'in- 
verno, era dovuto ritornare a Vienna, dopo aver affidato il 
supremo comando delle forze imperiali al generale svedese 
Reventklau, il quale, venuto pochi mesi dopo a battagUa col 
Vendóme a Calcinato sul Chiese, fu completamente battuto e 
ricacciato sull'Adige (19 aprile 1706). Questo felico successo 



monsiour di Saparà. Prevedute tutte queste cose dal signor duca di Savoja, 
introdusse di presidio, come si avvisò, nella cittadella la metà d'un corpo 
alemanno per non fidarsi dei suoi nazionali, benché altri credano che li 
tedeschi onninamente vi siano voluti entrare pei- assicurarsi di S. A. , 
quale continua a fortificare il luogo che resta situato sopra la collina, 
creduto di molta importanza. 11 motivo per cui si fa semplicemente detto 
blocco, vien detto essere di non volere il signor duca di Vandòmo met- 
tersi ora air impegno d' un assedio, se prima non ha riconosciuto se le 
forze francesi, che sono a far argine aU^armata del signor principe Eu- 
genio sul Bresciano, siano bastanti o no ». Dispaccio del Cusani 13 giù- 
gno 1705 fase. II pag. 201 a. III. 

(1) € Questa improvvisa rimozione di truppe e sospensione dell'asse- 
dio fa molto discorrere, tutta volta però pare che il fondamento princi- 
pale sia per fare in questa parte il maggior sforzo per obbligare il signor 
principe lilugenio a ritirarsi ». Dispaccio del Cusani 16 ottubre 1705^ an- 
no III fase. II pag. 232. 
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delle armi francesi in Italia valse a rialzare l'abbattuto spirito 
di Luigi XIV, il quale avea stabilito che, mentre una, parte 
delle forze gallo-Ispane si fosse mantenuta sulla linea dell'A- 
dige per impedire agl'imperiali di avanzaj:*si, un'altra si re- 
casse iii Piemonte per porre l'assedio a Torino ed abbattere 
la volpe di SavojUt prima che potesse ricevere alcun soccor- 
so. Vostra Maestà, scriveva il Vendòrae a Luigi XIV, resti 
pure servita di farmi spiccare la testa dal busto, se io 
non prendo Torino contro alle regole (1). 

Ma Chamillard ottenne, che la direzione di questo assedio 
fosse confidata a suo genero il de La Feuillade, che scrisse to- 
sto al suocero : riposate tranquillo e dite pure al re, che 
si starà ben più sicuri' con me che valendosi di tutti 
quanti gli ingegneri (2). Egli si lusingava di prendre Tu-- 
rin à la Cohorn^ cioè di battere prima la cittadella e obbli- 
gare così la città alla resa (3), mentre il Vauban scriveva : 
non assediate Toriìio dalla cittadella, assicuratevi della 
collina, non isparpagliate le forze. 

Le grandi vittorie degli inglesi nelle Fiandre avevano 
obbligato Luigi XIV a contrapporre ai nemici un valoroso 
capitano, e perciò era stato ordinato al Vendóme di lasciare 
l'Italia e portarsi ai confini della Francia settentrionale. Gli 
fu sostituito in Lombardia il duca d'Orleans, nipote del re 



(1) Per la storia dell' assedio di Torino mi sono largamente servito 
di tutti i documenti, osservazioni, studi e note pubblicati con tanta dot- 
triifa dal barone Manno nei volumi XVII, XIX, X^XI della Miscellanea col 
titolo : Relazione e documenti sidVassedio di Torino nel 1706 raccolti, pub- 
hlicati, annotati da Antonio Manno. — Miscellanea di Storia ital. edita per 
cura della R. Deputazione di Storia patria, tomi XVII, XIX, XXI, 2° 4^ 
e 6° della II serie. Avverto il lettore che ogni qualvolta mi avvenga di 
citare il passo di un documento che si trovi nel volume XVII della Mi- 
scellanea ne cito il titolo e rimando al voi. XVII e alla pagina corri- 
spondente. 

(2j Mengin, Siége de Turin 164-182 in Manno XVII pag. 361. 

(3) De Courcy, oj}. cit. voi. I, Gap. XVII. 



1 ebbe al suo fianco in qualità di consigliere il maresciallo 
[arsin con ampi poteri segreti. 

I! 12 maggio 1706 dalle mura di Torino si scorgevano 
prime colonne nemicbe, che si avanzavano per l'assedio 
alla città. L'esercito francese era forte di 42 reggimenti di- 
si in 107 battaglioni di fanteria, di 26 reggimenti divisi in 
[ squadroni di cavalleria sotto ìl comando di 10 luogotenenti 
merali, di 13 marescialli di campo, 13 brigadieri di fante- 
a é 14 brigadieri di cavalleria e sommava a circa quaranta 
ila uomini sotto le armi (1), ed era ben provvisto di tutto 
necesaario per sostenere vigorosamente un lungo as- 
idio. 

Esso aveva infatti grandi magazzini di provvisioni mili- 
,ri a Cbivasso e a Crescentino ; Io Stato di Milano poteva 
fornirlo d'ogni cosa ; era padrone del Po, che agevolava il 
asporto delle munizioni, dei foraggi e dei viveri ; avea ai 
incili l'armeria di Susa e la strada aperta ai continui soc- 
irsi di Francia; aveva con sé un gran numero Ji yuaita- 
iri con grande apparato di cannoni, mortai e provvisioni da 
uerra (2) ; e per esser maggiormente sicuro dell'impresa, 
1 dall'autunno precedente ufficiali francesi s'erano recati in 
iemonte per riconoscere la piazza, vedere i posti, cijiiside- 



(f) Qiornale del famoso assedio della rcal cUfà di loriiio fatta àix 
incesi sotto il comando del duca della Fogìiada luogotenente generale 
I- il re Criatianinsimo dell'armata di Piemonte l'anno del Signore 170S, 
ninciato a 13 maggior terminato li 7 sellenAre, — Cfr. Sidrasaedìo d! 
trino nel 1706. Ric«reha seconde di A. Manno pag. 5-15 nella Miscella- 
a. di Stona italiana edita ecc. tomo XI^L, IV della II aeriti cfr. XVII 
g. 397. 

(2) Dalla piazza di Vercelli, dopo che s'arrese ai tranoeii, il Ven- 
ma aveva ricavato come bottino di guerra settantadue caunoai, settaa- 
mila bombe, e, coni' ebbe a scrivere l'Alberoni al duca di Modena (dil 
mpo sotto Vercelli, 4 agosto 1704] un' imniensith dì polvere per far l'as- 
Ho di quattro Torini se ci fossero. — Cfr. A. Professione, Giulio Alht- 
»> ecc. loc, cit. 
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rare le fortificazioni e ricercare ì mezzi migliori per tentare 
l'attacco (I). 

Ma non erano stati ino|ierosÌ nemmeno i piemontesi. Vit- 
torio Amedeo, che da tempo avea concepito il giusto timore, 
che i francesi andassero ad assediare la capitale del suo Stato, 
l'avea validamente fortificata. Erano stati raddoppiati i para- 
petti ; riparato il fossato e le strade sotterranee ; s' erano 
fortificati i ponti sulla Dora, rinchiuso un sobborgo nella cinta 
delle mura della città; eretta una forte opera a corno a di- 
fesa di Porta Susina, e da questa fino alla Dora, che sotto 
Torino si getta nel Po, condotta una trincea e un ridotto, 
che la coprivano. Da ogni dove s'erano alzati bastioni e aperti 
fossati per proteggere i punti maggiormente esposti all' urto 
nemico e per assicurare in qualche modo l' entrata delle 
vettovaglie in città (2). 

E poiché il duca temeva che la pianta delle fortificazioni 
interne della cittadella fosse nota ai nemici, ne avea fatto 
con grande segretezza variare il sistema (3). Altre trincee ed 

(1) Cfr. A. Tarizzo, Uagguagìio {storico dell' assedio, difesa e libera- 
zione della ciltU di Torìiio, ripubblicato da G, Orsi. i« storia d' Italia 
sci-Ma da scrittori ronteniiioranei agli avvenimenti. Bocca, Torino p. 314. 

(2) < [Il duca di Savoja) quale tioa ha lanciato maggiori precauzioni 
per far argine ai francesi, avendo f^Uo forttlìcare in maniera tale tutti i 
luoghi che portano a Torino, che non sarà puoca impresi de' francesi il 
superare questi pnr avian/arai fino alk (capitale. All'incontro È indicibile 
il trasporto di attrezzi militari, che si fa dalla parte d'esai francasi a Cra- 
Bcentino per essere di là avvanzali a Civasco ; il tutto par antedpare la 
campagna, et operare prima che possano aver dÌTersione maggiore». Di- 
spaccio del Cusani in data 20 marzo 1706. — Delle grandi fortificazioni 
di Torino e dei luoghi circonvicini parla pure il Cusaui in un suo dispac- 
cio del 3 aprile 1706. Anno li fase. Ili pag. 402. 

(3) Sulle fortificazioni di Torino, vedi quello che due anni dopo l'as- 
Bedio scriveva il Guicciardi inviato straordinario del duca di MoJena alla 
corte di Torino. — Cfr, G. Oampori, Tm corte di Torino nel 1708, Rela- 
zione dei conte Orazio Guicciardi inviato straordinario di Rinaldo duca 
lU Modena a Vittorio Amedeo II duca di Saroja. — Atii e Memorie della 
R, Deputazione di Stona patria per la proviocìe dell' Emilia 1877, nuova 
serio Tol. I pag. 99 e aegg. 



— 206 — 

altri ridotti erano stati fabbricati a pie dei colli oltre Po, e 
forticelli sul Monte dei Cappuccini e sulle alture circostanti ; 
e sulla più eminente di queste se n'era costrutta una mag- 
giore a bastioni a doppia tenaglia detta il Forte di Airasca. 
Da ogni dove dentro e fuori della città operai e soldati la- 
voravano sotto la direzione deiring. Bertola per mettere To- 
rino in grado di resistere per lungo tempo alle armi nemiche. 
Circa dieci mila uomini componevano la guarnigione della città, 
e tutti questi assieme ai cittadini gareggiavano in valore ed 
abnegazione per sostenere la città pericolante, come ebbe a 
scrivere il Daun in una sua lettera del 21 giugno 1706 al 
duca di Savoja (1). 

Erano voci infondate quelle che correvano a quel tempo, 
che cioè a rinforzare Tesercito di Vittorio Amedeo fossero 
arrivati in Piemonte 6000 catalani e 4000 alemanni (2) ; ri- 
sulta invece dai quadri militari del tempo, che appena il 
quarto della guarnigione, che sostenne l'assedio, era tede- 
sco (3). E per avere il maggior numero di soldati sotto le 
sue insegne Vittorio Amedeo avea emesso fin dal 17 nove.n- 
bre 1705 un proclama, col quale chiamava alle armi anche i 
disertori con promessa del pieno perdono del delitto di diser- 



(1) Lettere del tenente maresciallo conte Virico di Dann a S. A. R. iì 
duca di Savoja (R. Archivio di Stato sezione I). Appendice X e XVIl 
pag. 549. 

(2) 2 giugno < Corre voce che il duca dì Savoja havesse h avuto soc- 
corso di dieci mila soldati cioè sei mila catalani e quattro mila alemanni, 
onda ne fece una gran allegrezza che scaricò tante delle cannonate so- 
pra li franzesi, che li fu necessitato a ritirarsi da lungi della città di To- 
rino, dove stavano e tenevano assediata detta città. — Cfr. Diario napo- 
letano dal 170Ó al 1709 d'ignoto autore per la prima volta piibhlicato da 
G. De Blasiis, Archivio storico per le provincie napoletane, anno X fase. I- 
Il-lll pag. 477 del IH. 

(3i Au commencement du siége la garnison était coraposée de 
Sept bataillons imperiaux qui faisaient N. 1500 
Quatorze régimens piémontais ...» 6670 . 
Cavaliers imperiaux à pied .... » 700 
Cavaliers piémontais à pied .... » 370 



zione(l)T ed avea ricercata d' aiuto anche Venezia (2) ; inu- 
tilmente però, per'ìhè la Repubblica era decisa a mantenere 
quella neutralità che, com" ebbe a scrivere il principe Euge- 



Cannoniera > 256 

Cavalei'ie .500 

Total de la garoison avant le siége . N. 9996 
LiÌBta dsa officiera dea troupea de 9. A. H, qui ont aervi psodant le 
siége a»ec les lue* et bleaaés; XVll p. 474. 

(1) < Vittorio Amedeo II per la grazia di Dio duca di Savoja, priD- 
cipe di Piemoate, re di Cipro ecc. Esaendo informati che [nolti soldati 
quali militavano nelle nostre Truppe, pentiti d'haver disertato dalle meda 
alma, Implorano con ogni calore la nostra Clemenza a fu^or loro ; Noi de- 
siderosi di fargliene provare gli effetti, posponendo il rigore della giusti- 
zia, per la presente, di nostra mano firmata, di nostra certa Hcienza. ed 
aaaoluta autorità assicuriamo tutti quei soldati, che haveranno dasertato 
dalle nostre Truppe, li quali si restituiranno sotto la condotta del Capitano 
dal Reggimento dei Fucilieri Moraldi al nostro «erri/.iii in Piemonte, che 
gli accoriliamo il perdono generale e facciamo loro intera remissione 
delle pene, nello quali sono incorsi per il crimine sopi'a espresso di diter- 
tione, e che all'arrivo loro qua faremo spedire loro gli opportuni biglietti 
di grazia. Poiché tal è il nostro preciso volere». — Cfr. Farri, op. cit. 
p^g. 158. 

È forse fra costoro, che dovevano trovarsi quelli, dei quali si lagna il 
Dauii in una sua lettera al duca di Savoja in data 26 luglio (XVIt, 557); 
e fra questi saranno appunto avvenute quelle diserzioni e quei piccoli tra- 
dimenti, che ai verificarono durante l'assedio. Giornale del famoso aane- 
dio ecc. XIX pag. 532. 

(2) < Ho penetrato che tra il signor duca di Savoja e questi signori 
passi qualche negoziato d'importanza, poiehò martedì della settimana scorsa 
capici qua con ogni aegretez;'.a un cavahera torinese spedito da S. A. ed 
haveudo egli fatto capo da un padre gesuita, questi lo condusse immediata- 
mente da un segretario delli inquisitori, con il quale conferì per pili hore, 
Essendosi poi congregato nella mattina susseguente quel magistrato col- 
l'intervento d'un Savio grande, vi fu introdotto il cavaliere a far la sua 
esposizione. La S03tan7.a della medesima, per quel che si à potuto sapere, 
conteneva una premurosissima istanza di S. A. per aver consiglio ed aiuto 
dalla Repubblica nei frangenti n*' quali si ritrova. Il giorno dopo, partito 
il cavaliere di ritorno a Toiino, fu fatta dal pubblico una spedizione^a 
posta per Vienna ». — Dispaccio del Cusani 8 maggio 1706. ». Ili fase. I 
a IV, 188C, III pag. 423. 
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nio al conte Farini di S. Martino, « non la sapeva risolversi a 
Jiberarsi una volta dairincomraodo ben grande che le appor- 
tano due armate e specialmenle dei gravi e considerabili 
danni che riceve dall'inimico (1) ». 

Postisi i francesi sotto le mura della città, prima d'in- 
cominciare le offese contro le fortificazioni esterne della piaz- 
za, spesero quaranta giorni per munirsi da ogni parte con 
linee di circonvallazione contro qualsiasi tentativo nemi'^.o, 
che potesse impedir loro le opere dell' assedio (2). Mercè 
grandi e pazienti lavori poterono rendersi padroni dei tre fiu- 
mi che bagnano Torino, ed assicurarsi col mezzo della Dora 
le comunicazioni con Susa, e col mezzo della Stura quelle di 
Chivasso e di tutta Italia (3). Primo disegno fu quello di 



(1) Lettera dell' Il giugno 1706 datata da S. Martino Veronese. — 
Cfr. Militarische Correspondez dea Prinzen Eugen von Savoyen {1706) 
Supplement Heft zun Vili Bande ; — Feldzuge des Prinzen Eugen von Savo- 
yen (1706), — Geschichte der Kampfe osterreichs — Spanischer Successions- 
Krieg Feldzug 1706, — Nach den Feld-Acten und anderen autbentischen 
Quellen bearbeitet in der Abtheilung fur Kriegsgeschichte von Maje- 
rhofer von Griinbùhl und Freiherrn Komers Wien 1882 I serie Vili Band, 
pag. 145. 

(2) « Dalla parte poi del Piemonte le piii recenti notizie sono, che 
sotto di Torino fosse stata aperta la trinciera la notte delli 2 venendo lì 
3 del corrente, e che si battesse alla gagliarda quella piazza, essendo al 
campo del signor duca deUa Fogliada una quantità prodigiosi di provi- 
sioni, et in particolare di bombe. Sempre più s'avanzavano i francesi con 
i lavori verso la cittadella, da dove quel presidio corrispondeva con nn 
incessante fuoco. Per andar piìi esperti avea detto signor duca della Fo- 
gliada ordinato alle milizie di approntare con celerità un milione e piìi di 
fascine per servirsene nell'acquistar terreno, e meditava di far erigere una 
numerosa batteria >, Dispaccio del Cusani 12 giugno 1706, anno III fa- 
scicolo III pag. 436 e segg. 

(3) « . . . Per r assedio di Torino sono gionte all' armata del 
signor duca della Fogliada tutte le truppe destinate in rinforzo di quella, 
di presente si seguita a perfezionare la linea di contovalazione, per poter 
poi collocare in batteria li cannoni e mortari, non essendosi per ance» 
aperta la breccia, al qual fine si va travagliando con la possibile solle- 
citudine, dicendosi che seguirà li otto corrente. Fra tanto avendo il can- 
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tentar quattro attacchi; uno contro la città di sopra Porta 
Susina verso l'opera a corno e gli altri tre contro la citta- 
della, cioè alla mezzaluna della Porta del Soccorso ed ai ba- 
stioni di S. Maurizio e del B. Amedeo. Ed era così ben mu- 
nito e preparato il campo nemico da questa parte delle mura 
di Torino, che offriva piuttosto l'aspetto di un labirinto che 
d'una trincea. 

Terminati i preparativi' per l'assedio della città il de La 
Feuillade mandò il marchese Marignano, otto brigadieri ge- 
nerali di fanteria e il generale dì Lo^jis al duca Vittorio A- 
medeo per fargli sapere, che avea ricevuto ordine dal suo re 
di cominciare l'assedio, ma che oflfriva passaporto per tutti 
quelli della famiglia ducale, che avessero voluto allontanarsi 
dalla città; e di più pregava il duca, che gli dicesse dove si 
trovava il suo quartiere per poterlo risparmiare. Vittorio A- 
. medeo gli fece rispondere per mezzo del principe Pio, che il 
suo quartiere si trovava in ogni angolo della città e che la 
sua Corte non aveva bisogno di passaporti francesi (1). 

Il cannoneggiamento cominciò subito dopo e prese come 
punto di mira il palazzo reale, al quale s'era appiccato il 
fuoco da cinque parti differenti (2). Perciò al 16 giugno fu 

none della piazza di Torino rotto il ponte, che avevano fatto i francesi 
sul Po, hanno questi intrapreso d'erigerne un altro in sito meno esposto 
ad esser bersagliato ». Cusani, Dispaccio del 5 giugno 1706 fase. Ili p. 434 
anno IH. 

(1) Luigi XIV, scriveva il Dangeau, offroit toutes sortes de sùretés 
pour faire sortir toutes les princesses du Turin. Journal du marquis de 
Dangeau 17 giugno 1706. — Cfr. L. Saredo, La regina Anna di Savoja, 
Studio storico su documenti inediti. Torino 1886 cap. XVIII. 

(2) « Il 16 giugno prima delle partenze caderono cinque palle infuo- 
cate nel palazzo reale appunto in tempo che madama la duchessa udiva la 
messa nella cappella del SS. Sudario, e per tirare dette palle avevano 10 
pezzi di cannone. Una di quelle palle andò nelPappartaniento delle figlie 
d*onore e vi attaccò il foco, qual subito fu spento ; un*altra percosse un 
corniccione del SS. Sudario, Taltra nel giardino ; una appiccò foco nello 

stallone di S. A. R. abbrugiatosi, et una di quelle che gettarono nella 

14 
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io che la famiglia ducala si allontanasse da Torino. Par- 
lo nello stesso giorno la duchessa Anna d'Orleans, Vitto- 
Filippo principe di Piemonte, Carlo Emanuele principe 
■sta, Maria Giovanna Battista di Savoja-Neniours vedova 
ario Emanuele II, Emanitele Filiberto principe di Cari- 
lo e la moglie Caterina d'Este, accompagnati dall'inviato 
inda Pigtìur di Vamlemeer, da magistrati e da numerosa 
e. Non fu subito stabilito dove avrebbero dovuto sog- 
nare gli esuli durante il tempo dell'assedio ; pei momento 
orlo Amedeo li fece condurre a Cberasco, che pareva un 
vero scevro d'imminente pericolo; ma come s'accorse che 
le là i nemici potevano tentare con successo un colpo dì 
0, poiché miravano a far prigioniera tutta la famiglia du- 
, la fece subito condurre a Mondovi. 
Fu al 27 giugno, undici giorni dopo la partenza da To- 
che s'intavolarono le pratiche perchè la ftpubblìca di 
ava volesse permettere « il ricetto e dimora dentro la 
izza di Savona alle signore Duchesse madre l'una, e mo- 
r altra di quella Altezza Reale e alli due Signori suoi 
cipini con la loro Corte, in occasione che venivano da 
no, a che sarebbero accompagnate dette Signore e Priii- 
dalle loro truppa fino ai confini dello Stato della Repub- 
„ e indi da quella scorta, che avrebbe piaciuto alla stessa 
ubblica consentir loro per sicurezza nel viaggio sino al- 
resso in detta fortezza; avendo timore che, tanto dal pre- 
dei Finale, quanto da tiuppe francesi stabilite ai confini 
Piemonte, fosse loro dato qualche disturbo (I)». 



andft iti UH palazzo dov'era il quadro, ossia il ritratto dal re viveote 
rancia, di molto valore, e lo percosse nella faccia, sicché quello cha 
Dolio stimato dagli uomini per mezzo riei suoi officiali, fu gettato 
i cose più vili ». — Cfr. GiO'tioie del famoso assedio tee. XIX p. 555, 
1) Istanza pà ricftto nello Stato della Serenistima BepubblUa delll 
re Duchesse e principini di Snvoja, 27 Giugno 1706. Documento ine- 
Archivio di Genova). — Cfr. Luisa Saredo, La regina Anna di Sa- 
cap. XIX. 
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Arrivati a Oneglia per la via di Ceva, Garessio ed Or- 
raea gli esuli trovarono cinque galee, che la Repubblica ave- 
va colà mandato per conciarli a Savona. Dopo un breve sog- 
giorno in questa città si portarono a Genova, per aderire a un 
nuovo invito di quella Repubblica, e fu deciso che là sareb- 
bero rimasti, finché gli avvenimenti di guerra non avessero 
permesso il loro ritorno in Piemonte (1). Il giorno dopo la par- 
tenza della famiglia ducale da Torino Vittorio Amedeo, giudi- 
cando che l'opera sua. sarebbe tornata più proficua agli asse- 
diati piuttosto fuori che dentro le mura di Torino, decise di 
uscir dalla città con poche milizie, perchè pensava che in tal 
modo avrebbe potuto soccorrerla di vettovaglie e di mutiizio- 
ni, avrebbe molestato il nemico ed operato, quando che fosse, 
la sua congiunzione con l'esercito di Eugenio. 

Il 17 giugno seguito da pochi cavalieri e dal signor di 
Belcastel, inviato e generale delle armi d'Inghilterra, lasciò la 
città, la quale per tutto quel giorno si abbandonò ad un gran- 
de avvilimento (2). 

Nel passare il ponte sul Po, dove moltissimi ufficiali si 
erano raccolti per salutarlo, con accento fermo e sicuro pro- 
nunciò queste parole « Addio, Signor i^ io sarò presto nuo- 
vamente con voi in buona compagnia ». 

Undici giorni prima avea nominato comandante generale 
di Torino Angelo Carlo Maurizio Isnardo de Castello mar- 
chese di Caraglio strenuo difensore di Nizza; al Conte Virico 
Daua avea affidato il comando generale della piazza ; quello 
della fortezza al Conte della Roche d'AUery, e quello dell'ar- 
tiglieria al Conte Giuseppe Maria Solaro della Margarita. Il 
La Feuillade, intesa la partenza del duca da Torino, risolse di 
dargli la caccia, e, lasciato il governo dell' assedio al Conte 
di Charamande, si pose in via con un buon corpo di soldati. 

Per sfuggire alle insidie francesi s' era egli intanto ri- 
tirato verso Bibiana all'imboccatura della Valle di Luserna; 

(1) L. Saredo, op, cit. cap. XIX e XX. 

(2) Giornale del famoso assedio cit. XIX pag. 556. 



"^ • 
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ma fu tosto sopraggiunto dal generale francese, che con mille 
granatieri ed altre forze moveva per S. Secondo alle porte 
di Angrogna. Qui si combattè una forte battaglia con danno 
dei francesi, che furono obbligati a retrocedere con gravi per- 
dite. Ma se era stata brillante la vittoria per V eroismo dei 
soldati ducali e dei Valligiani, non era scomparso il pericolo 
per Vittorio Amedeo, poiché i nemici continuavano a chiu- 
dergli il passo e il La Feuillade poteva a ragione scrivere ai. 
suoi, che r avea si ben chiuso che non gli fuggirebbe di 
mano(l). 

Quello che sia avvenuto dopo questo primo attacco non 
si sa, poiché né gli storici contemporanei, né lo stesso duca 
nelle sue frequenti lettere al Daun e al principe Eugenio ce 
ne fanno menzione (2) ; questo solo si sa, perchè conservato 
nelle tradizioni dei Valdesi, che egli fu costretto a riparare 
per alcuni giorni solo e inosservato nel remoto villaggio di 
Rorà. Ciò pare sia avvenuto fra il 14 e il 19 luglio, ovvero 
fra il 19 e il 23. Quali gravi cause lo abbiano obbligato ad 
abbandonare per qualche tempo il suo piccolo esercito, e a 



(1) Della sua partenza da Torino rende conto al priacipd Eugenio in 
una lettera datata da Carmagnola il 18 giugno 1706.... « la résolution qua 
j'avais prise de ne me laisser enfermer dans Turin, pour ne pas courir 
tout les événements qui auraient pu me faire tomber entre les maina des 
ennemis. J'y ai laissé les sìx bataillons de Tempereur et tout mon infan- 
terie^ sans deux bataillons qui sont à Queraques en manière que la gar- 
nison de Turin est composée de vingt trois bataillons, de mille cavaliers 
à pied et ciuq-cents chevaux ». Militanschen correspond, ecc. pag. 499. 

{2} Scriveva Vittorio Amedeo ad Eugenio da Bibiana in data IO lu- 
glio 1706: « Je suis présentement, campé à Bibiane, où j*ai les vallés der- 
rière moi, et je n*ai pas d'autre parti à prendre en cas que les ennemis 
continuent dans le dessin de me poursuivre, de m'y jeter, de mettre une 
partie des nos chevaux dans les alpes à la pasture et de combattre avec 
les Vandois, les quels paraissent très bien intentionnés. Je ne vois pas que 
les ennemis nous en puissent chasser avec les cinq à six bataillons qu'ils 
cut avec eux, et ils ne s auraient les augmenter que par abandon de la 
province de Mondovi, ou en détacher du siège du Turin en manière que 
nous tirerions encore de cela une utilité ». Militar ische ecc. pag. 509. 
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chiedere ospitalità presso una povera famiglia valdese non è 
possibile sapere; forse egli avrà voluto evitare con ciò una 
nuova battaglia col nemico, la quale, se sfavorevole, sarebbe 
stata doppiamente dannosa alla capitale dei suoi stati stretta 
da vigoroso assedio; o forse in una qualche ricoguizione fatta 
sulle montagne, fra le quali era rinciiiuso, sarà stato , inse- 
guito da qualche manipolo di soldati francesi e costretto, per 
non cadere nelle loro mani, a rifugiarsi nel villaggio di 
Rorà. 

Una tradizione, conservata presso una famiglia valdese 
di Angrogna, racconta che il duca in una delle sue numerose 
corse di ricognizione conobbe il capitano Pietro Bonnet, da 
lui incontrato a caso sui monti, il quale, pratico com'era dì 
quei luoghi alpini, gli fu fedele ed affezionata guida durante 
la sua dimora fra quelle valli. NuH'altro si sa di più; quento 
solo è certo che il 33 luglio il La Feuillade avea abbando- 
nato le valli ed era ritornato sotto le mura di Torino, ed il 
duca perciò potè ricongiungersi coi suoi e portarsi con loro 
a Carmagnola (1). 

1 lavori dell'assedio procedevano intanto vigorosamente. 
La scelta del Daun e del Marchese di Caraglio per di* 
rigeré la difesa della piazza non avi'ebbe potuto essere più 
felice, poiché, com'ebbe ad esprimersi il Maggior Consiglio 
della città nella seduta del 12 dicembre 1706, essi < havevano 
regolato si prudentemente, che pareva non fosse città asse- 
. diata, mentre gli hanno fatto godere là più desiderabile tran- 
quillità come in tempo di pace; non sendosi mai sentito un 
minimo disordine, anzi sempre veduta la cittadinanza e guar- 
nigione con si buona corrispondenza in agire concordemente 



0, Fili|ipi, Di uiui J'ifj<t lift duca Vittorio Aintdeo II dti- 
a di Torino. RuaegDa NajionaU l ottobre 1877 pag. 447 
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allegrezza straordinaria nslt'occasi'itit massime degli al- 
che davano gli inimici (1)». 
'er ordine del CaragHo furono disselciate le strade da 
Susina a piazza Castello e da Porta Castello fino a 
Nuova, e trasportate nelle cantine le pietre, perchè le 
3, cadendo sopra le vie, non avessero a recare un dop- 
inno agli abitanti. 

lei quartieri della città più esposti alle batterie nemiche 
) fatti collocare dei corpi di guardia borghesi per impe- 
lisordini ed estinguere il fuoco; da ogni dove sentinelle 
le torri e campanili per avvisare a suon di campane 

cadessero bombe nella città o nella fortezza; ogni capo 
lia obbligato a custodire la sua casa durante tutto l'as- 
; a serbare provvigioni di acqua per ispegnere gli in- 
causati daiio scoppio delle bombe (2), e a riporre nelle 

e i Seni e le materia facilmente infiammabili (3). 

1 Daun avea ordinato che i poveri fossero raccolti nel- 
dale di Carità e comminata la pena di morte a chi fos- 
fito dalla città. Informava esattamente il duca di tutto 

che avveniva ogni giorno, ed era sempre sul campo 
gere personalmente i lavori dell'assedio. 
) pari al valore, all'ingegno e alla costanza dei capi fu 
aggio, l'abnegazione, lo spirito di carità patrio dì tutti 
idini (4). Quelli che non potevano vegliare armati alla 



Bftiiiflo itagli Onlinati detta eiUlt ili Torino 1706. (H. Ai'ct 
TorìDO, Mg. N. 236). Appen<)ice ITI toI. XVII pag. 497. 
Eètmtto id. XVII pag. 490. 
I Proeredinttnti finamìavi-, Aiipeod, XT-XVII pag. 564 tibta I. 
I Oli assediati, che, come diceva il poeta : 
* No '1 pf> pù tegnir el eoo drìtt > 
olavano reciprocamente coi seguenti versi ; 
« Ant Tirin u j'è 5n be! glardin, 
Lu re di Franse u j voi fn gran ben : 

Oh M al pudeis ansile paganda i usi dinèe, 
Vurreiva che u general di Frausa u fìssa u giardiuàe. 



— S15 — 

difesa della città venivano impiegati net lavori richiea 
necessità dell'assedio; le donne portavano loro ìl cibt 
davano imperterrite i pericoli. «Sonosi vedute fin le d 
numero di trecento (scrive un testimonio oculare) ad 
parsi nello scavare e tragittar sulle spalle la terra nel 
e nei luoghi più soggetti all'infestamento delle batterie 
sene colà immobìli e intrepide con animo più che da 
ne, anche in veduta degli squarciati cadaveri dì moli 
loro compagne. I poverelli dell'Ospedale delia Carità, < 
aveano miglior acorta che la propria innocenza, cammi 
a piccole squadre col riso sulle labbra a lavorare att 
opere sotterranee delle mine, ove se accadeva che ale 
rimanesse estinto sotto le rovine, trattone fuori con 
stento il piccolo cadavere, se lo caricavano sulle spali 
portavano sotto gli occhi de! puHblico a seppellire tra 
sagre mura, donde poc' anzi era partito; e ciò che a 
lo stupore, egli è che provocavano con tirare a sorte 
spirata elezione dì girsene anch'essi a prender parte al 
sa della città e nel servìzio del loro rea! benefattore { 



Aut cnll jardÌD u j'è di bei limun, 

L' j'e d' limun e ancura di aitrum, 

Fasinda li limuaadi l'è riva 11 fantassin ; 

Li Euldai de la Sfujada boq restai sutta TiriD. 

Sutta Tirin poi quandi clie i aun stai 

Si betta a tirèe titte le canaunà ; 

Cum i bumbuli, granate e pa^^e di canuD 

Batiirumma ra cittadella, e Turia lo prendirumma. 

Fèvi curage, Piemunteie, vui atir Piemuntais ! 

Battinimma li Spagnoi e isti bugher di Franseia. 

Cfr, Ferrano, Canti popolari monferrini raccolti e annoiati. Tori 
scher 1870 pag. 131. — Cfr. 0. De Castro, op. cil. pag. 24. 

'1) Caruttì, op. tit. cap. XVI. Detl'eroiamo delle donne Torii 
parla una poesia del teni|)0 : 

E pur <ìn le fumne stavo feline 
J ne parlo pà dentro le caserme 
Ma ent i post, dove pi fort 
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«Hoc sane, scrivavi l'Arcivescovo di Torino Monsignor 
licitele Antonio Vibó a Papa Clemente XI, in angustissimo 
ivitatis statu grande erat spirìtualis' laetitiae argumentum; 
ives omnes in actibus pietatis, et religionis occupatos con- 
picere, quos ad eroganda pauperibus aliuienta, quos prattsto 
sse ad refoclllandos milites in propugiiatione saucìatos (1)». 



Havio da fé i B secamo rt. 

Sema mai pose tò aapps, 

pur cambia de lappa 

Bn compagnia dj soMà 

Oode i Fransceia ammira 

A disio : voilà des femmes capable* 

■De faire la guerre aux diablex 

Puisqu'elles n'ont pax yuire 

A croindre des ballea et dei /n'erres. 
raritzo, L'arpa discordata, 3.a ed. pag. 41, XVII pag. 384. 

(1) Lettere dell' arcivescoto Vibò. Da uà registro di lettefe di monsì- 
;DOr Vibò, tenuto dal sacerdote Vincenzo Grossi, notaio e raticalliera della 
Jurifl, — Una postilla ruai'gioale aota, che la minuta di questa lettera fu 
critta dal canonico Pietro Antonio Trabucco, Vicario Genei'alo doU'Ar- 
idioces! torinese (Archivio Arcivescovile di Torino). Appendice 1, XVll 
79. Per quello che riguarda l'attituline del clero di Torino durante l'as- 
edio abbi&mo discordi testimonianze. 

Scrive il Cibrario nelle sue Memorie cronologiche e genealogiche di 
•torta Naaionale, — Torino 1852 pag. 03 che < il clero Impaurito sup- 
>licó il duca di eedere alla necessità; il duca lo esortò a pregare perchè 
3io protegga le sue armi impugnate per una cauaa ginsta e vietò ogni 
imìdo consiglio >, Donde it Cibrario abbia attìnto questa noti/Ja non ai 
a; dice il Manno invece che le attestar.ioni del tempo concordano nel- 
'esallare la pietà del clero torinese. A proposito dell'Arcivescovo Vibft il 
onte della Margherita scrìveva nel ano Giornale : « Il ne faut ici oubli^r 
le dir qu'en de si daugereusea conjoncturaa, monseigneur l' arche v èque da 
ette Métropole, par dea lettres pleines d'une charité pastorale, avatt or- 
lonné des prières pubbliquea, établiaaaut chaque jour des processiona paur 
ller iinplorer le secours du Dieu des armées à la Cfaapelle royale du S,l 
iuaire. Les citoyena étaient dans une entière coufiance que le boa Diau 
l'abandonnerait point leur patrie, A qui il avaìt bìeu voulu donner ea 
;arde un si précieux gage de son amour >. — Cfr. Manno, XVII pag. M 
■ota 3. 

Può darsi che da principio il clero piemontese, impaurito dalle mi 
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II 24 giugno cominciò furioso il cannnneggiiimento contro i 
parapetti e l-ì controgaardie di San Maurizio e del Beato Ame- 
deo e contro la mezzaluna della porta del Soccorso, quan- 
tunque con poco danno delle fortificazioni, perchè collocate 
troppo basse le batterie nemiche. Al contrario gli assediati 
tentavano spesso delle vigorose sortite militari, fra le quali 
vigorosissima quella del 33 dello stesso mese, durante la quale 
poterono penetrare fin nelle trincee nemiche uccidendo soldati, 
lavoratori, mettendo in piena rotta tutti quelli che erano sfug- 
giti alla spada e al fuoco e facendo prigioni 40 soldati con al- 
cuni ufficiali. Ed un'altra ne compierono pur brillantemente net 
30 giugno poco dopo il mezzogiorno. Uscirono dalla città 100 
granatieri con 100 lavoratori sostenuti da tutti i granatieri 
della piazza con 70 cavalli ; e, quantunque un disertore avesse 
prima avvisato i francesi di questa mossa, penetrarono tuttavia 
animosi nelle trincee nemiche, molti uccisero, altri trassero 
prigioni e rovinarono le preparate opere dell'assedio (I). 

Non cessava frattanto il fuoco del cannone nemico, che 
batteva contro le mezzalune di S. Maurizio, di S. Lazzaro e 
del Soccorso, mentre gli assediati rispondevano vigorosamente 
ad osso, mirando sopratutto a colpire le artiglierie francesi 
per poterle porre fuori di combattimento. 

Dall'una e dall'altra parte fervevano i lavori di offesa e 
di difesa. « C'était la chose du monde lapltis curieuse, scrive 
l'Hakbrett, à voir, les enneinis s'approchant vers nous à tou- 
te force, et nous sortir de nos fortifìcations, travailler à lever 
de la terre pour aller à eux, plus de 180 pas de hors de nos 
preraiéres palissades, de manière que lorsque l'on se fut ren- 
contré, on songea de part et d'autre plus à se disputer le 



nacce della guerra, abbia pregato il dnca a desistere dalle ostilità e far la 
pace con la Francia, ma che durante l'assedio non sia venuto mai meno 
agli altiseimi dovari del proprio ministero col recarsi t in viis nubblicis 
Bacrameota ministrari, non sìne gravi discrimine, cum faostilia lormsnta 
civitatem verberarent >. XVII pag. 481. 

(I) Giornale del famoso assedio ecc. XIX pag. 558. 
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terraiu qu'à continuer les travaux (1)». E quando di sera 
cessava il cannone, cominciava, e durava fino all'alba, il fuo- 
r.o dei moschetti, e il gitto delle bombe; si calcola anzi che 
di queste ne sieno state lanciate contro Torino cin-a 2000 ia 
una sola notte e che ogni notte si scambiassero fra assedianti 
ed assediati non meno di 30 mila colpi di fucile. 

Ormai la città era cinti da una cerchia di ferro e sì co- 
minciava a provare gli effetti del blocco. La carestia si faceva 
sentire, se Don in tutto (2), certo in molte cose bisognevoli al 
giornaliero sostentamento, e per ciò fa necessario, per prov- 
vedere ai più urgenti bisogni delle classi povere, che i magi- 
strati della città eleggessero lina deputazione di due consiglieri 
per ogni parrocchia, che indicasse le famiglie più bisognose 
della carità pubblica (3). E come dei mezzi di sussistenza 
Torino cominciò presto a provaro una grande penuria di pol- 
veri. 

Al principio dell'assedio, quantunque i passaggi delle mon- 
tagne fossero custoditi dai francesi, non era diffìcile far entrare 
in città soccorsi di uomini e di munizioni. Infatti al 3 d'agosto 
il conte Roberto di Brosolo era passato con circa cento muli 
carichi di polvere ; e il 19 dello stesso mese il colonnello d'un 
reggimento era disceso da Superga alla testa di 600 cavalli 
carichi ciascuno dì 80 libbre di polvere, e, sorpreso dal ne- 
mico era potuto entrare con pochi cavalieri in Torino, mentre 
il rimanente dei suoi s'era congiunto con le milizie di Vittorio 
Amedeo. Quando invece si fece sentir maggiore il bisogno delle 



(1) Relation dii Sirge, Défen»e et Liberation de la Ville et Citadtiti 
de Turiu dressée par uh ofiicitr de la garnismi (M. Ilakhre't) sur les 
Mémoires Urea du Journal du Généi-al Daun, XVII pag. 411. 

(3) Farticolarmenle ai foceva sentire la inancaDr.a dalle ova e de' 
Durro e di tutti gli altri uibi di magro. Pel pan», vino e carne U pro<' 
TÌBta precedei] torneate Eatta era stata cosi abbondante che durante l'asse- 
dio non se ne aumentò ìl prezzo sul mercato. Alcune notizie di fatti k- 
corsi ecc. XVII pag. 556 e segg. 

(3) Durante un mese s'era distribuito il pane a più di 3000 razioni 
per giorno. Estraiio dagli ordinati cit. XVII pag. 497. 
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polveri pei lavori deirassedio, crebbe la difficoltà di procu- 
rarsene da fuori. In tutte le sue lettere al Duca il Daun 
non faceva che lamentarne la crescente penuria. 

«La consommation journalière, scriveva T 11 luglio, se 
monte a 500 rubs sans compter celle qui est nécessaire pour 
les mines. Je suis d'ailleurs extrémement fàché qu'on ne puis- 
se faire'le feu che l'on devrait faire avec le gros canon, pour 
ne pas manquer dans peu de temps, puisqu*outre qu'on au- 
rait presqu'entièrement rase les batteries et travaux des en- 
nemis, on ne donnerait point lieu à de certains raisonnements 
qui se font en ville sur cet article(l)». 

Ma Vittorio Amedeo non poteva far più di quello che gli 
era consentito. 

Fin dal 20 marzo 1706 avea stretto un contratto per 
una provvista di quindicimila rubbi di polvere, e, non sapendo 
come introdurla in città, avea pensato di rinchiuderla in otri 
affidati alla corrente del Po, che li portasse in Torino. Come 
venne però scoperto l'inganno per l'avvedutezza della senti- 
nella, che custodiva il ponte di barche fatto dai francesi a 
Cavoretto, anche quel modo di approvvigionamento fu tolto 
col mezzo di una palizzata, che tratteneva sul ponte tutto 
quello che la corrente trasportava seco .^2). Fu allora che, 
stretti dalla necessità, gli assediati cominciarono a fabbricare 
in città palle, granate e polveri con la forza dell' acqua e 
quando questa venne meno, poiché i nemici fin dal 28 mag- 
gio avevano deviato il corso del canale detto del Martinetto 
e d'altri, che alimentavano i molìni della città, si dovette 
prepararla con la forza delle braccia e con macchine all'uopo 
costrutte (3). 

Venute meno le risorse ordinarie della città^ il Comune 
per sopperire alle ingenti spese dell' assedio avea emesso 

(1) Lettera del Daun a Vittorio Amedeo (Il luglio) XVII pag. 553. 

(2) Giornale del famoso assedio ecc. XIX pag. 579. 

(3) « Hoggi (li agosto) sì è dato principio a fabbricard polvere con 



v;ì 
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vari Ordinati ; decretato che si portassero le argenterie alla 
Zecca per essere monetate ; avea alienato tasse e creato Monti; 
e, poiché manicava sempre il denaro, Vittorio Amedeo con de- 
creto del 17 giugno avea ordinato la coniazione di una mo- 
neta di rame speciale di valoro convenzionale (1). 

L* assedio intanto procedeva vigoroso. Dair alto delle 
mura, dalla cittadella e dai forti il cannone tuonava inces- 
sante contro i francesi; occorreva impedir loro i lavori di 
approccio, e tentare la resistenza, finché fossero arrivati i 
promessi aiuti imperiali. Ma il nemico prontamente riparava 
alle perdite; ai soldati morti o feriti altri soldati sotten- 
travano; nuovi cannoni venivano sostituiti a quelli smontati 
resi inservibili; ai depositi di polvere, o incendiati o danneg- 
giati« veniva prontamente rimediato. E i piemontesi a stu- 
diar nuovi modi di offesa, fra i quali quello di opprimere i 
nemici con pietre lanciate da mortai, che, commessi stessi eb- 
bero a dichiarare, cagionavano loro gravissimi danni (2). 

Ma né la città poteva tuttavia liberarsi dagli assedianti, 
né questi si lusingavano più di entrare in Torino e « cantare 
il Te Deum nella cappella del Santo Sudario il giorno dedi- 
cato a S Luigi di Francia (3)», perchè com'era feroce la 



ordegni de nova inventione, sendo in gran numero li huomini che traya- 
gliano ». Alcune notizie di fatti occorsi durante l'assedio e saggi sul vi- 
vere dei cittadini^ ricavati dai memoriali inediti del Soleri e del Rositi- 
gana. Appendice IV-XVII pag. 504. 

(1) Ordine per battitura di monete di rame, durante l' assedio di To- 
rino (Archivio di Stato di Torino) Sez. II Categ. 58 n. 158) XVU p. 566. 
Non è però accertato se questa moneta ossidionale sia stata battuta. 

(2) « Mon Dieu les priòrres nous desolent ». I francesi cominciarono 
anch'essi a gettare pietre, le quali facevano danno sì, ma non tanto come 
quelle degli assediati perchè i cannonieri e bombisti francesi confessavano 
« non esser loro mestiere in terra, ma bensì in mare, et alcuni delli uffi- 
ciali francesi erano di sentimento di capitolare con la piazza acciò non si 
gettassero pietre tanto da una parte che dalFaltra ». Giornale del famoso 
assedio XIX pag. 560. 

(3) Lettere del gesuita Pastorini ad Antonio Gatti, pubblico lettore a 
Pavia. — Cfr. A. Neri, ViUorio Amedeo II e la Repubblica di Getwva 
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battaglia che si combatteva sopra terra, così era pur mici- 
dialissima quella che si sosteneva sotterra alla luce delle lan- 
terne. Tutto il terreno era girato e rigirato da gallerie sot- 
terranee, da mine e contromine. 

I minatori d'arabo le parti belligeranti s'incontravano la- 
vorando; le mine erano dalle contromine distrutte; i soldati, 
compagni dei minatori, con le pistole, coi picconi e le zappe 
si battagliavano, contrastandosi palmo a palmo il terreno, 
che prima avevano scavato. Nella notte dal 13 al 14 agosto 
i nemici s'erano avvicinati alla galleria, posta di frante al- 
l'angolo della mezzaluna e stavano per isfondarla. Il minatore 
francese era stato ammazzato da quello piemontese; un altro 
n'era stato calato per una fessura con una cor.la, poi un al- 
tro e un altro ancora; ixia tutti, uno alla volta, erano stati 
uccisi. Ne discende finalmente uno corazzato da capo a piedi 
e questi fa scudo del suo corpo, perchè altri suoi compagni 
discendano dopo di lui. L'orribile caverna è piena di soldati, 
che combattono furiosamente in tutti i modi e che avrebbero 
durato a lungo nella lotta, se il fumo, le tenebre e V insop- 
portabile odore non li avessero costretti a desistere da quel 
massacro (1). 

Ma fra tutti i fatti memorandi di questo grande assedio 
merita un posto speciale nella storia l'azione eroica compiuta 
da Pietro Micca. 

Essendo le mura in tanti punti lacerate e cadenti, i Pie- 
montesi per timore di notturni assalti tenevano di notte ac- 
cesi grandi fuochi nei fossi e dinanzi alle breccie per impedire 
che i nemici si aprissero la strada alla città col mezzo di 
mine. 

Ma nella mezzanotte del 29 agosto, o per un istante di 
raalaguardia o per un singolare accidente, quattro granatieri, 
coperti di corazze, silenziosi e inosservati si erano calati da 

Giornale Ligustico a. VII e Vili. — Cfr. ancora L. Saredo, op. cit. p. 302 
in nota. 

(I) Cfr. Carutti, op. cit cap. XVI pag. 288. 



la strada coperta in un fosso per penetrare in una galleria, 
illa quale, scendendo una scala ed infilando una galleria di 
mtroniina, sarebbero potuti penetrare per la porta del Soc- 
irso nella piazza dì Torino. A difendere il passo c'erano al- 
mi soldati piemontesi, che affrontarono i nemici e li aininaz- 
irono; sopraggimiti altri tre granatieri, incontrarono pur essi 
. stessa sorte. Ma ne discesero altri dieci o dodici, che a 
tipi di moschetto e di pistola ricacciarono i difensori ed oc- 
iparono quella parte della galleria, che conduoeva all' altra 
contromina. Sarebbe stato loro facile, giunti a tal punto, 
'endere la porta del Soccorso, che conduceva alla piazzai 
a vicino alla sciala, che metteva in comunicazione la galle- 
a di mina con quella dì contromina, c'era P.etro Micca cuii 
1 compagno. Egli chiuse in fretta la porta, che stava a capo 
essa, e poi, correndo a traverso la galleria di contromina, 
rec6 a quella del Soccorso pjr chiedere aiuti. Ma la porta 
tlla scala stava per cadere sotto i colpi nemici; occupata 
lesta, i francesi si sarebbero potuti impossessare della galle- 
a di contromina, prima che fossero arrivati i soccorsi ri- 
desti. Torino quindi avrebbe corso gravissimo pericolo, se il 
>vero minatore con un sublime sacrificio della sua vita non 
fesse pensato a salvarla. 

Sotto la porta, chiusa in fretta dal Micca e che niinac- 
iva rovina, era apparecchiata una mina per far saltare in 
'ia la scala, caso mai fosse stata occupata dal nemico. A 
lesta egli decise di dar fuoco immediatamente per far sai- 
re in aria porta ed assedlantì; e poiché non gli rimaneva 
mpo per preparar la traccia dì polvere, mercè cui poteva 
irsi in salvo prima dello scoppio della mina, tagliò in fretta 
I pezzetto della sua miccia, I' accese e la dispoie in modo 
le il fuoco, avanzandosi in brevissimo tempo, accendesse la 
ina, mentre egli avrebbe tentato di salvarsi scendendo dalla 
ala e correndo attraverso la galleria di contromina. Ma lo 
oppio lo raggiunse a pochi passi di distanza; volò in aria il 
rreno sovrapposto e con esso tre compagnie di granatieri 
mici, che l'avevano occupato, e l'oscuro eroe fu trovato 



sotto le rovine della mina a pochi passi di distanza dal For- 
nello (1). 

Fu detto che il Micca avesse acceso, colla miccia alla 
mano, la tnìna gloriosa; ma allora lo scoppio sarebbe stato 
istantaneo e il cadavere del minatore, orrib.! mente sfracellato, 
sarebbe volato in aria assieme alla terra e a tutto quello 
che dalla mina fu distrutto. Che l'azione ili Pietro Micca 
osserva acutamente il Manno, sia grande egualmente e me- 
riti tutta la riconoscenza dei posteri lo prova il Catto ch'e- 
glij compiendola, sapeva di correre a inevitabile morte; tanto 
è vero che al timido e incerto suo compagno aveva detto 
poco prima ; levati, sei più lungo d' una giornata sema 
pane ; lasciami, salvali. 

L'esser egli fuggito, dopo accesa la miccia fatale, attra- 
verso la galleria di contromina per cercare ano scampo, è cosa 
che trova la sua facile spiegazione iti quell'istinto di conser- 
vazione) che accompagna sempre e dovunque 1' uomo, anche 
il più coraggioso, quando pure sia certo che dal pericolo, in 
mezzo al quale deliberatamente si trovi, non possa uscir salvo. 

Egli non s'era fatta certo illusione sulla speranza di sal- 
vezza, e rimane perciò sublime l'atto eroico, poiché, senza ve- 
nir meno ai suoi doveri di custode delia galleria, avrebbe po- 
tuto, chiusa la porta della scala in faccia ai francesi, abban- 
donare il suo posto sotto pretesto di correre alla porta del 
Soccorso per domandare pronti aiuti nell' imminenza del pe- 
ricolo (2), 



(I) < 4 settembre 1706. La BstUmana acuraa i francesi tre volte sì 
irapadroD irono di una mazialuna della cittadella di Torino, ma ne furono 
sempre cacciati eoa motto danno, confessando eglino rDedesiroi d' eaaer 
stati di 900 morti e 700 feriti, oltre l'easer stata da una mina rovesciata 
la loro batteria di 14 pezzi che batteva la suddetta tnaz/aluna». Dal car- 
teggio del MoUnari. — Cfi-. C. Farri, op. cit. pag. 174. 

i2) Dell'azione eroica del Micca largamente e dottamente ha trattato 
il Manno nel suo Proemio alla Relazione e documenti sull'assedio di To- 



L' impcesa degli assediaiiti. fallita co» tanto lor danno 
per l'atto eroico del Micca, mise un po' di scoraggiamento 
nelle truppe francesi. Ormai essi s'avvidero che, se non si 
fosse tentata una via per porre prestamente fine alt' assedio, 
si sarebbero trovati a combattere poi, con esito troppo in- 
certo, contro le truppe imperiali, che non doveano tardar 
molto a giungere in soccorso della minacciata città. Perciò 
decìsero di tentare un'azione definitiva. Gi;\ nella notte del 26 
al 27 agosto 38 compagnie di granatieri uscite dalle trincee 
s'erano buttate a corpo perduto nei fossi, che proteggevano 
i ripari della porta del Soccorso. L'artiglieria della città avea 
fatto un fuoco spaventevole e gli assediati aveano gettato 
loro addosso sacchi di polvere, catrame e fascine impeciate, 
per cui 400 francesi erano morti bruciati e gli altri s' erano 
dati a una fuga cosi disperata, che né le preghiere, né le mi- 
naccie erano valse a ritardare. 

Mentre questo accadeva nelle trincee, l' incendio dì al- 
cuni sacchi di polvere, avvenuto nella mezzaluna di Porta 
Soccorso, s'era comunicato ad alcune granate, le quali, scop- 
piando, avevano recato gravissimo danno agli assediati. Ave- 
vano tentato alcuni francesi, condotti dal loro capitano, di 
approfittare dello scompiglio del moménto per salir sulla brec- 
cia; ma tjbbero a lottare corpo a corpo coi nemici, che tita- 
nicamente difesero il posto. 

Tutti i vecchi ufficiali e soldati dichiararono non aver 
mai visto ne inteso parlare d' una azione pari a questa, per 

rtno del 1706 XVII pag. 368 e eegg. Un alto cosi valoroso come quello 
fdel Mipcs aieva compiuto il capitano veneto Giuliaai. cha difenil«n i 
orto di Todero io Candia. — Cfc C. B., Vn Pietro Micca dell'Istria, Ar-i 
cLivio veDeto tomo XXX parte I pag. 170. 



]a quale da una parte e dall' altra si sia sostenuto un cosi 

furioso combattimento. 

<La posterità aura peine à eroine, seri 
plupart des actions qui sont passées à ce si 
effet impossible qu'une garnison si Tort dim 
la disertion (1) et ìas soufI'ran''.es aie pu t 
armée sì supérieure, surtout dans cet assaui 
nemis n'ont tire autre avantage qua de se li 
tes de nos contre-gardes, d'où on les délog 
ce le lendemain (2) ». 

Ormai le fosse, i parapetti e le mura e: 
daveri e feriti, che ammorbavano l'aria e r 
voli le opere di difesa ; fu perciò necessar 
un'ingente quantità di legna e fascine impc 
mare tutti i putrefatti avanzi d' infezione. 
nulla, né nulla si è sentito mai di piìi str 
l'Hakhrett, degli urli dei feriti e morenti, q 
vasi dalle fiamme, e nulla si era visto mai 
nevole dello sforzo di molti per sfuggire ali 
Taluni si trascinavano carponi lungo le trir 
erano visti muoversi o allontanarsi dal fuoc 
niazzati a colpi dì fucile; altri si arrampicavi 
su per i parapetti con grida strazianti, ma 
nette od altro venivano ricacciati nel fuoco. 

L' aria rintronava all' intorno di acute 
bestemmie, di flebili lamenti. Questo fuoco ft 
alimentato col sangue di tanti infelici, durò 
si mantenne cosi intenso che illuminava con 



(1) ( La désertion conUnue — scrìva ìl Datiu a 
noe Beulement des nouveaux, mais des vieux soldais 
R. > XVn pag. 553 — e di queste diserzioni parla 
scritta allo stesso duca ìn data 7 agosto. XVII pag. 

(9) XVII pag. 444. Ancbe il Daun in una su 
dnta 38 agosto ebl>e a scrivere: <je auis en ileroi 
qua les offlciers et «oldats ne peuvent pas avoir mi 
très content...» XVII p. 562. 



— 226 — 

to il campo di battaglia, come se si fosse di pien mezzo- 
giorno (1). 

Mentre inferociva l'assedio sotto le mura di Torino, il La 
Feuillade scorreva tratto tratto i dintorni della città distrug- 
gendo ed incendiando tutto quello, che incontrava. Duecento- 
cinquanta palazzi sparsi per le colline e bellir per ammirabile 
struttura e ricchezza vennero con vandalico furore rasi al 
suolo e furono pure distrutti vigneti, abbruciati interi villag- 
gi, disertato orribilmente il piano, il monte ; ignobile ven- 
detta di chi non sapeva altrimenti vincere il nemico. E il 
generale francese, che nella sua vanità si sentiva offeso dal 
valore e dalla costanza degli assediati, aveva giurato che 
sulla città sarebbe piombato, feroce come Attila, quando 
l'avesse presa, per punirla d'aver osato di resistere alle sue 
armi. 

Per fortuna del Piemonte la iattanza, la prepotenza, Tim- 
perizia dei nemici furono fiaccate sotto le mura di Torino ; là il 
grande esercito francese, accresciuto di nuove truppe arri- 
vate col duca d'Orleans dalla Lombardia, subì un' ignobile e 
sanguinosa sconfitta; un generale morto, un altro gravemente 
ferito, un esercito decimato dalla spada, posto in fuga, fatto 
prigione e costretto a rivalicar frettolosamente le Alpi per 
abbandonare tutta Italia nelle mani dei collegati. 

Ma fu una vittoria ottenuta a prezzo di gravissimi sa- 
crifizi. Le mura, le fortificazioni, i ripari cadevano lacerati 
sotto l'incessante grandinar delle palle ; a nulla era valsa una 



(1) Relation du Siége ecc. XVII pag. 445. — Di questa orribile eca- 
tombe è fatto cenno nel Giornale del famoso assedio ecc. XIX pag. 575 e 
ne discorre anche il Rosingana in questa forma: « Air bore 12 di Fran- 
cia venne uu trombetta francese per prendere tempo a seppellire li morti 
e ritirare li feriti della notte passata, e li fu risposto dal signor generale 
Daun che gli haverebbe messo rimedio, e haveudo lui inteso che li fran- 
cesi havevano fatto venire 3 reggimenti dalla montagna con molta cavai- 
leria, per quest'effetto alle 23 bore fu messo il fuoco a' cadaveri e feriti 
insieme che gridavano come tante anime dannate ». In Manno, XVII 
pag. 446 nota I. 






» 
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macchina inventata da un ingegnere tedesco, composta di 
travi e destinata a opporre resistenza alle bombe lanciate 
dagli assedianti (1) ; la città si sentiva stremata di forze e 
impotente a resistere più a lungo. E i nemici intanto incal- 
zavano sempre più. 

Vèrso il mezzogiorno del 30 agosto trenta compagnie di 
soldati francesi giunti al campo col duca d' Orleans, si slan- 
ciarono contro le fortificazioni della mezzaluna. 

Si combattè disperatamente da ambo le parti. 

Alle schiere decimate e disordinate dai moschetti e dai 
cannoni altre schiere sottentravano ; e dopo un grande massa- 
cro i francesi poterono salire sulla controguardia della mez- 
zaluna; 

Il Daun spinse contro a loro due nuovi reggimenti, men- 
tre dalla cittadella e dalle lunette si sparava a mitraglia. Ma 
non fu possibile sloggiare il nemico dalle nuove posizioni. In 
città si credette ogni cosa perduta ; da ogni dove moto, con- 
fusione, rumori assordanti ; incessante lo sparo dei moschetti 
e dei cannoni, il frastuono dei sassi e delle bombe scagliate; 
Taria, fatta nera pei turbini di polvere e di fumo, veniva 
tratto tratto rischiarata da sinistri baleni. Non mai come in 
quel momento si temette perduta la piazza. Ma, donde meno 
si aspettava, venne la salvezza. I difensori della controguar- 
dia occupata dal nemico, nel ritirarsi dalle loro posizioni, det- 
tero fuoco ad un fornello posto alla sinistra della mezzaluna; 
e questo, fatte saltare in aria tre compagnie di granatieri di 
Francia del reggimento del Piemonte, gettò addosso ai super- 
stiti tanto spavento, che abbandonarono disordinati le occu- 
pate posizioni, mentre i fuggenti, incorati dal fausto avveni- 
mento, li inseguirono con tal furia, che penetrarono nelle loro 
trincee e portarono in città, come trofeo del prospero com- 
battimento, un cannone tolto ad essi (2). 

(1) Questa macchina nelle memorie del tempo è conosciuta sotto il 
nome di caponera, — Cfr. Giornale del famoso assedio XIX pag. 568. 

(2) La mattina seguente questo cannone fu esposto innanzi al pa- 



E come nei nemici lo sgomento e la paura, coal negli 
iati s" andava rinfrancando lo spirito ; e in mezzo alle 
I lugubri e desolanti non mancò talvolta la nota ilare e 
3a. 

Narra l'anonimo Autore del Giornale del famoso asse- 
ii Torino che il Marchese Roero di Cortanze, trovan- 
nelia notte del primo settembre a montar la guardia ne- 
palti della città, volle cbe con luì andassero 1 suonatori 
loè del reggimento di guardia e suonassero nelle trincee 
scherzevoli, quasi a rimproverare agli assedianti la loro 
'dia, 

L' ufficiale francese, che si trovava non molto Lingi, do- 
lo chi comandava nella cittadella e come ne udì il nome : 
lo conosco, rispose tosto, e lo pregò che volesse invitare 
i suonatori a suonare le follie di Spagna. Argutamente 
ae il marchese, che quella suonata non era più alla mo- 
na che avrebbe fatto invece suonare la pazzia della Fran. 
lel voler intraprendere 1' assedio di una città, che si sa - 
esser così ben munita e gagliardamente difesa da tutti 
li abitanti. A questa risposta rimasero stupefatti 1 fraii- 
e, poiché non potevano vietarlo, lasciarono che nelle 
fé si suonasse la pazzia di Francia. Durò l'armonia per 
ore e gli assediati bevvero e cantarono allegramente, 

del generale D&uii con i^ussta iacriztone contornala da mia ghirlanda 

Oppugnatori Gallo 
In Aggresiinna ìtepulso 
A romite Virico Daun 
l'aurini Propugnatore Captum 
Anno 1706 31 Augusti. 

). Carutti, op. cìt. cap. XVI pag. 294. 

luesto combattimento, che fu l'ultimo contro la città, costò ai nemici 
ilita di 3000 uomini, mentre degli imperiali e piemonteai non rima- 
!ul campo cbe circa 120 soldati fra morti e feriti. In questa cifra 
oi'ti Dell'assalto della mezzaluna discordano di poco le relazioni Mlt 
ilinari dai suoi corriapondeiiti. 



mandando e ricevendo motteggi, e invitando 1 francesi a re- 
carsi da loro nelle mura della cittadella a danzare, noichè 
non potevano colà arrampicarsi come combattenti, 
ammirabile, continua il citato Autore, che in quella 
sia stato sparato neppure un colpo di moschetto (1) 

AI principio del 1706 Eugenio, come ho detto, 
nato a Vienna, e, poiché Torino abbisognava d' urg 
avea insistito presso il nuovo imperatore perchè li 
tosto, mentre Olanda e Inghilterra avrebbero inviai 
diterraneo una flotta destinata a liberar Nizza, a 
Napoli, a costringere Genova e Firenze alla guerra 
Franco -Ispani. Partito da Vienna Ìl 7 aprile 1706 
si portò per la via di Innsbruck ad Ala di Rovere 
si trattenne qualche giorno; e questo ritardo costò 
periali, che stavano a fronte di Venderne, la nota s 
Calcinato. Riunite al suo esercito le nuove truppe 
erano venute dalla Germania, si mosse da Rovered 
scendere in Italia, mentre ad impedirgli il passo il 
francese, che stava sulla linea dell'Adige, aveva fai 
zare buon numero di forti sotto Verona (2). 

Protestò la Repubblica di Venezia contro quesl 
Francesi e mandò in quella città un rinfirzo di tr 
far rispettare la sua neutralità. 

Eugenio avea intanto trasferito il suo quàrtìer 
a S. Martino Veronese, e di là studiava Ìl modo di 
tìnte mosse valicar l'Adige. E non era per verità W 
far passare 1' esercito in mezzo ad una siepe di fori 

(1) Giornale del famoso assedio eoe. XIX pag. 577. 

[2) A. Morpurgo, Nolitie inlrn^o alla guerra della suca 
gnuola ed alla Ribellione di Francesco Ràiùck! II, tratte i 
inedite di G. B. Eomanini.- Trieste, Caprin 1891. — Sono »!<: 
inviata àa. G. B. Romaniui agente della città ài Trieste pres 
di Vienna, e forse anche residente pai re dì Polonia press 
.lustrioi'a. L.^ corrispiiude-i/.-! rancio d.l IGij al 1706. Discorre 
eia dell'esercito di soccorso condotto dal principe Eugenio sol 
di Torino. 
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dati attendati per tutta la campagna, corsa e ricorsa da fiumi 
protetti pur essi da armi e da ingenti opere di difesa. « Da 
canto suo, scriveva il nunzio Cusani in data 26 giugno 1706, 
mostra il signor duca di Vendòrao tutta la disposi^.ione d'op- 
porsi in qualunque parte al passaggio suddetto, avendo visi- 
tati tutti li posti lungo il fiume Adice (che ponno dar appren- 
sione per il passaggio) avendovi posta una sentinella prov- 
veduta di fascine imbitumate per dar segni di vigilanza alla 
sua armata in caso di ogni piccolo tentativo. Oltre di ciò ha 
fatto stabilire molti ridotti profondi, cosi ben palizzati che con 
essi rende non solo più difficile il passaggio, ma angustia an- 
che il terreno a' medesimi Alemanni di volgersi con la loi*o 
armata... >> (1). 

Per distrarre l'attenzione dei nemici il generale austriaco 
faceva ad arte sparger, voce che avrebbe con parte dell'ar- 
mata tentato il passaggio della Valcamonica per la valle di 
Sole, e della vai Trompea per la valle di Bon, e che sarebbe 
disceso ancora nel territorio di Brescia per sfuggire .il passo 
dei fiumi difesi dalle truppe nemiche (2). E V inganno riusci 
per modo, eh' egli potè facilmente valicar 1' Adige a Perosa 
sopra un ponte a bella posta costrutto (3), perchè il Ven- 



(1) Nell'Archivio Storico Lombardo anno ITI fase. Ili pag. 442 — e in 
data 22 maggio 1706. — e L' oggetto sarà di cercare il passo dell'Adda ; 
impegno di difficile riuscita per le puoche forze che fin ora ha detto sig. 
principe Eugenio, calcolandosi che l'imperiali, che al presente si trovano 
nel Veronese^ possano essere in circa sedicimila, oltre poi le preventioni 
usate dal soddetto signor duca di Vandomo, che ha fatti munire tutti li 
guadi et armare tutte le ripe .per rendere vano ogni tentativo avversario. 
Nel Bresciano et alla parte di Salò si continua da' francesi a travagliare 
nel taglio delle strade per maggiormente dilatarli e profondarli, impie- 
gandovisi continuamente quantità di guastatori, e praticando visi anche 
l'uso di qualche piccola mina per più sollecitamente terminare l'opera- 
zione. — Cusani, Dispaccio 22 maggio i706^ fase. Ili a. Ili pag. 427. 

(2) Dispaccio del Cusani 26 giitgno {706 pag. 442 a. Ili fase. III. 

(3) Di questo passaggio è fatto cenno in una lettera anonima del 10 
luglio scritta da persona addetta al quarcier generale del principe Euge- 
nio. « Enfia uotre Prince a jouó un tour de son métier aux EnnemiS; en 
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dòme avea commesso 1' errore di allungar troppo la propria 
linea dì difesa, senza aver le forze sufBcieati per poterla tutta 
custodire. Dopo ciò divìse il suo esercito in due corpi, l'un 
fiei quali s'era mosso vtirso nord per minacciare il Milanese, 
e tener cosi impegnata una parte dell'esercito nemico, mentre 
l'altro,' capitanato da lui stesso, era passato felicemente il 
Po, deludendo la vigilanza di 5000 francesi, che ne proteg- 
gevano i valichi con ingenti e studiate fortificazioni, e si a- 
vanzó verso il Piemoitte, quantunque da ogni dove presidii 
militari, fiumi, fortificazioni ed agguati gli opponessero osti- 
nata resistenza. 

Intanto gU avvenimenti di guerra nei Paesi Bassi avea- 
no obbligato Luigi XIV a richiamare il Ver.dóme dall' Italia 
ed a sostituirgli il nipote Duca Filippo d'Orleans, 

Anch' egli contrastò con ogni mezzo il passo agli impe- 
riali, ma Eugenio lo ruppe a Carpi, di dove trasse e tenne 
prigioniera la guarnigione di 400 francesi, che presidiava il 
paese, e s" avviò verso Stradella, la chiave del Piemonte dalla 
parte di Lombardia. A. proteggere quel luogo non bastavano 
le truppa dell'Orleans, né il La FeuiUade, quantunque richie- 
sto, volle staccar dall' assedio una parte di quelle, che si 
trovavano sotto Torino; fu quindi deciso dì lasciar sguernito 
quell'importante passo, che avrebbe potuto contrastare la mar- 
cia di Eugenio, e di mandare invece nel Veronese il Medavy 
con buon polso di truppe per opporlo al generale austraco 
Wetzel incaricato di proteggere il corpo d'esercito del prin- 



feigiiant le 6° de ce moia de vouloir passar l'Adioe aur un Pont, qu'iU 
avoient k Marzi vis a via la Badia, oìi les frao^oia étant accourus uè pù- 
rent poiat empécher, qu'il ne gagna la téte du Pont. Mais grossiaant tou- 
joure il fit ruiner ie Pont à coups de canons, et pendant ce temps-là lo 
eolonel Battée execute l'ordre, qu'il aroit de faira pasaer catte Riviere pur 
6O00 homniea a Pera^a pi'Ès d'An^^uillara tout au bas de l'Adice ; ce qui 
Il fit aant oppoaition, et l'on a continuò \e T et le 8' à y (aire defilar 
riufanter)«. Lea RnntMuis aont enibaraascs 3'ih doivent aliar au Po, ou au 
Mincio, car ila se divisant, on passera ou l'on voudra >. — Cfr. Parri, op. 
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Assia-Casse! sceso in Italia per rinforzare gli irape- 

). Cosi il principe potè avanzarsi a grandi giornate in 

della stremata città. 

orino ormai poteva dirai salva. 

La largeur des mines nous désespère, aveva scritto il 

Feuillade a Luigi XIV il 18, luglio 1706, mais cela ne 

icune ìncertude dans la réussite». E dichiarava nella 

lettera che il principe Eugenio non sarebbe mai stato 
do di soccorrer la capitale del Piemonte, illudendo cosi 
a corta di Francia sulla sicurezza del trionfo, che Lui- 
/ avea mandato in Italia il Duca d'Orleans per racco- 
i la gloria, dopo aver rifiutata l'offerta di Vauban, che 

chiesto di recarsi nell'esercito del Piemonte per servir 
ingegnere «en laissant, dice Saint-Simon, son bàton de 
tial derrière la porte (2)». 

' anonimo Autore del Giornale dell' Assedio dice che i 
;si, appena seppero della comparsa del nemico alle loro 

si misero in tal confusione, e disordine, che sembrava 
i di aver le sciabole sul capo. « Si misero a fuggire 
ro carnaggi verso Chivasso in due strade ; una strada 
evano dietro la linea di circonvallazione, che era dietro 
Cina del marchese S. Tommaso, 1' altra strada la face- 
dielro il convento di P.P. Capuccini, e se ne fuggiro- 
:;ti spaventati gridando, e piangendo rubandosi la strada 
i gli altri, percotendosi per un tal fatto che ritardava 
1 fliga. Da una parte si vedea diroccare un carro, dal- 

un cavallo; là non si badava all'aver cura della rob- 
irchè potesse salvar la vita e gli equipaggi degli ufR- 
nche loro fuggivano, ma storditi di tal sorte, che non 
10 ove andare, né ove fermarsi. Una parte giunse sino 
'CO Vecchio, subito colà giunti, ritornarono addietro, 
era il timor panico, che li avea messi fuora de' sensi, 
maggiormente accrescere il disordine e ia confusione 

Parri, op, cii, pag. 171. 

De Courcj, op. cit. voi. I pag. 416 dagli Annexes n. 5. 



fu inviata una spia falsa al Duca d'Orleans, chd 
convento dei P.P. Capuccini, che il principe E 
maniìato un forte distaccaniento di cavalleria per 
strada di Chivasao, e per riparare a questo col 
marchese dì Villiera con un gnisao distaccament 
scoperta, e non trovarono altro fihe perdimento di 
sonno, e se ne ritornarono al campo avanti gioì 
affamati » (1). 

Vittorio Amedeo, avuta la lieta novella del 
del cugino colle truppe ioiperiali, si mosse ad iiici 
testa di 6000 fanti e 1000 cavalli. I due princi| 
carono la prima volta in mezzo ad un prato non 
da Carmagnola, lieti per aver congiunte le loro f 
di Torino. Per esaminare il campo nemico, entra 
sul colle di Superba, seguiti da un numeroso stat 
scortati da un grosso corpo di fanti e cavalieri 
fuochi accesi avvisarono gli assediati, che gli ali 
nuti. Fu pur informato il Daun, col mezzo di uni 
avea saputo deludere la vigilanza dei nemici, cfa 
con tutte le loro forze si sarebbero mossi subito 
della città (2). 

Prima di scendere 11 fatidico colle Vittorio 
voto di innalzare un tempio a memoria e a div* 
tua, se Torino fosse stata liberata dalle truppe fri 
intanto arrivati in Piemonte soldati prussiani 
principe Leopoldo dì Anhalt-Dessau a rinforzai 
confederato, che per tal modo era forte dì trenti 
uomini, ventiquattro di fanteria e dieci di cavali 

(1) Giumale del famoso assedio cit X[X pag, 581. 

(2) < J'ai Toulu fai™ savoir a V. E. mon arrivée, en e 
l'honneur de vena coir en peraonne en peu de jour. J'assu 
V. E. qua je ferai (out mon possible pour voua délivrer i 
ce aoit. le tous prie de faire mes compliniena à toute la 

ie ma part de la valeur et bravoure eitraordi 
1 durnier a^saut de 1m demi iaaa >. Eugeaius vi 
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Varcato il Po, l'esercito fu accampato a Pianezza lungo 
la Dora. 

Nel campo francese si tenne subito consiglio di guerra. 
V'ebbe chi propose dì dividere 1' esercito in due parti, una 
delle quali dovesse continuare l'assedio e l'altra sì portasse 
a combattere gli Austro- Piemontesi in campo aperto; ma que- 
sta proposta venne respinta, poiché non pareva bastevole cosi 
scarso numero di truppe per opporsi ai nemici. 

Il duca d'Orleans pensava, che sì dovesse uscir cou tutto 
l'esercito dalle trincee e tentar una battaglia campale ; ma ciò 
non piacque al La Feuillade, poiché cosi sarebbero stati di- 
strutti in poco d'ora dagli assediati tutti i lavori di fortifica- 
zione fatti sotto le mura della città. Opinava egli invece, che 
si aspettasse il nemico, tenendosi fermi nelle trincee (1). 

Fu detto che questo stesso avviso avesse espresso il Mar- 
sin, e poiché per ordine di Luigi XIV l'opinione di quello do- 
veva prevalere fra tutte le altre nei consigli ;li guerra, si volle 
far risalire fino a. lui la responsabilità del disastro delle armi 
francesi sotto le mura di Torino. Anzi gli adulatori del Duca 
d'Orleans hanno dichiarato, che ti maresciallo avesse ferma- 
mente dissuaso il principe dall'uscire dalle trincee, per a:idare 
incontro al nemico. Certo è però, che il Marsìn sul suo letto 
di morte sostenne con la più grande energia, eh' egli avea 
emesso in quel!' infausto giorno un' opinione assolutamente 
contraria (2). 



La mattina del 7 le truppe mossero contro gh acnampa- 
menti nemici. 

Reggeva la destra il principe di Sassonia-Gotha, la sini- 
stra quello di Wùrtemberg, il centro era comandato dai ge- 
nerale Rhebinder, la riserva dal marchese di Langallerie ; il 

(1) Canitti, op. de cap. SVI pag. 295. 

(8) De Courcy, op. ett. toma I pag. 420 degli Anneces a. 8. 
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comando supremo era tenuto da Vittorio e da Eug 
loro doveva poi congiungersi il Daun con dodici bat 
soldati, appena fosse stato fatto certo dell' avanzi 
Torino dei confederati. 

Anche i francesi s' erano disposti in ordine di 
e come videro da lungi il nemico cominciarono cor 
violento fuoco di artiglieria, che durò due ore, 
quale gli Austro-Pidmontesi si avanzarono a passi 
con la sinistra verso la Stura e la destra verso la 
Per circa tre ore continuò a tuonare il cannoi 
parte e dall'altra con maggior vantaggio però dei i 
erano protétti dalle trincee. Alle U de! mattino 
segnale dell'attacco. 

La battaglia fu oltre ogni dire violenta; l'a 
dei confederati urtò con fiero ìmpeto i nemici, ma 
tata dopo vivo contrasto; ritentata la prova, rupp 
trincee francesi, ma una seconda volta fu respinta 
de strage. Volò allora in suo soccorso il princip' 
con buon polso di milizie (1 ) e la sua presenza a 
mente il coraggio dei soldati, che si precipitarono 
cee nemiche, le superarono, uccisero, sbaragliarono 
in fuga i francesi. 

E come l'ala sinistra cosi combatterono eroicara 
tro e l'ala destra e contro essi i nemici opposero pi 
resistenza, perchè incoraggiati dalla presenza del duca 
ma come questi fu allontanato dal campo perchè fé 
meno in loro 1" ardire, cosi che riusci facile a Vitti 
ileo e al generale Rhebinder di penetrare nelle lo 
La lutta s'era ristretta a I-uceiito, che i francesi ; 
cupato e difeso a guisa di fortezza. Il castello, cani 



(1) Liberatone di Torino (7 settembre 1706) Relazione 
serva manoscrtlla nel conixnto dei cappuncini alla Madonn 
gna presso Torino pubblicata dal Manuo. — Appendice XIV 
gina 578 e segb'. 
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dal principe di Sassonia-Gotha e strenuamente difeso dagli 
assediati, cadde finalmente nelle mani degli assalitori. 

Con questo fatto d'arme terminò la battaglia sotto To- 
rino, poiché i francesi, disperando ormai di potersi opporre 
alle vittoriose armi nemiche, che dovunque li aveano incal- 
zati, presi da indicibile sgomento abbandonarono il campo e 
e si dettero a disperata fuga. 

< Nelle lacere trincee, scrive il Botta, a mucchi i cadaveri 
dei difensori; le armi sparse e rotte, il suolo sanguinoso ed j 
orrido per molto sangue e per tronche membra, le campagne 
piene di uomini che fuggivano e d'uomini che gli perseguita- 
vano. Nel medesimo tempo le liete ed alte voci si dei vinci- 
tori che Torino avevano liberato, e sì dei Torinesi che, dopo 
quattro mesi di crudele assedio, a libertà fra tanti pericoli e 
spaventi risorgevano, ferivano V aria, e miste ai gemiti dei 
moribondi ed agli scoppi che qua e là sparsamente ancora si 
udivano, componevano una scena di cui ninna si può imma- 
ginare né più stupenda né più tremenda. 

« Aggiungevano terrore alla cosa gli scoppi che facevano, 
ora in questa parte, ed ora in quella, le conserve di polvere 
del campo francese; imperocché i francesi avevano, fuggendo, 
messo fuoco ai loro posti, donde le fiamme a poco a poco a 
toccare e ad incendiare le polveri pervenivano. 

« Principalmente un gran frastuono dal castello di Lucen- 
to, che ardeva, rimbombando sbalordi ad un tratto e chi fug- 
giva e chi fugava, e chi da luoghi vicini si stava i fieri casi 
riguardando » (1). 

Il Daun, i principi di Wùrtemberg, di Sassonia-Gotha,' di 
Darmstadt, i generali Visconti e Rebhinder, si segnalarono 
per grande valore nella fortunata battaglia (2), e più di tutti 



(1) C. Botta, Storia d'Italia cit, voi. VI lib. XXXV pag. 488. 

(2) « S. A. R. di Savoja si trovò sempre presente, ed anche dove si 
faceva maggior fuoco, animando le truppe col suo valore e condotta, e 
non abbandonò mai Tarmata finché i nemici furono scacciati di là del Po. 
Tutti li generali, officiali e soldati perfettamente di loro dovere animati 



i Prussiani comandati dal principe di Anhalt, il prode compa- 
gno d'armi d'Eugenio a Hòciistadt, ed a Cassano. 
d'Anhalt à la téte de ses Prussiens (scriveva Euj 
core fait de miracles. Je dois convenir que par le 
scmrtout par le maintien de l'ordre ses troupes i 
ies miennes (1)». E come questo, fece prodig 



da UD si illustre eaernpio. Il principe di Assia-Ramsladt, 
Bcoati e de U Langalterìe e il conta Feltz, generale della 
eegoalarona in quest'azione, e non cedettero in cosa alcui 
dell' infanlarift. Il Bereniisimo principe Eugenio ei trovò pei 
gliando di capo e di mani con fare azioni della sua sublime 
e della sua gran riputazione che ai è acquistata in molte 
prudenza e di un perfetto valore ». — Citata relazione dei 
di Torino. Appendice XIV; XVII pag. 586. 

(I) Cosi il corrispondente anonimo del Molinari descrii 
7 89t.tenibi-e. — € Torino 9 settembre 1806. Doppo uoa lu 
che laboriosa marchia segui finalmente preaao la villa di 
stanza di questa Capitale circa 8 miglia la congiunzione d 
sarea alle truppe di S. A. R. fattasi doppo la solita festa d 
lo sparo triplicato del Cannone e Moschetteria, si proseg 
vei-ao Orbassano, indi a Pianezza, ove si passò felicemente 
questo Castello fu da' Nostri preso un Convoglio dal Nemi 
Muli e Cavalli, carichi di Farine, Polveri, Schioppi e D 
(colla qual missione era solito rinforzare Ogni due o tre gioì 
pò) con tutto l'equipaggio e tutta l'argeataria del Duca d'i 
tità dì altre Robbe per servizio di detta sua Armata, e re 
quasi tutta la acorta che accompagnava lo stesso convogl 
loniillo e molti altri ufficiali. La sera del fi si passò alla 1 
l'altro di buon mattino, posta In nostra Armata in buon o 
glia si avanzò nìla volta del Trinceramento nemico. Quivi i 
glie di Guerra, in cui fu risoluto di attaccarlo, come segui < 
mezzogiorno. L'attacco delle medesime Trincee, cbe coprivi 
questa Capitale, avvenne con tal vigore e coraggio che do 
circa di Combattimento, riusai a' nostri granatieri dell'Ala 
trare ì primi nel loro Campo. Secondò prontamente ancor I 
tare lo stesso, di modo che rinculando con precipizio i 
breve spazio di tempo levato interamente l'assedio e siamo 
ni di tutta l'Artiglierìa, Munizioni da guerra e del resto de' 
il Nemico non ebbe tempo di ritirare. Sino ad ora abbiap 
cannoni da batterìa, 53 pezii da campagna, 56 mortari da 
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nella battaglia di Torino il francese Bonneval, passato ai ser- 
vigi di Eugenio, che l'ebbe sempre carissimo. Fu anzi dovuta 
in tanta parte alle truppe comandate da lui la splendida vit- 
toria conseguita dai confederati sul centro nemico (1). 

Questa non avrebbe potuto essere maggiore, né più san- 
guinosa la caruiflcina, né più ingente il bottino (2). Una 
parte delle truppe francesi si ritirò verso Chivasso, le altre 
fra la Dora e il Po. Il duca d'Orleans, quantunque ferito, con- 
vocò un consiglio di guerra per decider sul da farsi. Egli con- 



Bandiere, e Stendardi, oltre due paja di Timpani che i dragoni di S. A. 
R. acquistarono ». — Farri, op, cit. pa;?. 178. Di questa stessa batta- 
glia parla largamente V anonimo autore del famoso assedio citato XIX 
pag. 582. — Cfr. ancora La relation du siège^ défense ecc. XVII pag. 455 
e segg. 

(1) Il Bonneval venne in Italia nel 1701 facendo parte d'un reggi- 
mento di fanteria sotto gli ordini di Catinat, Villeroy et Vendòme. Com- 
battè a Luzzara e si acquistò la stima del principe Eugenio. Ma era in- 
viso al ministro Cbamillard, per cui abbandonò il servizio francese e passò 
a quello dell'Austria. Il principe Eugenio l'ebbe caro e lo condusse seco in 
Italia nel 1706. ^ Cfr. Honoré Bohomme, Le comte Pacha de Bonneval, 
d'aprés de nouveaux documents, Etude d^histoire et des moeurs au XVIII 
siècle\ Revue Britannique 61 année, 1885 tomo I pag. 403 e segg. 

(2) Lista de'* Morti e Pì^igioni francesi nella famosa battaglia sotto 
Torino^ colla specificazione del Bottino^ rapportata in Genova a madama 
la duchessa. 



Francesi tra morti e prigioni con 

reggimenti. 
Tenenti generali morti . 
Offiziali maggiori prigionieri . 
Altri subalterni 
Cannoni grossi e piccoli. 
Mortai grossi .... 

Palle 

Bombe 

Barili di polvere ... 
Fucili lasciati sul campo. 
Sacchi di Farina . 

» d'Avena 

» di Rìso 



i cavalli di tre 
16000 
6 
60 
300 
152 
62 
20000 
3000 
20000 
15000 
lOOOO 
15000 
• 2000 



sigliava di riparare in Casale ; ma poiché la strada, che vi 
conduceva, era occupata dai nemici, fu deliberato di ritirarsi 
a- Pi nero lo. 

La marcia fu cosi disastrosa che molti dei f 
caddero morti o si sbandarono lungo la via. Il Mar 
sato dalla larga ferita avuta, si dovette arrendere 
ro. Lasciato ne! suo alloggiamento, vi mori il giorr 
grande battaglia e fu sepolto nel convento dei Cappu 
Madonna di Campagna (1). 

Consumata la vittoria sul campo francese, Vitt 
deo ed Eugenio entrarono sul far della sera in Te 
numeroso seguito di princìpi e di generali fra lo sj 
artiglierie, il suono delle campane e ìl giubilo ind 
liella cittadinanza (2). 



Carriaggi a Carrettoni 300( 

Some d'argento 4- 

Fasci di iÌHQO I5000< 

Coa tutte le Tende, Bagagli, Segrataris e Commisaariato geiis 

Farri, op. eli. pag. 182. — Sei citato Giornale 

lUo ecc. è detto che gii uffiniali francesi confasi 

trincee e linee piìi di 14000 soldati morti, oltra i morti di i 

turale a tuorli dalle ferite ri evuCe nul corso delI'aBseJio aen 

piati ed accecati e di più dissero cha di 60 capitani dei granai 

rìroQO negli assalti. XIK pag. 581. 

(t) Sopra il suo sepolcro Vittorio Amedeo ha fatto porre 
epitalìo : 

Ferdinando de Marsin, 

Franciae Marescallo. 

Supremi Galliae ordinis Equiti Torquato 

Valleneeaarum Guèernatori. 

Quo in loco 7 jbris anno i706. 

Inter suorum clades, et fugam, 

Victoriam, eseercitum, vilam amistt 

Aeiernum in hoc tumulo monumentum. 

Cfr. G:ornale del famoso assedio ecc. XIX pag. 586. 

(2) t Li 7 Settembre giorno di martedì, falioissirao per 1 
ilberatione di Torino, S. A. R. carico di palme et acclamato 
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In memoria del felice avvenimento fu coniata una meda- 
glia col motto, Mergitur Eridano (1), e più tardi Vittorio 
Amedeo sciolse il voto fatto sul colle di Superga, facendovi 
erigere un' insigne basilica, come rendimento di grazie a Dio 
per la liberazione della città (2). Né a cosi splendido e stra- 
ordinario fatto di guerra doveva negare il proprio tributo 

sissimo popolo con caldissimi viva è entrato in Torino per la porta si 

è portato immediatamente al Domo incontrato alla porta da monsignor 
Arcivescovo con tutto il clero, quali accolse benignamente e non senza 
lagrime di gioia; indi entrati si cantò senza molto apparecchio il Te Deum 
in rendimento di grazie a S. D. M. per la liberatione di questa metropoli, 
sconfìtta intiera de* nemici e per il tanto sospirato ritorno del nostro Reai 
Padrone ». — Cfr. XVII pag. 486. 

(i) E d* argento e raffigura V istante nel quale Amedeo ed Eugenio 
rotte le trincee, ricongiunte le loro truppe, che danno Tultima sconfitta 
alle scompigliate file francesi, mentre ancora tuona il cannone, si strin- 
gono in affettuoso amplesso fra gli applausi e le acclamazioni dei soldati. 
Con qualche licenza d'artista il monetiere finse la scena sulla piazza d*ar- 
mi dirimpetto al maschio della cittadella. Sul portone colla saracinesca 
alzata stanno le famose armi di Savoja, squisito lavoro in bronzo del Pe- 
rugino Mario d* Aluigi. Sullo sfondo torreggia la chiesa dei Cappuccini 
sul Monte. In alto un nugolo sta offuscando il sole, superbo emblema del 
re francese, mentre la fama si libra sulle ali intonando : 
Sabavdia . Liberata : Io • Triumphe 

E neiresergo : 

Yictori . Amadeo . Et . Eugenio 

Principp . Sabavd . Gallicana . Ob^ 

Sidione . Profligata . Avgvst 

Tavrin , Liberanti bvs 

VII Septemb. 

Il rovescio rap^iresenta una bellissima allegoria mitologica, con Fe- 
tonte, saettato da un*aquila tonante che precipita nelle onde del Po ; e il 
motto : Mergitvr Eridano. 

M DCC VI 
Cfr. XVI pag. 532. 

(2) E il poeta vernacolo scriveva : 

I Todisch e i Piemuntea, 
Spiritos in mezz ai bott, 
* Col pett nud, senza diffes 

Vaan innanz, se porten sott. 
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d'ammirazione e d'entusiasmo la fantasia popolare, cui atizi i 
particolari della battaglia potevano fornir materia ad un ricco 
tessuto leggendario. Infatti pochi anni dopo quest'epoca in- 
signe si ripeteva fra il volgo, che nel folto delia battaglia era 
comparsa in cielo, tra una gloria di nubi dorate, N. S. dellfi 
Consolata, e, postasi a proteggere l'esercito piemontese, ave- 
va raccolti in grembo i proiettili lanciati dai nemici, spingen- 
doli poi contro di loro. E si raccontava ancora di tre miste- 
riosi guerrieri, dalle ferree corazze e dalle spade roteanti nei 
silenzi della notte, che dalle mura minacciavano chiunque 
osasse appressarvisi. Quei tre cavalieri, diceva la leggenda, 
erano i santi Solutore, Avventore ed Ottavio, protettori della 
città (1). 






La vittoria di Torino come riempi di allegrezza gli al- 
leati, così costernò profondamente Luigi XIV. Pareva ancora 
impossibile, che un cosi grande esercito, qual' era quello di 
Francia, e ricco di munizioni avesse dovuto così vituperevol- 
mente mostrare la propria impotenza sotto le mura di una 
città custodita da scarsa guarnigione e mal provveduta di 
m«zzi di difesa. 

La jattanza francese si sentiva troppo umiliata per non 
tentar di sollevarsi dall'ignominia in cui era c/àdita. Bisogna- 
va in qualche modo appagare l'orgoglio nazionale offeso e at- 
tribuire al tradimento quello, che doveva dirsi la conseguenza 

Poveretti Con sta gran botta 
Spenaccia resten i Qaì, 
Con l^esercit tutt in rotta 
E perdun tiitt el bagai. 

Cfr. 0. De Oasiro, op, cit pag. 25. 

(l) G. B. Ghirardi, L' epopea del 1706 ed il Santuario di Nostra 
Signora della Salute, Monumento commemoìtitivo di riconoscenza della 
vittoria e liheraMione dalVassedio. Torino, Celaoza e G. 1892 pag. 9. 
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d'i sbagliati piani di guerra, di mal combinate operazioni mi- 
litari, ed era in massima parte dovuto alla grande abnegazio- 
ne ed eroismo degli assediati e all'insigne valore della spada 
di Eugenio XI)- Dì qui la voce fatta correre, poco dopo la 
rotta di Torino, che il LaFeuillade, innamorato della duches- 
sa di Borgogna, figlia di Vittorio Amedeo II, non avesse voluto 
arrecarle un grave dispiacere coi rovinare la città tanto cara 
a lei ed ai suol (2). Invenzione sciocca e destituita di ogni 
fondamento, poiché contro di essa parlarono per molto tempo 
le rovine arrecate da quel tremendo asseilio. Secondo l'ano- 
nimo Autore del Giornale del famoso Assedio i francesi non 
hanno lanciato contro Torino meno di 30 mila bombe, le quali, 
unitamente al furioso tuonare dei cannone, hanno « rovinato 
più case, vedendosi a tale effetto le strade in buona parte ri- 
piene di materiali, coppi et altri frantumi rovinati dai coperti 
in stato che gran parte degli abitanti e cittadini sono stati 
forzati a refugiarsi in queste parti dì S. Francesco di Pao- 
la;...>(3). 

(1) L'activité conatanle — scrive il De Coupcj — qni enfante les 

projats ; la rófleyion profonde qui les mùrit: la tsDacité, la patìence, la 
discràtion qui combiaeat et réunìssent, quaad las ciroostaaceB le permet- 
teol, tous les élemeats du succéa; k |>rudeace qui évit, datiB l'esénutioa, 
lea périls inutiles; le sang-froìd qui eavisage réaolùtament toua lea ob- 
atactes ; la modèratìon, frutt de l'espérieace, qui est inilulgente aui fau- 
tes d'autrui, lento à juger les actions dag horaaea, et toujours réservée 
danB ses appréciatìons ; la modestid delicate qui doublé les miSrites da la 
victoira et qui confond la maWeiilanoe das envieui, la pleioe poasesaion 
et la reapect de soi-méme ; la dignité daas lea épreuves ; la fidelità loTale 
et scrupuleuse aui engagementa furmels ; l'art de conquérir et de con- 
server riistiine, l'adrairation du soldat; l'amoni' dea sciencea, le goùt raf- 
fina des urta, Eugène possadait tout cela. — Cfr. Courcy, op. cit. tomo 11 
pag. 84 e tJ5. 

(2) XVII pag. 363. 

(3) Estratto dagli Ordinali della cilià di Torino in data S8 Gin. 
gno i706, XVII pag. 491. — E in data 22 luglio dello ateaso anno è 
scritto che e Da hoggi aino per tutta una settimana li Oallispaoi si sono 
ójeaal a tirare tant« palle in città che parava Qua continuata tempesta 
per le strade >. 



Nessun palazzo pubblico o privato, nessun 1 
cratt al culto o alla pietà venne riaparmiato dag 
e in città caddero tanti proiettili, che coi soli fr 
colti, secondo i calcoli di un cronista contamporai 
ricavarono per conto proprio più di otto lire per 

E poichà a lavar l'onta francese non basta 
vittima, s'è voluto entrare ne] segreto di un cuo 
e puro a macchiarlo col velenoso dente di un'atri 
S'è detto, che la Duchessa di Borgogna, l' affetti 
Vittorio Amedeo, la prediletta nipote di Luigi X 
busato della confidenza, che in lei riponeva vivis: 
Re, fino al punto di render noto al padre tutte 
alla Corte dì Francia ai faceva e si stabiliva pi 
d' Italia. S' è detto che a questo tradimento de\ 
dÌHastro dei francesi sotto le mura di Torino (2). 

Vergognosa e impudente calunnia, che la cri 
ha luminosamente dimostrata falsa. In tutte la 1< 
da Maria Adelaide a suo padre dal 1698 al 171! 
solamente) non v'ha il benché minimo accenno e 
alla Corte di Versailles si stabiliva per gli aSì 
Anzi negli anni in cni maggiormente ferveva la 
tro il Piemonte, cioà net 1708 a 1707, ella no.i b 
una sola volta a suo padre, al 31 dicembre dell* 
Né si può dire, che le lettere delatorie sieno st 

(1) Appendice V. Bombardamento di Torino in Mann 
Lo stesso Manno ha l'itccotlo da diari inediti le notìzie aui 
dall' assedio a Torino e da questi risulta che più di 150 
lazzi, casa, convenli ed altri edifici furouo o in tutto o in 
vinati dal fuoco nemico. — Cfr. XVII pag. 509 a 518. - 
tradimento del de La Feuillade furono ripetute dal poeta 
celli. — Cfr. Galletta Naiionale Piemontese del 30 frutti 
(17 settembre 1800) a pag. 44. 

(2) «Ah ! la petite coquine — si dica abbia pronuni 
Luigi XIV trovando nella cassetta di Adelaide, dopo la 
pro?e della sua pretesa perfidia — qui l'etìt pu croire? 
nouB trompait ». — Aneddoto questo dimoatrato falso ed ìqi 
critica moderna. 
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dal padre, appena ricevutele, poiché in quella del 31 dicem- 
bre 1707 Maria Adelaide gli domanda scusa del suo lungo 
silenzio, gli ricorda 1* usanza sua di scrivergli una volta al- 
l'anno, ne invoca Taffetto, ma francamente si pone fra i suoi 
nemici e lo rimprovera, perchè è nemico delle sue tìglie, a- 
dombrando il rimprovero con parole d' amore ed esortandolo 
ad accontentarsi d* una pace, ohe valga a ridonare airanimo 
suo la perduta tranquillità (1). 

Dopo la rotta disastrosa di Torino i francesi, invasi dal 
terrore, erano fuggiti, rivalicando le Alpi, nel Delfinato. In- 
vano il Duca d'Orleans in un consiglio di guerra, improvvi- 
sato sulle rive della Dora, avea proposto di ritirarsi in Lom- 
bardia, dove ancora molte città erano presidiate da soldate- 
sche franco- ispane ; non fu ascoltato, e così cadde in breve 
tempo la fortuna borbonica in Italia. Passando di vittoria in 
vittoria i due fortunati vincitori a capo delle loro glorióse 
milizie ricuperarono in breve Vercelli Ivrea, Verrua, Chivas- 
so, il forte di Bard, la valle d'Aosta, Crescentino, Pinerolo 
ed Asti (2). 

(1) P. Boselli, La duchessa di Borgogna e la battaglia di Torino. 
Atti delia R. Accademia df^lle scienze di Torino, voi. 27 disp. 8 1892- 
93 pag. 470 e seguenti. In una lettera scritta dalla duchessa di Borgo- 
gna a sua madre duchessa Anna nel 3 maggio 1706 proprio allora che 
cominciava Tassedio, ella si mostra piena di sollecitudine per suo padre e 
per la sua famiglia, ma aliena dal riconoscere che la ragione stia da parte 
di Vittorio Amedeo, non dimenticando mai di trovarsi in un campo contra- 
rio al suo. La lettera scritta da Maria Adelaide a sua madre nel 9 dicembre 
1709 ci mette in grado di leggere nell'animo di lei e di poter conoscere 
tutta la sua condotta durante i tempi più calamitosi nei quali ella aveva 
pur sofferto, ma nulla operato contro il dover suo. — Cfr. ancora Com- 
bes F., Louvois et Victor Amedée II, la duchesse de Borgogne et 
Louis XIV nelle Lectures hisloriques à la Sorbonne et à Vlnsiitut d'a- 
prés les Archives des pays étrangers, Paris, Fischbacher. 

(2) L'Ospitale degli Stati d'Italia al principio del i707. 

Stette indisposto e risanò Torino 
Dal mal francese, q liberò Milano ; 
Ha la febbre maligna il Mantovano 
E il prete assiste a Parma e al Piacentino. 
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À seconda degli impegni stabiliti fra 1* imperatore Leo- 
poldo e il duca di Savoia col trattato del 1703 l'imperatore ce- 
deva a Vittorio Amedeo le città « di Valenza et Alessandria 
con sua Provincia, quella della Lumellina, e la valle di Se- 
sia con tutte le Terre, Castelli, Borghi, Dritti, Regalie e Ren- 
dite dipendenti (1); non però ri Vigevanasco e rinvestitura 
dei feudi delle Langhe, come era stato convenuto, motivo per 
cui dovevano sorgere poco dopo dei gravi litigi fra le Corti 
d'Austria e di Piemonte» (2). 

Al ModeD6&6 gli han concesso il vino 
B quanto prima lo vederemo sano, , 

Patisce una gran flema il Veneziano 
Ma Tuscita tornventa il Fiorentino. 

Napoli ha una gran piaga in mezzo ai core, 
Né si trova rimedio a sanarlo ; 
Per questo sta in grandissimo timore. 

Grida Filippo : Io voglio medicarlo, 
Ma Napoli risponde a tutte Tore 
Ti ringrazio Filippo, aspetto Carlo. 

Manoscritto nel Diario della venuta dell'esercito tedesco in Milano^ il 26 
settembre 1706^ scritto da Lazzaro Agostiho Cotta, novarese, in una Mi- 
scellanea dell'Ambrosiana. Fu testò pubblicato dal dott. Casati nelFArchi- 
vio storico Lombardo, anno XII pag. 365. — Una poesia consimile pure 
nel citato Diario è intitolata : Sistema medico per l'infermità del re Cri^ 
stianissimo Luigi XIV in Settembre i708, — in G. D^ Castro, op, cit. 
pag. 41. 

(1) Manifesto del principe Eugenio di Savoja» con cui a nome del- 
rimperatore Giuseppe I notifica ai popoli della Valsesia e della Lomelli- 
na^ di Valenza e di Alessandria la cessione fatta daW imperatore al duca 
Vittorio Amedeo di Savoja di quelle città e di quei paesi ^Comparso il 23 
febbraio 1707). Museo storico artistico Valsesiano, III, 2 febbraio 1886. 

(2) Oltre la questione del Vigevanasco e dei feudi delle Langhe, 
&*6ra aggiunta una terza controversia tra le Corti di Torino e di Vienna. 
In virtù del trattato del 1703, il duca di Savoja avea preso possesso della 
provincia di Lomellina colle terre dipendenti, compresivi quattro luoghi 
detti : S. Fedele, Travedo, Torre de* Torti e Campo Maggiore. S. Fedele 
e Torre de* Torti prestarono il giui-amento, Campo Maggiore non lo pre- 
stò, ma pagò il tributo prediale al pari della rimanente provincia. Allora 
insorse il governo di Milano, a sostenere che le terre non dipendevano 
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• 

La vittoria di Torino riconduceva trionfante Vittorio A- 
medeo nella capitale dei suoi Stati e gli restituiva gli aviti 
dominii, stremati però di forze per gli ingenti pesi di guerra 
sostenuti^ pel correre e ricorrere di tanti eserciti, per gli in- 
cendi, saccheggi, rapine che aveano dovuto tollerare. Né i 
sudditi si lagnavano tuttavia dei sacrifici, ai quali li sotto- 
poneva il loro duca, perchè vedevano che con loro divideva 
egli pure le pene, i disagi, le privazioni. « In quest'anno, 
scriveva nella sua relazione della Corte di Torino il co. Guic- 
ciardi nel 1708, la corte si è astenuta da tutti i divertimenti 
e magnificenze, impiegando tutto il denaro alla guerra come 
S. A. R. mi appresentò che non le pareva giusto spendere il 
denaro dei sudditi in altroché nella loro diffesa(l)». 

E in questa testimonianza dell'inviato straniero sta il più 
bel titolo d'onore per un principe, il quale se trascinò in tanta 
guerra il suo popolo per dinastiche ambizioni, pur con esso 
scese nel campo, sfidando la furia delle tempeste, le palle ne- 
miche, r inclemenza delle stagioni, non retrocedendo davanti 
ad ostacoli ; imperterrito sempre e sempre primo in tutti i ci- 
menti gravissimi della guerra. 

Ettore Gallegari 



dalla Lomellina, ma dal principato di Pavia. Agitandosi questa e le altre 
due maggiori questioni, e nulla concludendosi, Vittorio Amedeo dichiarò 
ai confederati che egli fornirebbe il suo contingente militare, ma non co- 
manderebbe l'esercito insino a che T imperatore non avesse dato esecu- 
zione ai trattati. — Gfr. D. Garutti, Storia della diplomazia della Corte 
di Savoja. Torino, Bocca 1875 voli. IV, voi. Ili lib. IX cap. VI. 

(1) Cfr. La Corte di Torino mi 1708^ Relazione del conte Orazio 
Guicciardi inviato straordinario di Rinaldo duca di Modena a Vittorio 
Amedeo II duca di Savoja, Atti e Memorie di Storia Patria per le pro- 
vincia deirEmìlia. Nuova serie voi. I 1877 pag. 103 e seg. 
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ì>. loitnne* Mlakglati. — Manuale lexicon latino-arir 
ustitn scholarum. — Romae, es tjpog. poliglotta s. congra 
pag. fide, 1893, fXVl, IIU). 

La critici aomiglia epeaso a uno ili quei tanti coaBÌglieri < 
inalato sanno dove posa il male di luì e BUggarìscoao gli affici 
la critica e' arrischia a. deoidei'e che cosa farebbe beDO ad ogni 
ae questa ha ferite, che uaguenco le faccia rimarginare, Medi< 
cercata, potrebbe esaere frequentemente costretta a mettere la 
sacco- 
Di quanto latìuo, dì che latino, hanno bisogno gli armei 
iosegoerài loro, e per quale strada) Tooca a noi, che stiamo di 
dicare quelle voglie e questi metodi? 

L' armeuo, delle due grandi letterature dell' antichiU, fece 
stra la greca: la latina venne piii t<irdi, quando già un primo 
era posto; e anche la chiesa, la nazionale, la gregoriana, non e 
si^no dalla romanità antica quanto lo sentiva quella parte de 
che s' accosti anche alta romanità papale. Beasi uaa scuola dì 
eleganti scrittori può servire a tutti; e ogni armeno che sa ne v 
volata la fatica non può che goderne. Che da Propaganda va 
cantìnuino a venire, gli impulaì ò naturale: e il dottor Giovt 
gaan (1), che in qoell' Ateneo sacerdotale guida ì giovani a rmen 
na conoscenza della loro lingua, compie da una parta V officio 
che nella comparazione s' affina nel giudizio, e dall' altra scema 
za che corre dall' urlante all' occidente: non dico stringe i viuc 
r affratellarsi à meglio proficuo quanto pi% lascia la libertà. 



(1) Che si trascrìverebbe anche cosi; Miskhgìear 
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Anche a noi, come ad altri popoli d* Europa, il greco venne inse- 
gnato per secoli, noa sulle orme dell' italiano nostro, ma dell* italiano an- 
tico, del romano; la conoscenza ne divenne più immediata e piìi viva 
quando, smessa la lingua ^lei libri, grammatiche e lessici fecero ripensai'e 
Tellemco nella nostra parlata moderna. Non intendo la parlata delle case, 
perchè si tornava in gran parte a lingua dei libri, ma più d'accosto ai pea- 
ftieri e ai costumi della nazione novella. E gli armeni? Potessimo avere 
nella mano 'non uno ma due gioielli, sarebbero ben fortunati al vedersi 
ad un tempo interpretato quel vecchio latino nella lingua popolare come 
nella letteraria; vario il frutto che ne verrebbe, come é varia la difficoltà 
che incontrerebbe, nel comporre quei due volumi, il lessicografo. Per ora, 
e forse per lungo tempo, ci basti un gioiello solo ; un libro insomma, come 
è «quello del M. nel quale alle parole latine rispondono quelle che i buoni 
scrittori di Armenia fecero immortali nelle loro scritture. Quando il lati- 
. no imita il greco è più facile rintracciare quelle parole d* oro: costa più 
fatica invece quando vi si specchia tutta la vita del Lazio, nella strin- 
gata severità dei giureconsulti e nella eleganza molle dei poeti. 

Neir accomodare 1* una ali* altra le due lingue non si tratta di ri- 
fabbricarsi il vocabolario latino; e* è già, ricco, bene dilucidato, bene or- 
dinato, al quale non mancano che i ritocchi che ad og'ni archivio degli 
antichi pensieri fanno molte generazioni di studiosi: si tratta dunque di 
scegliere il meglio. E che cosa è il meglio? 

La scelta è fatta con giudizio, ma sarebbe strano che ogni lettore, 
poiché non abbiamo qui il compiuto tesoro della latinità, non suggerisse 
qua e là una parola (1) che pare, senza buona ragione, trascurata; o il 
queritor di Plinio (se non è anche di Tacito) o Vobsipo di Plauto, il ferru- 
ginus di Lucrezio, la libitina di Marziale, il teruncius di Varrone, ed ef* 
renuSf interlegere^ colurnt^s delle Georgiche, e tante altre; senza contare 
che, a certe voci messe da parte, come malaetis o monologiis e via via, 
dove il M. potrebbe rispondere che non spetta a lui raccogliere tutta la 
grecità, soggiungerei amicamente : nemmeno forse perchò sia sempre sod- 
disfatto chi legge Plauto? Non si dirà che Plauto sia un santo padre per 
chi s* avvia al ministero della chiesa; ma i grandi scrittori hanno lusin- 
ghe alle quali non si resiste e diritti alla tolleranza, mostrata anche nella 

chiesa. 

Il lessico accenna di ogni parola dove cadi V accento, ma della bre- 
vità Q della lunghezza delle sillabe non tiene conto. Questo è male: ap- 



(1) Né va taciuto che mancano tutti i nomi propri: fatto luogo a 
quelli soltanto che ne derivano, e che prendono nella lingua altro colo- 
rito, come romant4Sy romuleus ecc. 
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punto porche gli armeni, fino ab antico, rinnirono in una quantità media 
brevi e lunghe, che in lingua ariana non potevano mancaro, e perchò l'o- 
recchio loro nelle parlate straniere con difficoltà si piega a queste distin* 
zioni, bisogna destare e mantenere V attenzione dei giovani. Cosi per la 
verità delle parole come per godere pienamente della poesia, non si pu6 
farne senza. 

K ancora s* avrà a dire che, la bellezza della stampa ingrossando il 
volume, dovette il compilatore smagrirlo in altro modo: la voce latina ò 
data nuda e brulla : al decrescere o air aumentarsi del significato dentro 
alla veste sonora non si bada; il congiungersi svariato di immagini in 
una sola, cioò il giro delle frasi, non apparisce : è corpo nudo, dentro al 
quale per le vene non si vede correre il sangue e dargli colore. 

Ma quello che importa è codesto. Scelte che abbia, delle parole lati- 
ne, quelle che egli vuole interpretare, come ha compiuto il suo officio il 
Miskgean! Benissimo, se osassi farmi giudice. Lo studio da lui posto a 
lungo, e con finezza di critico, nei libri classici della nazione metteva in- 
nanzi alla sua mente un grande numero di voci armene che trovano ri- 
scontro nelle ricchezze del latino. Forse, a chi incomincia, la molta copia 
di queste voci dà confusione, e. solo addestrandosi nella lettura s* impara 
a sceverare quello che ad ogni luogo fa piii chiaro V uso dello scrittore; 
ma, a chi è piìi innanzi, il vocabolario pare a me debba essere utilissi- 
mo per rammentare (meglio che per insegnare) quale parola, con pro- 
prietà, con garbo, con varietà rifaccia il latino in armeno. 

E può giovare anche a noi stranieri. Poiché a desiderare un buon 
libro sopi*a i sinonimi dell* armeno si durerà un pezzo, ci avvia a co- 
glierne il significato vero il trovare parecchi fratelli raccolti assieme; 
tutti a lottare per cogliere, o i primi, o con istretta più forte, 1' aureo 
frutto, che ò il pensiero dei latini. Dicevo dei sinonimi: ma al dotto P. 
Miskgean, e a chi può aiutarlo fra i suoi paesani, io raccomando anche 
un vocabolario del greco antico spiegato con Tantico armeno; per modo 
che dei buoni scrittori, e poi anche dei mediocri, si vegga come rifabbri- 
cassero colla propria la lingua dei loro maestri: sarebbe una vera isto- 
ria, con esempi di servilità soverchia, e di sapiente libertà; un'istoria che 
insegnerebbe spesso a schivare 1* errore, e a far meglio, se, fra tutte 
le istorie, questa almeno diventasse davvero una ammaestratrice della 
vita. 

Non chiuderò senza avvertire come il P. Miskgean invoglia al latino 
anche con ottimi esempi : e veggo di lui, incominciata e da continuare , 
una buona versione dei Tristi di Ovidio (I). Il verso armeno, di quello 



(1) Si vegga la prima elegia del libro primo nel giornale armeno di 



V 






\ 
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[, che non si potrebbero imitare che travisandoli, dà in due versi troppe 

sillabe per un distico latino: e questo ò davvero senza rimedio. Ecco per- 
chè alle volte il M. ò costretto, se posso dirlo con giustizia, ad aliongare 

f^-,. a rinfiorire; e Ovidio non è si grande artista di brevità da guadagnarci, 

' quando un traduttore gli faccia qualche regalo. 

E. Tb7A 

i 

^ Carlo CognaBBl* — Lettere scritte e annotate di Giuseppe Mazzini 

e i fratelli Ruffini — Poi*to Maurizio, tipogr. Recio 1893. 

È una pubblicazione importantissima fatta con senno, coscienza e va- 
j^ ' stissima erudizione, per la quale dalle note apposte al ricorrere di nomi 

^C e fatti si svolge e descrive, dedotti dalla vita intima, fatti parecchi, cui 

1^^/ molte narrazioni, che si dissero storiche, oramisero, e travisarono. E que- 

y sta la fatica maggiore di chi pazientemente raccolse ed illustrò il volume 

Ìk or ora pubblicato, ed a cui è mestieri che ogni italiano, amante del suo 

^|. paese e del conoscimento del vero, è mestieri che renda tributo di ringra- 

ziamento e di lode. Dominatrice di questo volume, se ci è concesso par- 
/ lare così, è la madre di Agostino, Jacopo, Giovanni Ruffìni, Eleonora Carlo. 

ì^: A lei sono dirette le lettere de' fratelli figliuoli suoi, a lei quelle di Giu- 

p seppe Mazzini. Vi è ritratto T intimissimo sentimento, le condizioni della 

^^N vita, le speranze, le sventure, i fatti di quell'epoca memoranda, massima- 

f-y mente quelli che dal 1833 succedonsi fino al 1856. Quante notizie con pre- 

r-; cìsione veramente storica si possono trarre da queste lettere! Che aprì- 

f mento di cuori nella profonda loro sincerità e vivezza non ci manifesta, e 

% che luce di vita non iscatta da molte di queste pagine che sarebbero forse 

é rimaste ignorate, o andate in obblio, interpolate, come si usa dallo spirito 

f • dì parte, manomesse e disperse, dove la pietà del Cognazzi non le avesse 

amorosamente raccolte e pubblicate. Ora sono già divenute comune patri- 
zi monio degli studiosi; e V integrità ferma e coraggiosa del ragguardevole 

uomo che le dava alle stampe, n'è guarentigia secura. Lasciato ogni al- 
tro argcfmento abbiasi a saggio il seguente brano di una lunga lettera 
che il Mazzini scriveva alla madre de* Ruffini, avvenuta la morte di Jacopo, 



Costantinopoli, detto Padker; che, nell' occidente, si pronunci^ hadghér 
(Anno I, 1891, p. 535 . 

Quanto al metro, in questo secolo di innovazioni, si potrebbe dire che 
anche neir armeno giova tentare una coppia di versi che risponda meglio 
al distico latino: al verso a quattro battute, se posso dire cosi, sottopornd 
uno di tre battute. Un savio giudice, al quale feci un cenno di questo 
mio sogno, mi sgridò forte: continuo a sognare, ma non scemeranno 
certo le lavate di capo. 
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il secondo de'tre fratelli Ruflìm, doloroaiasima : < La morte è un'assan: 
come il Dostro esilio; Dia non ci rivedremo più mai? Be io potoui m 
mettere un solo momento questo pensiero, non potrei vivere, ma nò y 
nò io lo ammettiamo, la verità della nostra fede mi è balzat 
ne' momenti i piii snlaani, i più terribili della nostra vita : 

rivedr<^iiio Vedremo Jacopo, od ei ci dirà quel che ha 1 

ci ba lasciati, per noi, e la forza eh' egli invincibile ci ispira 
coQ un 3U0 bacio ; vedrete tutti, tutti quelli che avete amati 
ranno allora ben più caldamente e santamente che non v'amav 
vedrete, la spero, ma pura fra gli altri, perchè io v' ho ama 
ho solTarto e soffro eoo voi. Soffrite dunque, mia buona mad 
soffrite perchè le credenza in un avvenire intravveduto non 
stirci anzi tempo dei dolori che spettano al cuore vostro qui 
ma soflrite rasaegoatamento e cogli occhi fisi la quell' avveni 
mille dolori confortatevi ; Dio cej-to opra con un disegno su 
creature che amate ; la vostra non è espiazione ; che cosa es 
santa fra tutti noi, e più pura e virtuosa che noi tutti uniti 
La vostra ò una preparazione che noi non possiamo iutem 
qualche sublime missione, che Dio ci destina fuori di questa t 
sciagure vi son venute su! capo e troppo immeritate, parchi 
a scorgere il dito di Dio. Reggetevi dunque nell' adorazione 
creti : trafitta come Maria abbiatevi pure un raggio di quelli 
visitava appiè della Croca del figlio, e reggetevi anche per vi 
per me, che vi sono pure figlio, che ho amato quei che avi 
pianto del vostro pianto, e avuta consolazione del vostro ai 
sventura della mia vita.* (1) Queste e simili altre rivelazion 
pubblicate sono frequeptissime. II Cognazzì pertanto ha un a 
e noi dobbiamo ringraziarlo nell'averci asibito il ritratto inti: 
zini e dei fratelli Ruffini, che dipingono se stessi. 

Filippo Nani Mocenlgo. — Memorie e documenti del 
mo Nani — Venezia, tipogr. dell'Ancora 1893. 

Il conte Filippo Nani Moceoigo, dell'antica ed illustre fam 
à ben meritevole d'encomio perchè risponda alla nobiltà dei nat 
degli studi, e ne porge a quando a quando le più lodevoli pr 
dava in luce le aae Notine ed appuntì delta letteratura veneiìt 
XIX, sotto a modestissimo titolo, utile e paziente lavoro, ed ora 
illustraaione preziosa e documentata intorno « fatti della vit 
ma, ed agli scritti d'un suo antenato il conte Giacomo Nani 

(1) Pag. 434-36. 



zione che na b è lemplice, dote principale dagli scritti di eodeat'indola, 
ricchiHÌma di docnmenti e di hqotì fotti non avvertiti dagli scrittori che 
ia panato parlarono di lui o gettati qua e là sparsamente fra le memo- 
rie de' contemporanei. Il Tolnme testé presentatoci a taaxm della stampa 
non ba pretesa di sorta, anzi nelle parole che vi si premettono ci sembra 
cba r autore soverchiamente impaurisca di so, e troppo si scusi dell'ardua 
opera impresa. (Maeoino Nani è uno de' personaggi che insieme ad An- 
gelo Emo, suo congiunto, a ad altri pochi, stanno anche nel decadere de' 
tempi, a testimonianza delle antiche virtil e glorie del veneto patriziato ; 
e r egregio pronipote con vero amore domestico e patriottico, senza esa- 
gerazione di sorta, senza vanti inopportuni, con un' ammirabile semplicità 
e direi quasi riservatezza dì parola, ne descrive l' educazione ch'egli ebbe, 
le prove che fin da giovani anni egli porse, gì' incarichi gelosi, le imprese 
ardite affidategli e gloriosamonte compiute, i consigli dati alla patria con 
r amora aperto sincero di un' altra età, i libri di svariati argomenti ma 
in ispecìe di cose navali dettati, le raccolte di oggetti archeologici ed ar- 
tistici fatt« ad ingrandimento del celebra museo domestico che andò per 
gran parte miseramente disperso; l'opera insamma del conte Filippo 
Nani-Moeenigo ne porge una mon<^nifia degna, di raccogliere l'attenuoae, 
non solo de' suoi concittadini ma degl'italiani tutti, affine di ridestare, 
giusta sitlatti esempi, senza iattanza troppo loquace e vanitosa, il senso 
delle virtìi vere, che occorrono a formare il cittadino che onora e gio'a 
alla sua patria. BgK adunque non solo scrisse e pnbblìcii un libro erudito, 
ma face un' opera buona. 

Bernardi 



— Sue più recenti pubblieaitoni. 

Se l'indole e la mota della nostra Rivista a 
mo pariare con qualche dettaglio delle pubblicazioni che con instancabile 
attività, con vedute originarie, siano pure talvolta arrischiate, a p^irer^ di 
alcuni, ora con larghi orizzonti, ora con dettagli oltre microscopici, ci 
manda il nostro socio prof. Bonbtcci. — Di taluni dei lavori di lui abbiamo 
fatto cenno di frequente; ora ci limitiamo solamente ad indicare il titola 
dei più recenti, essendo per toi'o natura tali da non potersi riassumtn 
nella nostra recensione, allo scopo di rimandare i lettori alle ùngole pub- 
blicaooni. 

Nella tornata ordinaria della R. Accademia delle scienze dell'Istituto 
di Bologna del 15 Novembre 1891, il eh. prof, leggeva tre distìnte memorie 
pubblicato negli Atti dell'Accademia stessa nel decorso anno. 

La prima di queste memorie ha per titolo «Sulla coesistenza dalle 



dD« inverae pligwdrìfl aopra una foccia, di nn crìatallo di cpuno ài Cu- 
rara, e aaiìle spirali di Airy presentaU da una seùone ottica dello stesso 
cristallo e di altri >. 

La aecooda meraoria parla della «Guglie eoDoidi rhnpiazEantl le pira- 
midi esagono- iHOBceloedriche, In due Hamplarì di quarzo del Vallepe' e del- 
l'Isola d'Elba, della loro correla/ioni con i rilievi lanceolari del auarzo di 
Porretta ». 

La memoria tenia, e Sulle modificazioni degli «pigoli vert 
mi esagoni di quarzo di Carrara e su quella cha struttaralme 
apondonu nei cristalli di altre specie minerali». 

Queste tre meoiorie formano un grosso Veicolo con qat 
Rche tavole lito^afiche, diiegnate dali'A. illustraoti la piii no 
colarità dei fenomeni descrìtti. (Bologna, tipografia Qamberìa 
giani 1892). 

Nel Bulletlin de la Société francaist de Mineralogie, tomi 
il Bombicci pubblica la Responsi à la Note de M. Georget 1 
cemafit la composition chimique et la atructure de la Metani 
L. Bombicci, a combatte le opposte opinioni del Friedel ba 
con certa Tivacità, eoa quella serenità di dincussione che è aa 
aaria, ma torna indiapeniabili nelle qunstioaì scientiScbe. 

DairAsilo infantile all'Ateneo attraaersù te questioni soci 
tolo del discorso cbe il Bontbicoi proauaciava per la solenne in 
degli Studi nella K. Uuiversità di Bologna nel decorso noremb: 
1893. Lìbi-eria. Trave» di Pi-tro Virano). Dìsoomo cha gli a 
lodi e molte crìtiche come tutte te innovazioni che si proposi 
gono effettuate coatro le più inveterate abitadioi, ma nel qn 
troviamo delle idee che devono essera seriamente ponderate da 
alla pubblica istruzione. 

Con Le notevoli particolarità dei cristalli mimetiei aubifì» 
gialla, scoperti nelle marne grigie terziarie antiche dei Munt 
(Appennino Bolognese) il Bombicci pabblica la sua centesin 
scientifica. 

Alla diligente descrizione dei erìsiall) mimetici studiati, Tj 
uà capìtolo sulla Micromi meda artificiale, accennando ad una a 
ed interessanti esperienze da lui (atte intorno a questo argon 

Anche questa memoria forma un grosso fosdcolo in grai 
con 7 tavola in fototipia. 
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C}« Cerbonl* — • Enciclopedìa di Amministrazione, di Industria e Com- 
mercio» — Milano, Vallardi dott. Francesco, 1893. 

Il continuo incremento delle industrie e dei commerci, ha fatto pen- 
sare al Big, Vallardi, proprietario della ditta Vallardi dott. FraDcesco di 
Milano, se in Italia ci aia un libro che possa essere consultato come gui- 
da sicura di chiunque si dedichi agh affari; — Ma un libro di tal sorta 
manca realmente, chò dei parecchi che esistono, alcuni eccellenti, sono o 
troppo esclusivamente teorici o solamente pratici. — Il Vallardi perciò 
concepì r idea di pubblicare un* Enciclopedia, che lasciata da parte ogni 
dibquisizione di indole puramente teorica, e attenendosi al come veramen- 
te vive e si svolge il mondo degli affari, potesse correre per le mani di 
chiunque si dedichi alle industrie, ai commerci, alla navigazione, alle pub- 
bliche e private amministrazioni, e fosse il sicuro consigliere di tutto 
quanto riguarda il diritto commerciale e marittimo, il diritto amministra- 
tivo, Teconomia politica, la geografia commerciale, la merceologìa, la com- 
putisteria ecc. ecc. 

Queste, quasi testualmente le idee svolte nel programma dell* edito- 
re. <— Il quale ad effettuarlo ne affidò la direzione al comm. 0. Gerboni 
ragioniere generale dello Stato, che alla sua volta si associò uu* eletta di 
valenti scrittori scelti fra i più autorevoli cultori delle materie trattate 
neir opera. 

Onde farci un concetto esatto se V opera in discorso corrisponda alle 
promesse e sia degno del nome del suo illustre direttore, abbiamo voluto 
attendere la pubblicazione deirintero I. volume. 

Ed è un grosso volume quello testé compiuto, di oltre 1200 pagine, 
che abbraccia le voci delle lettere A e B nel quale troviamo ogni argo- 
mento svolto con quella giusta misura che richiede, e con quella praticità 
da rendere Topera veramente corrispondente all*indole sua. 

Gli articoli' sono firmati dagli autori, alcuni dei quali notissimi per 
altre pregiate pubblicazioni, altri sono di giovani che occupano con onore 
i posti più elevati o nell' insegnamento o nelle pubbliche amministrazioni 
o nel Foro. Tali sono per la Ragioneria il Besta, il Gerboni, il Go?a, il 
Del Guerra, il Mangili, il Buonocore, il Gagliardi, il Rossi, il Salvadoii, 
il Rosati; pel Diritto Commerciale A. Bertolini^ L. fìolaffio. Franchi, Ger- 
mano; per la Scienza finanziaria Sabadini, Patellani, Rosati; per la Pro- 
cedura civile Mariani; per V Economia politica Manfredi, Gioardi, Moadini, 
Palazzo; per la Geografia commerciale Lanzoni, Maldifassi; pel Liriiio 
Solinas Gossu; pél* la Merceologia Gambari; per V Economia rurale Della 
Fonte e Niccoli. 

Ghe se ci sfugge il nome di qualche autore, quelli citati bastano a ga- 
rantire il valore delFopera. La quale a vantaggio di coloro a cui è desti- 
nata, ci auguriamo venga sollecitamente compiuta. G. 



Paolo ■mnleBaasa. — Dì akum rteenti proposte di riforme della 
Craniologia. — Pirenw, Land!, 1893. 

Neil' ultimo bscicolo (l.° del voluine XXIII) dell' Archivio per l' An- 
tropologia e r Etnologia, del Maategazza, uno dai più intursiuanti della 
asrie, troviamo il lavoro importaatìsaimo succitato, inteso a dimostrare la 
necesutà di venire ad una riforma della Craniologia, mutandone l'indiriz- 
zo, sempliScandone la tecnica. — Idea già espressa dal dotto A. sino dal 
1880, ed ora più che mai opportuna a coltivarsi, dgpo che gli antropolo- 
gi si affaticano a trovare nuove misure, lioeart ed angulari dal cranio, a 
studiarlo troppo geometricamente, con metodi cosi diversi da ingenerare 
una grande, confusione senza che la soienza ne tragga alcun reale van- 
taggio. Ben dice il Mantegazza, che il cranio non è un cristallo che deb- 
be la sua forma ad affinità molecolari, ma è una parte dell' organismo 
che dove la particolare struttura alle funzioni protettrici par cui è fatto. 
— Studiamo, egli dice, i crialalli e i corpi organici colla geometria, stu- 
diamo i corpi vivi o che furon vivi colla biolojia. i<lgli combitte le idee ed 
i metodi craniometrici dai professori Da Tiirijli di Budapest a Ser^i del- 
l' Università di Roma, il primo dei quali, dottissimo certamente, si sente 
in grado di prendere in un cranio umano 5000 misure lineari e 2500 mi- 
sure angolari, e creda che la riforma dalla craniometria deva limitarsi 
alla determinazione geometrica del cranio; proprio all'opposto, di ciò che 
con un mondo di ragioni pensa, saggiamente a nostro credere, il Mante- 
gazza. Al quale tredici anni or sono sarebbero bastate 20 miaui-e da pren- 
dersi sopra un cranio, ed ora si contenterebbe di molto meno. E qui ci 
permettiamo di guardarci dalla esagerazioni opposta a quelle del Toròk. 

Nel prof. Sergi, che pure dichiara di stimare, combatte aspramente il 
nuovo metodo di classificare i craoii, e la nuova nomenclatura, barbara 
diremo noi, par battezzarne i caratteri; ma più che tutto flagella la sco- 
perta di Pigmei in Europa, annunciata dal Sergi in un suo recento lavoro 
inserito nella Nuona Antologia del mese di marzo di quest'anno. 

Alla critica dei lavori dui prof De Tori3li e del prof. Sergi il Man- 
tegazza fa precedere la considei'azione che la scienza viva anch'essa coma 
tutte le cosa vite, di lotta: e pei'chà il vero trionfi combattiamo sempre 
e coraggiosamente come avvei'sarii ; mai come nemici. 

Ispirato evidentamante alla stesse idea del prof, Mantagaraa, il frol. 
Regàlia nei medesimo fascicolo dall' Archivio per l' Antropologia e 1' Et- 
aograSa, col titolo di Note, combatte con diffuso scritto la nuova cltsu- 
ficazione umana del prof. Sergi. 

G. 



Bernardo Morsolln* — I ritratti del Qiangiorgio Trissino e i ài- 
scorsi della bellezza delle donne di Agnolo Firenzuola, -* Venezia, 
AntoneUi, 1892; p. 20, in 8^ 

Come in moltissimi argomenti di storia, di vita, di letteratura, di no- 
mismatica è assodata da un pezzo la singolare competenza del prof. Mo^ 
■olin, così nessuno è a lui secondo quando si tratti del Trissino, alla cui 
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CSinllO GAMiamaoiii* — Soave e il suo Castello, monograila illastrata 
da tavole e documenti. — Verona, Franchini, 1893; p. 291, in 8*. 

Lavoro condotto in tutte le sue parti con scrupolosa esattezza. L'idea 
del libro venne all' illustre autore dal fatto di essi^re proprietario del ca- 
stello di Soave, come erede dei suoi, che lo acquistarono dagli eredi per 
via di donne della famiglia del doge Andi*ea Grìtti. E il libro viene a coin- 
piere Topei'a del ristauro, a cui il Camuzzoni f\i indotto da motivi di varia 
indole, non ultimo 1' amore operoso dell* arte edificatoria e decorativa, al 
quale, seguendo le tracce sicure del passato, si rese uno splendido omaggio. 
Cosi il castello di Soave, , vero arnese di gueira, in confronto dei due che , 
furono recentemente ricostruiti in Italia dagli antichi ruderi, quello di 
Issogne in Val d* Aosta, e V altro di Vincigliata presso Fiesole e Maiano, 
presenta un interesse singolarissimo^ nò mi pare il caso di confrontarlo, 
come fa 1* autore, seguito dal Cipolla, con quello medioerale di Torino, 
che è una stupenda imitazione, non una ricostruzione. Aggiungi che 1 ca- 
stelli traggono speciale attrattiva e importanza dal paese in mezzo al 
quale sorgono. 

L* illustrazione del castello di Soave impose poi al senatore Giulio 
Camuzzoni 1' obbligo di rifare la storia del paese che risale ai tempi ro- 
mani ; e fino dagli inizii del medio evo ricevette 1* attuale suo nome. An- 
che in questa parte le ricerche sono davvero esaurienti. Senonchò la storia 
del paese non va disgiunta da quella del suo castello, di cui il primo ri- 
cordo risale al 934. 

L* opera si compone di due parti. Parla la prini$ di Soave e del sno 
castello finché questo rimase dominio pubblico. E nella seconda è detto 
del castello, dacché divenne, sotto i Gritti, proprietà privata. L*autore ac- 
cetta r opinione del Menegazzi che il castello fosse donato dalla Repub- 
blica al doge Gritt), per compensarlo delle sue benemerenze al tempo della 
lega di Cambrai. Di speciale importanza sono i 21 documenti, illustrati da 
note, che accompagnano il volume, il quale trae splendido corredo da 
dieci tavole fototipiche del castello, nei suoi principali prospetti e nei suoi 
dettagli. 

G. 0. B. 
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ìllostratione egli rìvolsa la speciali sue care, fai questo seri 
ta il consiglio di un critico, o mette loNeme alcnni appaoti 
re che il Trìswno, nei Ritratti, la davvero il prototipo del 

quale acarnte bensì a maggiori minuzie, ma non si scosta 
Ancbe la questione eroDologica è risolta v^oraBamento da 
quale prova che a! Firenzuola non dovette essere ignota 
Trissino, sibbeue quegli pretenda dimostrare di non avern< 



Bamtello FabrlB* — Il secolo che muore, carme. — ^ 
lini, 1893; p. 13, in iQ". 

Bell.-i r ispirazione di questo scritto, veramente seotito. 
se le gravi difficoltà che gli venivano dalla grandiosità di 
raccogliendo i suoi pensieri in una sintesi ardita, a eonduri 
fu sgomentato dalla varietà delle benemerenze che il no^tr 
verso la civiltà. Hiconosca 1' autore non esser possiblla a D' 
giudizio sul vecchio secolo eha muore, ma si fermi con i 
contemplare 1' opera compiuta dall' Italia. Fu spezzato per i 
ferale che strinse all' impero il papato; 1* Impero germani 
sotto altri auspieii e il papa pende incarto < tra la promei 
Cristo >. li poeta ottimista trae motivo di conforto anche e 
dei maggiori Stati europai, e parflno nall' anarchi» va.Ie i 
una felice trasformazione. E spera nel risorgimento dall' ari 
e ci l^cia con questo voto di un' anima solitaria forse, a 
temperata. 



Antonio Benonlt — Gli epigoni della Gei-usahmme 
una appendice bibliografica. — Padova, Draghi, 1693; 
in 16'. 

11 valente autore, scolaro del prof: Ouìdo Mazzoni, dell 
Padova, trattò per tesi di laurea, con ampiezza mai più ve 
meato assai interessante di critica letteraria. Voile passare 
lunga schiara degli imitatori della Gerusalemme liberata, i 
rono in luce i loro poemi tra il 1582 e il 1700. Sono tolti 
e argomenti che Oggi nemmeno le persone coite avevano S 
ai loro attenti orecchi; perchè, tranne il Muzio, Il Chiabra 
riosto, il Vardizotti, il Camilli, il Bracciolini, il Tassoni, il 
zi, Lucrezia Marinella, il Oraziani, lo Stigliani, il Testi, rìm: 



ignoti tatti gli altri, che toccano il centinaio, dei quali ai discorre in qne' 
eto volarne. Ha appunto la novità dell» ricerche £itt« dal Belloni.e i savi 
. raffronti, e i riscontrì diligenti fanno leggere il libro aasal rolentien, li- 
berandolo da quella pesantezza eh' era temuta dall' autore modes o, il 
quale ae ne aousa. .senza, ragione. 

Prima di cominciare la sua rassegna, 1' autore combatte 1' opiaioQ'i 
del Serassi che il Tasso togliesse 1' idea del poema sulle Crociata dalla 
Siriade dì Pietro Angelio da Barga che fu uno dei revisori dalU (leru- 
saUmme, La rassegna ai chiude con un capitolo troppo breve, oel quale 
si tratta del carattere, della foi'ma, dello stile, della metrica dell'epopei 
sectatietica ; ma un boccoo ghiotto per l'erudito è l'appendice bibliografica 
che contiene l'elenco delle edizioni originali dai poemi di cui w tratta, se- 
guito dall'esatta indicazione della successiva ristampa. 

Il prof. Antonio Belloni farà onore al suo maestro e agli atudii. Gli 
auguriamo buona fortuna. 

G. 0. B. 

Amedeo GherKrdlni. — Pathos. — Padova, tip. Sociale, 1S9S; p. 

1 19, in 8°. 

Segnaliamo questo racconto del giovane autore coma una buona prò- 
mesBA. Semplice ne h la testura che noi non compenderiemo per lasciare 
intatta al lettore la sua curiosità. Solo diremo che i caratteri sono vari e 
bene mantennti fìno all' ultimo e che la lingua vi è corretta, senxa sman- 
cerìe e lo stile s' informa sempre dal soggetto. E pure il Gharardini è ai 
suoi primi passi; continui con maggior sicurezza di so e il favore della 
critica non gli mancherà. 

G. 0. B, 

Harlno Massari* — Primi Canti — Milano, C. Chiesa .e F. Guio- 
dani, IS9S. 

È poeaia intima, soavemente malinconica. 

L'anima vi narra se medesima, appena uscita dalla prima giovineiin 
non ancora colpita da uno di quei dolori che infrangono il cuore e la vii); 
o ci fanno risorgere all'eroismo nell'idea e nell'azione, ma affaticata ilsl- 
l'abitudine alla contemplazione del mistero che ci circonda, ma addolorali 
d all'estinguersi della vivide speranze della prima età, s'avvolge in un velo 
indistruttibile di tristezza. 

Non b sconvolta da potenti passioni. L' amore è per lei ancora un 
ideale purissimo, un fantasma che vanisce nell'az/urro- 

È la giovinetta pallida e blonda che nella notte gli parla colle lui^i 
delle stelle, coi fremiti arcani della natura assopita. È la doloe e uulis- 



conica bimba, che ha il presentimento della prossima fine, che miiors " 
i suoi bacì, stanca e aorridenta. E se taloi'a l'amore accenna a prese 
in forma di donna vera, materia e spirito, paBBions u volontà, la ci 
della natura palpitante nella notte lo assottiglia, lo trasforma, lo pui 
Il loro bacio si perde tra ^l'iofiniti, che fremono tra le erbe, che pi 
dalle stelle, che corrono sulle chiome degli alberi, che tremolano 
superficie d'un rascetlo: è la natura stessa, che non conosce colpa, 

E a quel bacio, che il eie) forse avea udito 
Rispose dal silenzio interminato 
Col suo fremito immane l'infinito. 

Il dubbio à passato accanto al poeta, l'ha ferito, ma leggermeli 
speranza di un'altra vita non è spenta nel suo cuore. 
Infatti egli non creda no 



egli afferma che <la materia sola è starna»: ma se ricorda la so 

morta, crede rivederla tremolante, placida fiamniella circoufusa dall'a: 
del cielo; ae parla all'amico della sposa estinta, esclama; 

dolce raggio di beato eliso 

Brilla la speme e fa che nel dolore 
Una lacrima spunti ed un sorriso. 

Egli non ha v41to lo sguardo alle altre anime. Si dirabbe e 
primo contatto con esse abbia sofferto, e la sua anima rabbrividendo 
la sensitiva, si sia rinchiusa in se medesima ienza chiedei'si se anc 
altre soffrissero, se non dovesse loro nn tributo di commis«raiiooe. 

Vorrebbe vivere lungi dal contatto degli uomini: librai-si in alt 
me lodoletta ebbra di luce e di libertà; al pan d'una nave lontan 
lido, perdersi in una soiitudiue infinita, dove non giungesse nulla d'u 
nessun suono, nessun lamento. Vorrebbe l'immensa pace dell'obblio, 
lenzio e la tenebra del sepuloro: 

E l'alma mia fuggendo l'infinita 
Affaticata luce alta del sole 
Sogna l'avello dove si riposa 

Il solo demone del pensiero lo tormenta realmente; nessun tu< 
tanto remoto che la voce di lui stridula non vi gianga; forse, chiss 
che nell'avello si pensa! Rammenta il ^rido appassionato di Ada 
«Sol nel nulla i pace! >. 

Nello stato dell'animo sospeso — per adoperare lo parole del 
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— fra un sorrìso e una lacrima, è rorìg^Balità dì questo giovane poeta. 
E la sincerità evidente di tale condizione d*animo, è il suo pregio princi- 
pale delia sua poesia. 

Egli canta per dare sfogo al suo cuore, e il canto in&tti si sparge 
nell'anima sua 

Come rugiada su avvizzito fiore. 

Non isforza mai Tispirazione : lascia affrontare gli oceani sconfinati 
alle navi che sanno le tempeste, e sono costrutte per esse: egli scorre 
placidamente il fiume tranquillo della poesia malinconicamente intima. 

Come Tispirazione^ Tespressione ò spontanea, non ricercata. L*armonii 
è dolce e un pò* monotona comò il sussurro d*un ruscello tra i sassolini. 

Auguriamoci che il rivoletto diventando un largo e profondo fiume, 
sicuro e maestoso, diretto e utilizzato dalfarte, non perda mai la limpidità 
che lo rende caro nel primitivo suo corso. 

C. Spellanzon 

Isidoro Del liango. — Pagine letterarie e ricordi. — Firenze, San • 
soni, 1893. 

Il libro di Isidoro Del Lungo è una raccolta di scritti e di discorsi 
storici e letterari pubblicati o pronunciati dalPautore in varie occasioni 
della sua vita. 

Egli ci presenta per primo Taustero profilo di Giuseppe Parini : deiril- 
luminato |ffinsatore che < aveva il sentimento e la fede dei nuovi tempi ; 
del nobile magistrato della Repubblica cisalpina, del cittadino integerrimo 
che acclamò alla restaurazione dei vecchi governi stranieri, quando scorse 
in essi Tordine, la pace, Tunità, il progresso ; delPitaliano generoso, che 
aspirava ad una trasformazione non violenta, ma naturale della società, 
fondata sul diritto e sull'onestà. 

Sprezzatore dei cicisbei incipriati ed effeminati, popolano e natural- 
mente democratico, sa essere amico di quella aristocrazia cultrice degli 
studi, che ò vanto del secolo passato ; fieramente sarcastico contro la da- 
ma che sviene per un lamento della cagnolina, e abbandona una famiglia 
innocente alla fame e alla disperazione, venera ed ama con passione dV- 
tista le belle, colte, virtuose gentildonne. 

Nella storia del pensiero italiano, egli ha un posto considerevole. Egli 
è, alla fine del settecento, il restauratore di quella scuola schiettamente 
nazionale, che nata all'albeggiare della civiltà, dopo le tenebre del medio 
evo barbaro, produce S. Tommaso e S. Bonaventura, s'infiora gloriosa- 
mente con Dante, Arnolfo, Giotto, il Petrarca ; che nel quattrocento trova 
potente sostenitore il Savonarola e € spiriti magni, Colombo e Leonardo ; 
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che rifiorisce in mezzo si triste «cattieiimo cinquacantiatico eoa Hicliekn- 

gelo; resiste flnchà può attingerà vita dai nobili aentimenti ch« la liberti 

nutre in seno del popolo, e produce, ultimo splendido 

Scuola eas anzi al meo te religiosa ed innOTatrice, che in que 

riosa età del pensiero italiano rasiate alla scuola nmaaistici 

ciò, di Lorenzo, del Polìziaiio, del Macchiavelli ; reagisce 

pente Aumana dalla poesia popolare, or acettiea or eroica 

del Pulci e dell'Ariosto, pur accettando dall' una e dall'ai 

ottimo alimento potevano oSVirle. 

Nella seconda età del pensiero italiano — e per aecoi 
l'autore quei due secoli in cui la Spagna e l'Arcadia sìgno 
tslia — tutte e tre quelle scuole languirono : ma più la at 
Senonchè in quella medesima triste età una divina forza, e 
le fiamme dell'Inquisizione □ OD possono distruggere, uè freni 
rappresenta il pensiero italiano, e prepara ed inizia, lenta ' 
vina del vecchio baracco mondo. 

All'opera del Galilei, dal Vico e del Muratori appartieni 
di Giuseppe Parioi, tanto pi!i meritoria in quanto che < a 
a un moto tutto BcientiDco partecipasse anche Tane >. E { 
il restauratore di quella scuola « ai due capi della quale i 
Torquato > ; reatanratore in un tempo in cui essa era oltra 
massimo rappresentante restauratore col sentiuiento ralìgic 
civile che spira nella sua poesia < ch'egli volle ricondurr 
ufficia di quello del vuoto dilstto *. Del resto anche la si 
e dignitosa, la perfetta armonìa di questa con la sua art«, i 
poeta del tempo suo e al medesimo tempo — come Dante - 
rammentano in luì gli spinti magni della massima scuoln i 

Ho riassunto incompletamente e male assai questo maj 
sul Parini, al quale tien dietro un ragionamento dantesci 
dotti ad esaminare in qual parte dell' Inferno ponga Dant« 
superbi e degli invidiosi, e a quale siiopo le dolenti ombre 
e degli eretici rimangano completamente fuori del sistema 
ferno. Penetrando attraverso al e velame delli verni strani 
dell'edificio dantesco, l'A. scorga con chiaroveggenza e dirne 
sicurezza e chiarezza maraTiglio^e, come gli invidiosi e i 
puniti nello Stlge, insieme agli iracondi e agli accidiosi, 
secondi da Filippo Argenti ed i primi dalle e fongoae gen 
(anno strazio ; e come al di fuori del sistema penale del 
uà oi'dina di peccatori € che la natura del loro peccato si 
manicazione diretta, non che con la grazia, ma con la gii 
ma > e che l'A. chiama per la prima volta csconoacitori d< 
ordine eoraprendeate oltre agli epicurei, gli ignavi dal pr 
pagani del Limbo, i giganti. 
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Dopo sorriso dinanzi alla grottetca e caratteristica agan di Giovanni 
uzuoli, soldato di ventura, cortigiano e mecenate del tempo di Così- 
D I, e ammirai la solerzia inataocabila nel raccogliere memorie di sto- 
i patria di Ca^o di Tommaso Stro;:d, erudito dal XVII secalo, la cui 
^Dra offre occasione all'A. di tracciarci una curiosa pagina della etoria 
tl'erudiitione di quei tempi, non ci dispiaccia seguirlo in una sua diva- 
zione grammaticale a proposito di due diverse interpretazioni al maa- 
niano e irrevocati di >. Egli ci saprà iotrattanere cou confrooti, cita- 
Dni a spiegazioni interessantissime : egli saprà, offrendo una terza inter- 
'etazione e concludendo, che egli accetta tra le due prime la piti spon- 
nea, quantunque la piìi discordante dalla grammatica, darci una — de- 
ndo il suo solito benevola e modesta — ma tanto piìi efficace lezione. 

Subito dopo, a proposito di un noto motto fiorentino : < Sapavamcelo 
sson quei da Capraia > eccoci nel cuore della storia dugentistica. E<;i;o 
conte Ridolfo di Capraia e Rinieri Buoudelmontì, guelfi messi al tiaado 
il Comune di Firenze e assediata in Capraia dall'esercito di Federigo 11, 
Tenderei a discrezione. Eccoli uscire frementi da quel castello che avtiSD 
feso tre mesi con eroico valoi'e : ed eccoli trascinati nelle Puglie, abba- 
naU e gittati miseramente in mare, tranne Rinieri alle cui mttgtianime 
rtù s'ebbe dall'imperatore qualche riguardo. < Sapavamcelo a discreiio- 
) di chi ci rendevamo >, sapevamcelo che l'odio efferato dei nostri con- 
ttadini ci avrebl» raggiunto pur là, ove non era aperania di perduri»; 
la corte di Federigo. Tale l'origine tragica del misterioso motto, la quale 
ropoua l'Autore come probabile. 

Esso sarebbe rimasto, tetro emblema di vendetta e di dolore : sarebbe 
masto pia tardi pieno di ammonimenti e di sarcasmo : e spanta la me- 
loria del fatto, e passato attraverso alle polemiche letterarie, Rorectiiie- 
«mente burlesco. 

Alla storia del vecchio Comune seguo la storia della Firemie del Hi- 
irgiroeoto, nella vita di alcuni illustri, tra i quali massimi Cesare Guis^ 
i Ubaldino Peruzzi. 

Per poco che abbiamo l'animo aperto m sentimenti dell'amicizia, |>ei' 
>co che le nobili azioni, le nobili cose trovino eco nel nosti'o cuore, le 
igine mirabili dedicata a Cesare OuasU ci commuovono e ci nobilitaoo. 
i commuovono per la purezza dei lineamenti dulia figura descrìtta pod 
leno che per l'affetto profondo di cui l'A. à ispirato, a che si comunir^a 
noi in forma di simpatia vivissima, di calda ammirazione. 

11 considerare lo studio Innghissimo, difllcile, paziente a cui ba ilo' 
ito sottostare l'A. per compor quest'elogio, il tempo, l'ingegno e il cuore 
le egli mise a profitto, perchè l'adorata fisouomia del compianto amico 
liccasse somigliante e al medesimo tempo sotto la luce pili favoravoiai 
ir nulla a^ungere e nulla togliere al vero, non solo c'ispira ammira- 
one, ma ci esalta e ci coasola. 



E «pane rose Bulla tomba dal grande prosatore, dello storico e 
filologo depone l'alloro sulla fronte d'iin eroe, d'un campione valoroso 
quel < lavorio complesso e malagRTOle che accompagnò segreto e fed 
l'età eroica del Risorgimento italiano > : di cUbaldino Peruzzi destia 
guidatore con Bettino Ricasoli della Toscana all'italiana unità >. Buon 1 
reatino, buono « glorioso italiano, degno della famiglia insigne per ai 
chità dì memorie e nobiltà di tradizioni alla quale apparteneva; degno 
quel Pacinao Peruzzi lodato da Dino Compagni, che ebbe < eoo Da 
comuni i travagli della vita pubblica ». 

E dopo questo del Penizzì troveremo altri ricordi di illnatri italie 
del nostro e dei tempi andati, di eruditi, di poeti, di maestrì, di q»a 
donne, a iscrizioni ; nei quali a nelle quali non sapremmo se raaggiorme 
ammirare la toacanità dalla lingua, materia che VA.. padronag);:ia mirai 
mente — e la perfezione dallo stila — strumento ch'egli adopera da maea 
— O il sentimento squitito, o la severa poesia che le abballa. L'eloquei 
di quaste pagine ti scuole: fa vibrare le corde piii intime dell'anima t 
ti dà l'impressione, quasi la sensazione — specialmente se non sai tosos 
ed bai profòudamaate Mutilo la Qne bellezza del linguaggio, della stoi 
dell'arte, dello spirito toscano; la sensazione, dico, di respirare nell'aria 
Firenze, di contemplare il Palazzo dei Priori, la Cupola dal Brunallesci 
la Torre di Giotto — magnifico albero fiorito nel sole — e gli aotichi 
moderni edifici di quella città, che s'alternano senza coatraati, senza dis 
nanze, in una intima italica armonia, come in queste pagine del Del L 
go i fasti antichi e recenti del popolo italiano. 

E un'impressione strana proviamo leggendo in certi punti la nari 
zione della nostra rìvendìcazione nazionale, f.ttta con espressioni danlesc 
come se quel grande risorto tra noi moderni ci parlasse dalle cose noi 
col suo venerando linguaggio: e la storia del nostro rìsorgimeuto da 
narrata iiMUigesae alla dignità d'epopea. 

Perchè, scriveva tempo fa uno dei nostri piil geniali e piii eruditi i 
tìci, perchè raccogliere scritti spicciolati in un volume } Quel volume 1 
sarà un libro. 

Ma quando l'opera d'uno scrittore ò ispirata dal costante immutai 
sentimento del vero, dei bello, del bene: a lo stile di lui ò unico, peri 
specchio di un carattere che non mutò, di una vita tutta d'un pezzo, ali 
egli pud raccogliere scritti composti — coma questi del Del Lungo 
nel giro non breve di piii di veot'anni, e questi scritti compongono 

Caro libro I Vorrei avere autorità per raccomandarlo alle nostre : 
miglie, ai nostri giovani, alle giovanotte che vogliono imparare a seni 
lì a scrìvere italianamente. 

Cablotti Sprllanzon 
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Salvatore Romeo* — La Madonna di Dante. — Catania, Giaonot- 
ta, 1893. 

Voglio almeno accennare ad un breve studio sulla Madonna di Dante 
del sac. Romeo: studio senza pretensione di paragoni, senza sforzi di fi- 
losofismo; senza effetti rettorici: semplice, sereno, chiaro, come i concetti, 
come le ispirazioni delFA. che passarono incolumi e puri attraverso alla 
parola. 

In tanto fastìdio di cose ascetiche, 1^ Madonna di Dante — riprodu- 
zione artistica di una grande concezione poprlare — passò, non dirò 
innosservata, ma dimenticata. 

Furono studiate Beatrice e Francesca, la donna perfetta ed idealizzata 
divenuta, simbolo e la donna reale, la e reatura fatta di debole/za e di gen- 
tilezza, d*amore e di colpa: ma della Madonna, che raccoglie in sé le più 
alte qualità dell^ideale femminino e le più semplici, senza i difetti che a 
quelle nel mondo immancabilmente s^accompagnano, la cui bellezza appare 
divina e pur amabile e pur tale che anche i più umili la possono com- 
prendere: di questa Madonna del popolo chi si occupò? 

U Romeo rileva e riunisce i vari disegni che fa di lei Dante nella Di- 
vina Commedia. 

Atteggiata di dolore e di pietà all'ingresso dell'Inferno, esna sparisre, 
e il suo allontanarsene per sempre, pai*e cagioni il bujo e la disperazione 
deirabisso. 

Nel Purgatorio invece <— spirito di pietà, di grazia, e di malinconia, 
— essa ci appare nei più teneri e dolci atti della sua vita terrena. Vergine 
amica, sposa, madre, essa sorride e riempie quel luogo di conforto e di 
speranza. 

E lassù tra i beati e gli Angioli festanti ella è più bella di Beatnce, 
ella è rOriente — e solo al salutarla TEmpireo intero risplende d* alle- 
grezza. Essa degna volgere lo sguardo, dairetemo amore in cui lo tien 
fiso, al Santo che la prega, alFesiliato che la invoca. 

In lei la Teologia cristiana trova il purissimo tipo vagheggiato dai Dot- 
tori: e il popolo la stella che lo guidò nella tempestosa notte del medio 
evo — la stella ideale che ancora lo consola, lo sostiene nella tristezza 
infelice della sua vita. E se la prima riconosce in lei la dea, il secondo 
ama in lei la madre. 

Speriamo che questo bello studio del Romeo non sia che la promessa 
di uno più lungo e compiuto, come nel paradiso « il fiume di luce^ e li to- 
pazi e il rider dell'erbe non erano che di lor vero ombriferi prefazi ». 

Carlotta. Spellanzon 



Baccinl lda< - Il ììovéltiere delle signorine. ^ MìIbdo, Cbìes 
dani, 1893. 

Sodo ben rari i libii che bì possono raetlere nelle mani delle 
u troppe volte dobbiamo riconoscere la necessità di ricorrere a; 
ai tedeschi o ai francesi, per dare un po' di ricrezione allo r[ 
nostre figliole. 

Sarà forse questa la ragione per la quale esse amano megl 
cerne Dio atia vuole, queste tre lingue, che esprìmersi nel poet 
idioma. 

Eppure le fanciulle fanno sempre una festa quando esce un 
bro di Ida Baccini, perchà l'hanno cara come una buona mamm 
compatire i loro difettucci, e consigliarle aempi'e pel bene. Si ¥( 
iipuntassero spesso di questi dori tra il pantano della nostra '. 
romantica, esse saprebbero as3a|)orarne il profumo ed apprezzai 
nientemente. 

Il nuovo libro che la aig. Baccini ci presenta ù proprio un 
gDO dì lei. una raccolta di gioielli, che brillano di quella luce mi 
rbe non dà il capoglra e mette nell'animo una pace serena e 

Se ei volesse scegliere, non si saprebbe davvero a quale dar 
renza, poiché hanno tutti qualche cosa di cosi fine, di cosi deli< 
scritti poi con tanto garbo di stile e di lingua, che a libro finite 
prio la voglia di ricominciare. 

Tuttavìa ho il mio debole per il racconto; Dalla corrispo 
una ittitutrice. È la storia di una signorina che, andata aja di 
bina senza madre, capricciosa, maligna, cocciuta, con un padre 
ranno, che vuol vivere senza noie e fastidi, si sottomette come ac 
a questa vita di sacrifizio, e la trova ogni giorno più penosa ) 
portabile, finché esausta dì forze, è sul punto d'abbandonarla. ÌA 
tera della mamma che le scrive estasiata per la sua bontà, e \i 
piena di gratitudine per l'educazione ch'ella procura col suo lai 
tro figliolo, le toglie il coraggio di lasciare quel posto che è t 
aorsa della sua famiglia, ed incomincia invece ad aecellare il f 
vA a trovarlo casi meno doloroso, e vìa via si sforza ad amare < 
vere, che dapprima subiva tanto amaramente, o vi si soltomette 
la dua ricompensa nella felicità che semina intomo a lei. 

É una storia semplice, ma pure cosi grande nella sua sem 
cosi bella questa lotta di una fanciulla piena di vita, che ricordi 
intimi a le gioie della famiglia, e non trova intorno a sé che il i 
e doloroso ! É cosi coraggiosa questa fanciulla che per amor 
dà battaglia ai suoi sentimenti, e lì vince, e vede spianarsi d'ini 
le fiicrie e temind l'affetto per raccoglierlo unito alla gratìtudin 
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1 Se le BÌ)riiorina d'oggidì avessero sempre dinanzi di questi !i1)ri sareb- 

bero forse migliori, poiché apprenderebbero iibe le sofferenze dell'anÌDio 
sono un retaggio della vita, e le lagrime sjtarM in silenzio, per ainom di 
quelli che ci sooo cari, Eono una nobile ricompensa. 

Il Satollo buono, Nina twnna. Contrasto, Il valtzer dì Mario, sono 
bozzetti pieni di santiraento, che ritraggono la viti proprio come, senza 
lusso di esagerazioni, ma col pregio invece della verità e della schiettezza. 
Luna di mieU è un idillio tiiste e doloroso che straz.ìa il cuore, ma che . 
sublima l'animo, e In fa aspiiare ai più gi'andi sacrilìzi. 

Scrivere per le sigoorìDe à certamente pili difficile di quanto si creda 
poiohè, a mio parere, oessuna cosa inSuisce sull'animo della gioventù come 
la buona latteratun. 

La sig. Ida Baccini, che ha seminati tanti figliuoli nei salotti delle 
buone mammine, ed ha trovato tanti giovani cuori aperti ad amarli e 
fratelli, non si stanchi nel suo difficile lavom, e ci dia presto il piacere dì 
leggerla nuovamente. 

Fanny K. 



tlIurlaU Domenico. -~ (Hi errori giudiziari: Diagnoti e et 
Milano, Dumolard, 1893. 

Questo del valente giureconsulto veneziano è uno di quei libri che 
hanno pochi fratelli e debbono avare molti lettori. Anzitutto è scrttlo 
italianamente e non in gergo curiale; è pensato seriamente e dopo li 
e severa prepa razione. Non è poco per l'età che corre e con la faciliti 
improvvisatrìce a prosuatuosa dei tempi nostri! Aggiungila dottriaa ai 
accattata nelle riviste e nelle enciclopedie, né faticosamente cercata, oiiii- 
nata e condensata, ma misurata giuslamente e seaz.a oatentazione, ( 
pratutto resa geniale par la forma spigliata, viva, elegante che contem- 
pera le asperità della discussione scientifica e della critica. 

Tale è il libro di Domenico Giurlati, pubblicato dal Dumolard si 
intitolato ; Gli erroi-i giudiziari : Diagnosi e cura, il quale dovrebbe «■ 
sere il vademecum del legislatore e del mai^istrato. 

Quante riforme si avrebbero più sollecite e più pensate, e guani' 
sentenze più pondei'ate e più giuste ! 

L'autore, ohe Ja tanti aaai onora ia toga e ohe ha saputo tante volle * 
in tanti luoghi strappare innocenti, e forse... colpevoli alla giustizia W- 
gata e popolare, poteva pariare con competenza indiscussa sul graia f^- 
getto, che ha preoccupato scrittori e legislatori italiani e stranieri, pei' 
verità con poco successo in molti Stati, eoo neasuno in Italia, dove ai 
acuta molto e u fa pochissimo, par paura dalle novità e per un princip'' 
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dì colise rTasione eBagarata, in uno Stato sorto dalla rivoluzione e 

dizioni liberali. 

Ed ha parlato da pari suo. La diagnosi è acuta, profonJa, 
f enza reticenze ed ambiguità ; la cura è radicale e senza mem 
come deve fare un chirurgo valente che non sa corteggiare il 
che, por i|UantO può, vuole guarirlo. 

Tocchiamo qualche punto dal dotto volume, che in vdnt 
lungo un cinquecento e più pagine, dà fondo all'argomento. 

Che cosa è l'errore p indi zìa lio t si domanda il Oiuriati. 
à\ una deflninlone ; istituisce un paragone. < La idea va pes 
lago, egli dice, la cui Buperlicie sia calma e limpida. Vi gìtt 
il penzolino di pane. Qualche pesce vi abbocca. Alloi'a l'acqua : 
come dicono in Toscana, cioò descrive tutto all'intorno una 
circoli concentrici, il primo che è il pili piccolo ne genera 
mente un secondo alquanto piii grande, e da questo ne nas 
ancora maggiore, e il tei-zo si muta in un quarto piìt largo < 
cosi via di seguito finché l'ultimo si confonde con la superi 
Un momento dopo lo specchio dell'acqua si rimette da quel 
mento, tornando calma e limpida come prima. Fenomeno somif 

Quanti mai sono i cerchi concentrici nei gindlzi penali. 1 
enumera tutti ! La prevenzione e l'impressiouismo, la calunnie 
delle apparenze, gli errori molteplici dell' intelletto, la vuce 
naturale tendenza del giudice a prestar fede al male, la ciec 
all'accusa, le superstizioni e la intolleranza politica e religiosa 
del potere esecutivo che < ha messo guarnigione nelle aedi <l 
zia >, l'irrazionale sistema procedurale che nello stadio inquis 
indifeso l'impuialo, M quale troppe volte è un colpevole, ma 
é un uomo che ha l'onore da rivendicare, la libertà da riac 
pane da dare alla famiglia. 

Ognuno di questi errori quante vittime ha fatto ! Dall' ebi 
di Giacobbe calunniato dai fratelli, al Cristo crocefis!'0 dalla 
quente, dal Fornaretto e dal Foscarìni vittime delle false appai 
damente reintegrali nell'onori al Montanari a tempo salvato, 
di Homa pagana ai martiri di Roma papalu, da Carlo I d'ii 
Luigi XVI che espiarono le colpe altrui, e caddero colpiti 
popolare che doveva vendicare le ignominie di ìnagistrature ve 
vergogne di Corti corrotte. 

Il nostro Autore analizza acutamente ognuno di questi i 
treccia al ragionamento logico l'esempio pratico, passando in i 
classici caai di errori confessati a non confensati, e le postui 
zioni che- soltanto un vantaggio arrecarono, quello di dimostra 
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cita dell' umano giudizio e la pertioacia nell' iDaistera nella faliiti o per 
timore di Bpiacere ai potenti, o per preoccupazione del decoro della mag- 
stratnra, o per puQtiglio tnalragio, o per ripugnanza del vero, u per pre- 
tenziosa fede nella infallibilità dal proprio giudizio, o per qual fatale indif- 
ferentismo che opprime tutto e lutti e, impietoso lascia fare e dire sen^a 
pensare al poi, senza preoccupai'si della giustizia e della verità. 

Do*e la parola è più eloquente, l'auiilisi è più aotUle, l'esempio più 
frequente, e dove il nostro Autore audacemente discuto, critica e sfolgora 
ancbe le sue ire di filantropo a di giurista, & quando parta delle istrut- 
torie e del procediniento irrazionale che ancora le governa in Italia. Ogni 
giudizio il più severo è giustificato, ogai ciinaura la più viva è ragione- 
vole, solo che si cOB:9Ìderi la invadenza della polizia giudiziaria. < latito - 
lazìone fraiicese che involve una contraddizione nei leriuini ■ nella quale 
< mente umana non vale a conciliare i' epiteto col sostantivo > solo clie 
si prenda in esame la statìstica, la quale ci rivela che il 26.39 per conto 
dei procedimenti sono abbaudonsti per esserne ignoti gli autori, che il 26. 
42 delle ordinanze degli nftìcii d'istru'.ìone a il 6.87 delle sentenza della 
sezione di accusa finiscono col non luogo, e che 11 2U.49 delle sentenze 
dei tribunali, il 7.87 di quelle della Corte di appello ed il 20.38 di quelle 
delle Corti di assise sono assolutorie; che, in sostanza, nel 1^89 furono 
54500 i processi abbandonati perchè rimasero ignoti gli autori, e 84905 
furono gli imputati, o assolti o dimessi per sospensione di ogni procedi- 
mento, i quali dovettero guardare il sole a scacchi finché piacque ai ma- 
gistrati inquirenti, o tinche i giudici togati o popolari sconfessarono l'o- 
pera dei primi assolvendo. 

Quanti degli assolti forse lo furono ingiustamente per colpa della 
isti'uzione e quanti dei condannati per la ai«ssa causa avrebbero dovuta 
essere dimessi e restituiti all'onore, alla famiglia, alla patria ! Mistero 
qualche volta facilmente pauetrabile dagli esperti e non di rado svelata 
dalla folla consciente che spesso indovina, molte volte intuisce e alcuna 
fiata rettamente giudica giudici e imputati. 

Abbiamo detto che la diagnosi è spietata ma giusta e vorremmo ia- 
dugiarci a dimostrarlo, riportando alcune pagine del libro, ma usciremmo 
dai contini segnati ad una breve rassegna. Passiamo adunque oltre e ve- 
diamo la cura che ìl nostro Autore vuole apprestare alla malattia grave. 
Come facilmente si intuisce la malattia o sì deve curare dalla radice to- 
gliendo di mezzo la causa dei tanti eiTOri, o sì vuol fermare nel suo pro- 
cesso ed attutire e talvolta anche guarire. In questo secondo caso due sono 
i rimedi adottati in alcune legislazioni forastiere o propugnati da scrittori 
valenti ; la revisione del processo e la indonniti ai prosciolti dall'accusa 
od assolti. 

Il nostro Autore da pari suo, con molta dottrina e con critica strin- 
gente, questa e quella esamina e discuta riconoscendo la mala prova fatta 



dalla prima in Italia dove l' istituto « è monco ed incapace 
esso si fa ricoi-so in c&si rarissimi, quali sono quelli contei 
dice penale, che anche io questa parte è inferiore al tede: 
allo svhzBTO. 

Riconosciuta la fallacia del procedimento, accertato aarìi 
bio di uD errore, perchè non deve esaere possibile la ravi 
cesso, specie nei giudizi delle Corti d'assise contro i quali n 
appello? Perchè se fatti nuovi possono mettere in luce la in 
minuive la responsabilità del condannato non sarà acconsentii 
l'eccezionale provTHdioiento? Perchè non deve essere pernia 
di rivendicare la memoria del morto durante l'espiazione? (, 
dornanda si fa ìt Giuriati, il quale ricorda quanto scrisse 
t'Orano, il Galateo, e le difficoltà invincibili opposte in Itali 
in Oermouia, nella Spagna, dove sono oramai famosi i proci 
quello dì Lesurques e quelli dei malandrini, di Cuillet della f 
Borras, per dii' solo dei principati. 

Io questa parte la legislazione nostra deve sentii'e il b. 
riforma profonda, e se il Parlameoto nazionale non fosse ora 
per gettare imposte, abbattere mioistari e fare il beneplacito 
grande opera e faconda esso potrebbe compiere, modificai 
procedurali e nel giudinio inquisitorio e nella composiziono 
nella ravisione dei processi. 

Più lar^o compito e più efficace resterebbe al legislat< 
per legga il risarcimento agli innocenti che ingiustamente 
il carcere durante il processo istruttorio o che da una aeni 
pello, ili cassazione o di ifivisione ebbero la libertà. 

L'argomento è gravissimo, anche per le sue conseguen; 
e per la possibilità di abusi, ed à largamenle studiato dal 
che esamina il penaiero dei penalisti italiani, da Romagnc 
preoccupato della sorte delle vittime al Filangieri propugn 
cassa di risparmio ed al Carrara sostenitore vivace nell'Acc 
Iosa ed assai misurato nella Commissione del Codice penali 
Qui il Qiurìati dì proprio fondo alla materia e con pa 
le opposte tosi, se^ue le discussioni parlamentari straniere, 
getti di legge ministeriale e di iniziativa parlamentare, esan 
Leopoldiaa del 1786 e quella borbonica, la svizzera e la an 
e sviluppa le molteplici questioni secondaria sulla autorità 
quidare il danno, sul tempo e moiio per farne la domanda 
responsabilità del giudice, conchiudendo con efficace parola 
l'iadennità e dimostrando la possibilità di attuarla nelli 

Ma dimostrata la possibilità si potrà sperare che la n 
indennità divengano un &tto legislativo compiuto ì 
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L*araìco nostro, che nella dedica airAnzi, del libro suo, erroneamente 
dubita e di aver fallito la meta, e si conforta con « la sovrana giustizia 
del soggetto e la santa opportunità del pensiero iniziale », nel licenziare 
il lavoro suo dottissimo e pregiato, sembra nutrA fiducia ben poca che la 
vittoria possa sorridere ai propositi suoi, che oramai sono comuni ai mi- 
gliori pensatori nostri. La stagione non volge propizia agli studi, egli 
dice, né, tanto meno ai provvedimonti di una giustizia nuova e civile: 
governanti e governati si affaccendano in tutt*altro e uno spirito di gua- 
dagneria aleggia tutto ali*intorno, decretandosi la precedenza sopra tutte 
quante le idealità, anche sopra le scientifiche, anche sopra le sociali. 

Dovremo per questo smettere ogni speranza? Il libro del nostro au- 
tore è una prova che si sente il bisogno di una riforma e la riforma 
sarà affrettata dallo stesso libro, il quale deve avere molti lettori, sarà 
molto discusso e farà molti seguaci e propugnatori delle riforme volute 
fino dal 1787 dal Brissot e compiute in molti degli Stati civili di Europa. 

Codice Eccle«la«Uco. — Raccolta completa di Leggi e regolamenti, 
decreti ecc, per cura dell*avv. Tito Carletti. 

Codice dei lawori palllllici* — Legislazione e giurisprudenza, — 
Raccolta curata da F. Bruno. — Firenze, Barbera 1893. 

Sone i due ultimi volumi della pregiata raccolta Barbera e superano 
in merito quelli che li precedettero per la diligenza con la quale furono 
riunite ed ordinate le leggi, ì regolamenti, i decreti, le circolari e le de- 
cisioni del potere giudiziario e delle Autorità amministrative. Opportuni e 
misurati commenti e raffronti con altre leggi illustrano i punti più con- 
troversi e le disposizioni meno chiare, per modo che tutta la materia va- 
ria e complessa della legislazione ecclesiastica nei rapporti col potere ci- 
vile, e della legislazione sui lavori pubblici è raccolta, esaminata, di- 
scussa. 

Soffermandoci in particolare al codice ecclesiastico, come quello che 
è più importante sotto ogni riguardo, dobbiamo notare che questo del 
Barbera è il più ordinato e completo di quanti furono pubblicati negli 
ultimi anni, e doveva essere così se il compilatore fu il Carletti, giurista 
romano espertissimo nelle questioni di diritto canonico, e chi presenta 
al pubblico Topera nuova è quel valente prof. Cogliolo, che onora la cat- 
tedra e la curia. 

Non è il luogo, né il libro si presta, per una analisi minuta; il no- 
stro riuscirebbe un indice arido e nulla più. 

Avremo detto abbastanza quando rammenteremo che il Manuale del 
Carletti, pubblicato con la usata diligenza e diremo quasi eleganza, dal 
Barbera, contiene tutte le leggi che regolano i rapporti dello Stato con 
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la Chiesa cattolica e con gli altri calti. Si occupa dei coac 
e delle immunità ecclesiastiche, deirexequatur e del placet 
tutte le norme legislative sugli enti aocleaiastici soppreBs! < 
porta le leggi che b: riferiscono al patrimonio dei corpi n 
stici e quindi agli acquisti e alla vendita, alle affranca^ion: 
ed ftlla amministrazione dei detti enti, degli IDcoaomati e d 
vernativi destinati a vigilare le istituzioni ecclesiastichn e 
fondo del culto. 

Come ognun vede la messe raccolta è abbondante; no 
che è ottima. 

■■nacolato Alessandro. — Fra Paolo Sarpi. Stadio 
ed appondica contenente alcuni scritti inediti -lai Sarj 
1893. 

Fu uu giorno solenne e lungamente atteso e contras 
cui Venezia scioglieva il voto dalla repubblica veneta e d» 
de consultore un monumenta, davanti al luogo dove la vsn 

non atterrato Ìl fiero servita. 

Era una riparazione ed una rivendicazione e l'avean 
quelli che avevano voluto riuscire ad ogni costo, gli altr 
sempre contrastato o con la opposizione aperta, o con le mi 
col quietismo piti triste. 

Attorno al monumento, opera egregia del Marsili, si ( 
veterani memori dì altre battaglie, le autorità chiamate a 
ÌL Governo non più illiberale, a piìi oumei'oso, più entusia 
che comprendeva l'alta sigaiAcazioue dalle nuova onoraiize 
era uscito dalla sua elasse. 

Più tardi, in quella sala del palazzo ducale dove fra P 
lato davanti il doge ed aveva dato ammonimenti alla rt 
lotta aspra con Paolo V., per voto unanime del Comitat 
Servita l'avv. Pascolato, il quale alla impresa non lieve e 
con quella diligenza accurata e con que' studi pazienti, eh 
perare in ogni cosa sua. 

L'orazione dotta, erudita, vibrata, elegante, ebbe un s 
cosi egli aveva saputo avvincere l'attenzioDe del pubblico ( 
nn tempo opera d'arte e di storia. 

Qaella Orazione ci viene ora presentata dall' Hoepli 
della pregiata Biblioteca scientifieo- letteraria, al quale som 
Consulte del Sarpi intorno alle questioni sollevatesi per i | 
dramin e Zane ed al patronato della Hepubblica, quelle su 
di libri fatte dalla Inquisizione, sui matrimoni misti e su 
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tA dalla Carauoità di Eote. cbe hanno tutte uaa importaoia par- 
specie quella sul patriarcato di Vaaezia, che è della attLialitì più 
raoti le lotte odierne tra i due poteri. 

■e ai Veneziani del libro del Pascolato sarebbe far loro torto, 
tatti i migliori erano lassù, nel palazzo Ducale, ad ascolta» e aJ 
ire, ed aicoltiiTaDO ed applaudivano, non perchè l'oratore sapesse 
le aecarezTare le passioni popolali, ra« perchè l'opera Ji lai con 
Ine e sottile, con narrazioni schiette e «lucere di fatti non piìi di- 
;on parola elegante, efficace, serrata, riproduceate il pensiero della 
i Curia attraverso ì secoli sulle relazioni tra Stato e Chiesa, sulle 
iche, sugli intei'iletti, sui baneScì, avevano saputo trasfondere nul 

l'anima e la mente dell'oratore, 

:ordo ancora t'imprasBiono che fece sugli ascoltatori meno dotti il 
to della bolla In caena domini e delle teoriche belldi-miniane : in 
^ime 3) guardavano meravigliati, pensando cbe il Pascolato stu- 
fate esagerasse, poi quando con un passaggio oratorio felice egli 
b donde aveva tratto le parole e le dottrine e citò il tasto ps- 

1 una oh ! di meraviglia, il quale dava ragione delle secolari ìoUi 
tute dal potere civile, della sapienza politica di Venezia repubbll- 
lei martirio di Arnaldo e del Savonarola, dell'alta milione com- 
a Fra Paolo, più grande e sempre vivo dopo ohe era disceso nel 
> e dopo che in non lontani giorni si volle oasconderoe te ceneri, 
andò si consideri la notte buja che si addeodava ancora sul mo[i- 
erno, regnante Paolo V.; quando si penai al lungo cammino fatto 
ante il collegarsi di principi e papi in danno della libertà di peu- 
di coscienza, quando si studi roi)ara diuturna della scuola teolo- 
Lransigente, la quale, ìmmeniare di tutto il passato, se potesse, 
e ripetere gli antichi errori od orrori, quanto grandi ci appaioao 

nel secolo XVII e il suo Consultore, sempre pronto col consiglio 
prudente, seriamente meditato, più seriamente discusso, e quanto 
ci si presenta un nuovo grande regno, impotente e incerto nella 
iconsapevole della sua missione, debole e Hacco quando resiste e 

ccolto in un volume ed ampliato, il lavoro del Pascolato non ha 
della sua efficacia e resta fra i migliori pubblicati, che non hnn 
iretesa di rifare la storia degli uomini e delle dottrine di un eli 
nente grande. 



Sarrmiti Attillo. — A spasso. — Jiaove rime vene^.iane preceduti^ d 
UDà lettera a Riccardo Sabatico — Vaaa^ia, Ongania 
Fontana 1893. 

I signori Ongania e Successore Fontana, con questo, so 
terzo volume di una nuova lìibiìotaca VenezUaa e seppero s 
principiarono col Carpaccio ài P. Molmenti, seguitarono ce 
di Venesia dì E. Musatti, ed ora ci presentano le Rime de 
lentissimo popta veneziano e docente nell'Istituto di Belle A 

Molte della poesie sono note ed ebbero plauso e lode. 

Le precede una lettera a R. Selvatico nella quale argo 
leutemente si discuta intorno alla poesia dialattale, ai neolO; 
sati e presenti poeti, alla traaforinai^ione del nostro dialetto, 
che nel Goldoni, nel Buratti, nel Grittì, nel Lamberti, ed 
tutto speciale della poesia veneziana, per concetto inferiore 
ed alla romana, l'una impersonata nel Belli, l'altra nell'unìc 

Non à il tempo e it luogo dì discutore la questione, ( 
importanza e che sostanzialmente vorrei decisa, secondo che 
Fambri, anche per arrestare il troppo rapido imbaatardiraei 
nostro, che si parla male dalle classi dirìgenti e non bt 

Qui ci accontentiamo di annunciare il bel libro che fa i 
tori ed accresce merito all'autore egregio. 

Mnaatll Eugenio* — 7 monumenti di VeneUa. Guida 
Venezia, Ongania e Successore Fontana, 1693. 

V'era proprio bisogno di una Gaida di Venezia, dopo 
blicate? pare di si, se il nostro autore scrive che tanti sono 
meritevoli di essere studiati t> osservati e che una Guida sic 
agevoH la cognizione e riesca < un nade mecum ordinato, 
efficace », non può ch-> riuscire vantaggiosa. Al compilatore 
opere storiche di pregio, non può domandarsi che ordine ne 
ed esattezza nelle date e nelle informazioni. L'una cosa e 1 
stizia riconoscere, e perciii va resa lode ai diligente storico 
quale, potendo far di più e avendo mostrato di saperlo fare 
tentato di fare una cosa soltanto utile e soggiungeremo w 
il forastiere. Una carta topografica, assai bene elaborata, e 
lume del quale va resa lode anche agli editori per la mo. 
perata. 
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E annunciata la traduzione in inglese deiropera importantissima del 
dottissimo prof. F. Tarducci, intorno ^bastiano Cabotto, 

Lai traduzione si fa in America da F. Browson ed uscirà a Detwit 
sul Mutigan col famoso ritratto del Cabotto attribuito airHolbeia e con 
una prefazione del traduttore valentissimo. 

L'opera del Tarducci ò delle poche dottamente elaborate e che fanno 
onore agli studi storici italiani. 

Il ricordarla è un dovere per noi, che dobbiamo rammentare come 
prossimamente si compia il centenario del grande navigatore. 

DE KlRIAKI 



Nel prossimo fascicolo pubblicheremo una Rassegna bibliografica del 
Monti intorno ad importanti opere dì d'Annunzio, (Fucini, Rinaudo, Bo- 
ghen ecc. ecc. 



Annunciamo le più recenti pubblicazioni della ditta Chiesa e Guin- 
dani di Milano. 

Olper-Monls Virginia. — Racconti veneziani e novelle senti- 
mentali, 

Elloboro e Vitalba* — Signora e massaia. 
De marcili Emilio. — Arabella, 



Direttori: L. Gambari — A. S. Db Kiriaki. 



RovA Fausto, gerente responsabile. 
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La Biblioteca dell'Ai 



(Contiauazione V. pag. 392 yoI. I anno 1 



HT95. Faimoer Anrellano. — Elementi di trigano 

Venezia, Emiliana. 1888. 
3T86. detto Elementi di Algebra. — Venezia, Emi 

8T3T. detto Elementi di geometria, — Venezia, En 
^788. Falco Francesco. — L' eredità dall' ingegno. 

— Lucca, Penedini, 1882. 

3789. Falco (de) Uaetano. — Odi. — Salemu, Crt 

3790. Falconi Lnlsl. — Due saggi critioi. — Torino 
3T91. Fambrl Paulo. — La Venezia Giulia. Studi 

eoa prefazione di Ruggero Bonghi. — Ven 
1880 e 1885. 

3792. detto Pietro Aretino. Dramma in versi con ] 

rico Panzacohi. — Milano, Bemardoni, 18E 

3793. detto Versi estratti dall' Aretino per nozze ] 

— Venezia, Viaentini, 1885, 

3794. detto Discorsa inaugurale del gabinetto di 1( 

Veneto. — Venezia, 8. M. 8., 18B7. 

3795. detto Intorno alle condizioni idrauliolie del I 

Pest dopo i laTori di rettificazione del 187 
Tiuooi, 1877. 

3796. detto Novelle oaTalleresche. — Torino, Loes 

3797. detto 1 raerletti una volta ed oggi. — Estr. 

3798. detto Relazione alla Camera dei Deputati su 

gè relativo agli stipendi ed auegni degli v 
cito. - S. 0-, t. e d. 
:)T^9. detto Le nostre frontiere marittime e la Spe 
va Antologia. 
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irl PanlOi — Panem nostnun quo 

Uìlano, Bemp.rdoDi, lg8T. 
I Fra bimbi. Commedia in un atto 

— Venezia, Sucoesa. Fontana, 1889. 
) Pietro Siciliani. Commemorazioi 

1897. 
} Sulle fanzioni continue le qnal 

non agimettono derivate. — Venezii 
} Critiche parallele. L'amore di t 

Soimini, 1884. 
1 Rapporto intomo ad o^penenzi 

studi intrapresi dall ing Bandomonli 

li, 1877. 

I Intorno ali 'ingegneri a militale e 

scuole d'applicazione — Venezia, A 
I In morte del dott. Ctir. Antonio 

Kirchmayr, 1889. 
I La storia della conquista di due 

letti di Venezia nel 1878. — PodoTi 
I Lettura sulla Nota del Prof. La 

Smith, sulla Libertà economica. — 
I Intorno le ultime pubblicazioni i 

— Venezia, Antonelli, 1879. 

> Nella discussione del Bilancio (. 

Ministero delia Guerra pel 1879. — 1 

Deputati. — Roma, Botta, 1879. 
La contessa Andrjana Marcello. 

sogna Nazionole. 
IO (Comune di) — Cenni e consideri 

dena, 1890, Soo. tipografica. 

li Franceiico. — Atene antica. ■ 

Bortoli. 

Manfredo. — Campagna di guen 

Marche. — Torino, Franco, 1860. 
no Einrenzo- — Monografia agrar 

ba. — Roma, Sonato, 1833. 
netti «lo. Bati. — D«11e malatt 

alla medicina lepaie. — Ferrara, Bri 
ni Qalirtelc. — Nuovo diurno it. 

Storia d' Italia e de' suoi martiri dal 

(117tì fino al 18G7). — Ravenna, Sti 
I Appendice al nuovo diurno italii 

do, 18G8. 
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3820. Fajitoni /Babrlele. -^ Per un congeesso di doone. Disoorso. — 

Yenezia, Naratovich, 1865. 

3821. detto Una tomba e un nuovo monumento. - Yenezia, Qri- 

maldo, 1869. 
3822 detto U gran rifiuto di Ravenna a Firenze. Yersi pel YI een- 

tenario. — Yenezia, Naratovioh, 1865. 

3823. detto Discorso geografico. — Yicenna, Barato, 1867. 

3824. detto Napoli e la musica. Yenezia, Yioenza, Genova. — Ye- 

nezia, Grimaldo, 1869. 

3825. detto Memoria storica sulParchivio notarile di Yenezia, parto 

IL — Yenezia, Fontana, 1884. 

3826. detto Principii anagogici. — Yenezia, s. t., 1865. 

3827. Fa «sago Francesco. — Paralleli fra la pellagra ed alcune 

malattie che più le rassomigliano. — Padova, Cenzatti 1792. 

3828. detto Memoria storica e ragionata sopra V innesto del vainolo 

vaccino. — Padova, s. t., 1801. 

3829. detto II bagno dei bambini. — Padova, s. t., 1801. 

3830. detto Memoria sopra alcuni pezzi morbosi conservati nel ga- 

binetto patologico di Padova. — Padova, s. t., 1820. 

3831. detto II candidato all^ esame pubblico di chirurgia. Discorsi 

— Padova, Seminario, 1837. 

3832. Fanaago Francesco. — Sul personale sanitario dello spedale 

di Padova. — Padova, Salmin^ 1882. 

3833. detto L^ ufficio d^ igiene e note demografiche. — Padova, Sài- 

min^ 1884. 

3834. detto Note statìstico-sanitarie del comune di Padova nel set- 

tennio 1872-78. — Padova, Prosperini, 1880. 

3835. detto Come coltivo i miei bachi. — Padova, Draghi, 1889. 

3836. Fappanl Agostino* — Elogi del co. Filippo Re e di Sebastiano 

Corradi. — Milano, s. t., 1820. ; 

3837. detto Della coltivazione delle pecore padovane. — Padova- 

Gamba, 1823. 
3 838. detto Repertorio degli oggetti d' industria e d* individui. — 

Milano, Rena, 1827. 

3839. detto Le delizie della vita campestre. — Yenezitl, Alvisopoli, 

1889. 

3840. Fapannl Francesco. — Della veneta letteratura in questo se- 

colo esposta dalla signora Luigia Codemo. Esame critico. — 
Yenezia, Cecchini, 1874. 

3841. detto Intorno Tarchitetto Baldassarre Longhena. Discorso. — 

Yisentini, 1874. 

3842. detto Bozzetti veneziani antichi e moderni. — Yenezia, Nara- 

tovicb, 1881. 
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3848. Fapannl Francesco. — Alcnni bozzetti veneziani. — Venezia, 

Cecchini, 1881. 

3844. detto Inscrìzioni per onorare trivigiani illuatri. — Venezia, 

Perini, 1858 

3845. detto Memorie etoriche della Congregazione di Carità di Quinto 

nella Diocesi di Trevigo. — Treviso, Andreola, 1862. 

3846. detto Lo speziale burlone. Novella. — Venezia, Grimaldo, 1871. 

3847. detto Bibliografia. — Venezia, s. d. Tip. Tempo. 

3848. detto L'emdizione color di rosa a Venezia. — Venezia, Cec- 

chini, 1884. 

3849. Fapanni Francesco Scipione. — Intorno G. B. Egnàzio il- 

lustre letterato del 1500. — Treviso, s. t., 1836. 
8850. detto Inscrizioni onorarie itàliAne. — Treviso, s. t., 1837. 

3851. i'*apannl Scipione. — Storia degli asili di Carità per la in- 

fanzia di Treviso. — Treviso 1836. 

3852. detto Le ore di ricreazione. Letture pei fanciulli. — Venezia, 

Treviso, 1836. 

3853. Faralli €(• — Istituzioni popolari sul modo di perservarsi dal co- 

lèra. — Firenze, Civelli, 1884. 
3.S54. Farinatl degli CJberU Cllaa» Amedeo. -^ La emigrazione 

dalla provincia di Verona. Cause e rimedi. — Verona, Fran- 
ceschini, 1877. 

3855. Farine! Francesco. — Delle condizioni fisiche e morali, io- 

telettuali ed economiche dei contadini di Val d'Aosta. - 
Roma, Senato 1883. 

3856. Fari noni Antonio. Sopra la dissertazione medico-chirurgica 

del dott. Camillo Boniolo. — Vicenza, Bressan, 1768. 

3857. Farlo Paolo. — Deiressenza patologica dell*Ipercheratosi, e d'un 

metodo operativo come nuovo mezzo di curva. — Venezia, 
1839. 

3858. detto Dell'uso terapeutico dell'olio temulento. — Venezia, 

1839. 

3859. detto Intorno alle forme specifiche nelle oftalmie — Venezia, 

1841. 

3860. detto Intorno alle attuali controversie nel venificio arsenicale 

— s. e, d. e t. 

3861. detto Di una paralisi di senso, della cute, dei muscoli, etc- 

Venezia, Merlo, 1841. 

3862. detto Di alcuni recenti progressi della medicina e dell'iiffi/io 

delle opere mediche periodiche nei medesimi. — Veuezifl, 
1842. 

3863. detto (Vedi Zantedeschi). 

3864. detto Considerazioni sulla siloritite. — Venezia. 1845. 

il 
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3865. PArlo Paolo. — Intorno all'efBcacia del valerìanato di zinco in 

alcnne malattie oculari — Venezia, 1844. 

3866. detto Bulla muscolarità dell'iride ammessa dal prof. Mannoir 

— Venezia 1839. 

3867. detto Intorno al co. dott. Agostino Fapanni. — Venezia^ Ga- 

spari, 1862. 

3868. Farnese Toniina«o. — Elogio di Paolo Mascagni — Milano, 

1816. 

3869. detto Note addizionali al suddetto. — Milano, 1818. 

3870. Fasoli Clio. Batta* — Sulla virtù degli antidoti chimici. — Ve- 

nezia, Naratovioh, 1861. 

3871. detto Sulla convenienza di distillare il combustibile fossile di 

Montevialo. — Vicenza, Paroni, 1863. 

3872. detto Sul morbo della vite. — Vicenza, Longo, 1853. 

> 3873. Faiioll €&• B. e D alla Torre G. — Rettificazione di un giu- 
dizio di G. Gorx. — s. t. e d. 

3874. detti Sulla spontanea volabilità dei corpi fissi. — Venezia, 

Naratovich, 1856. 

3875. detto e Gaerra Eialgi. — Il colèra o i disinfettanti. — Fi- 

renze, 1867. 

3876. Fa««eUa Valentino. — (Vedi Hecker). 

3877. detto (Vedi Mureto M. A.) 

3878. Fawaol Andrea. - Il salasso sostenuto, ecc.. — Venezia, Tra- 

montini, 1704. 

3879. Fattllionl Zellitle* — Memorie storico-biografiche dedicate ai 

padre suo. - Cesena, Vignuzzi, 1885. 

3880. Faa«Unl Pietro. — Prima e seconda esposizione delle opere 

d'arte moderna e dWte applicata alPindustria, al circolo ar- 
tistico veneziano 1876 e 1880 — Venezia, 1880. 

3881. Faa«to Vittorio. — (Vedi Aristotele). 

3882. Fautrler Pietro. — Del fonografo Edison e dell'alfabeto fono- 

grafico italiano. ^ (Estr. Ateneo). 

3883. Fawa Alberto. — Funeralia. — Milano, Civelli, 1863. 

3884. Fawai Gennaro. — Pareri di alcuni fra i più reputati giornali 

italiani intorno alla guida storica del prof. Arrigo Bocchi. — 
Venezia. Andreola, 1864. 

3885. Fawalll lieopoldo. — Della migliare — Padova, Sicca, 1852. 

3886. Fawaro Antonio. - Della vita e degli scritti di Serafino Raf- 

faele Minich. — Venezia, Antonelli 1883. 

B887. detto Intorno alla costruzione della punteggiata proiettiva si- 
mile. — Venezia, Grimaldo. 1874. 

B888. detto Notizie sulla scuola d'applicazione per gli ingegneri an- 
nessi alla R. Università Padova! — Padova, Minerva, 1875. 
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388^. ¥B,^mro itiUonto. — Della vita o delle opere del Ben. Dome- 
nico Turazza. Commemorazione. — Padova. Randi^ 1892. 

3890. detto Calcolo grafico. -— Yenezia, Grimaldo, 1872. 

3891. detto Di un nuovo metodo per la soluzione dei problemi di 

meccanica. — Padova, Bandi, 1872. 

3892. detto Intorno alle opere di Alfredo Ctebach. — Napoli, Pel- 

lerano, 1874. 

3893. detto Intorno ad un nuovo apparato per la trasmissione della 

forza. — Firenze, 1873. 

3894. detto Del traforo delle Alpi Cozie. — Padova, Bandi, 1871. 
8895. detto La statica grafica neirinsegnamento tecnico superiore. - 

Venezia, Grimaldo, 1873. 

3896. detto Intorno alla vita ed alle opere di Prosdocimo da Beldo- 

mandi. — Boma, 1879. 

3897. detto Cesare Cremonina e lo studio di Padova a proposito di 

un recente libro di Leopoldo Mabilli ecc. — Venezia, Visen- 
tini, 1883. 

3898. detto Sopra alcuni esercizi di Statica grafica proposti dal 

prof. G. Zeutber. Nota. — Venezia, Antonelli, 1879. 

3899. detto Intorno ad alcune notizie inedite sopra Nicolò Coper- 

nico. — Boma, 1880. 

3900. detto Appendice alle notizie storico-critiche sulle costruzioni 

delle equazioni. — Modena, Soliani, 1880. 

3901. detto Sulla interpretazione matematica del papiro Phind pub- 

blicata dal prof. Augusto Eitenlohr. — Modena, Soliani, 1879. 

3902. detto Intorno al primo volume delle lezioni sulla storia della 

matematica del prof. Maurizio Cantor. — Roma, 1882. 

3903. detto Intorno alla vita ed alle opere di Bartolomeo Savero, 

matematico svizzero del secolo XVII — Boma, 1882. 

3904. detto H traforo del Gottardo. Note di una visita ai lavori. — 

Padova, Minerva, 1874. 

3905. detto I precursori inglesi del Newton, traduzione dall'inglese. 

— Boma, 1881. 

3906. detto Intorno ad alcuni studi del dott. Schmidt sui terremoti. 

— Firenze, 1876. 

3907. detto Sulla biblioteca matematica italiana del prof. P. Rie- 

OÀrdi. — Venezia, Antonelli, 1880. 

3908. Fa%aro Valenlino* — Una spiegazione dei fenomeni nelle 

macchie solari. — Firenze, Botta, 1868. 

3909. Fa varo Vfncenxo* — La formazione dei terreni quaternari ne! 

bassanese in ordine ai fenomeni generali dell'epoca glacia- 
le. — Bassano, Pezzato, 1883. 
93(0. W. fi. B« -^ Frammento CVersi). ^ Portogruaro, Castion, 1853. 
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39t1. Fedele Can^andra. — Orazione volgarizzata da Gtìo, Paoletti. 
— Venezia Martinongo, 1858. 

• 39 J 2. Fedeli Vlncenso. — Solenne consegna delio stendardo di Fi- 
renze al generale Malatesta lY Baglioni ai 26 gennaio 1530. 

' 3913. Federici Camillo* — Avviso «ai mariti. Commedia. •— Venezia 

Comoretto, 1828. 

I 3914. Federici Emilio* — Relazione statistica dei lavori compiuti nel 

circondario dal Tribunale civile e correzionale di Udine nel 

] 1879 — Udine, Tip. delle Vedove, 1880. 

': 3915. detto Simile nel 1880. — Udine, Seitz, 1881. 

[ 3916. detto Simile nel 1881. — Udine, S^itz, 1882. 

3917. detto Simile nel 1884. — Venezia, Antonelli, 1885. 

3918. detto Relazione dei lavori compiuti dal Tribunale di com-* 
meroio di Venezia nell'anno 1885. — Venezia, Antonelli, 1886. 

i 3919. detto In morte di Bart. Cecchetti. — Venezia, Antonelli, 1889. 
3920. Federici Cilallo. — Bellezza e virtù. A giovane non bella. Versi 
sciolti. — Venezia, Antonelli, 1890. 
. 3921. Federigo Ermolao. - Sopra la vita di P. Ovidio Nasone. 
i 3922. Federigo Federico* — Il processo criminale politico di Da- 
niele Manin. — Venezia, Conunercio, 1866. 
3923. detto Del periodo politico e della vita intima di Daniele Ma- 
nin. — Venezia, Visentini, 1868. 
I 3924. detto Satil, azione melodrammatica. •— Venezia, 1846. 

3925. detto Delle antiche e delle nuove saline veneziane. — Vene- 
zia, Antonelli, 1854. 

3926. detto Solenne distribuzione dei premi d'agricoltura e d*inclu- 
stria. Cenni critici. — Venezia, Gazzetta, 1854. 

' I 3927. detto Manuale pel sorvegliante delle pubbliche costruzioni. — 
\ I Venezia, Antonelli, 1854. 

3928. detto Gli Ordelafi, dramma. — Venezia, Andreola, 1839. 

3929. Federigo Ciaspare* — Topografia fisico-medica della città di 
Venezia. — Padova, Seminario, 1891. 

3930. detto Animatversione specimen in doctrinam medicam. — 
Patavii, Seminario, 1828. 

393L detto Simile. — Patavii, Seminario, 1829. 

3932. detto II contagio del Cholèra morbus provato dalla ragione e 
dai fatti. — Padova, 1836. 

3933. detto Sunto delle storie dei morbi. — Padova, Seminario, 1836. 

3934. detto Rendiconto generale degli ammalati ricoverati nella cli- 
nica medica superiore negli anni 1826 e 1834. — Pado- 
va, 1837. 

3935. detto Lettera polemica a Domenico dott. Meli. — Padova, 
1837. 
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3986. Federigo Gaspare* — Prospectus generalis ad morborem etio- 

logiam pertinens — Padova, Seminario, 1834. 

3937: detto Discorso inaugurale letto ali^ Università di Padova il 3 

novembre 1835. — Padova, 1835. 

3938. detto II genio di Rasori è stato utile o no pei progressi e 

pella riforma della medicina? — Padova, 1839. 

3939. detto Prelezione letta il 29 aprile 1821 neirUniversità di Pa- 

dova. — Venezia, 1821. 

3940. detto Alcune osservazioni sulPazione e sugli effetti del caldo 

e del freddo nei nostri organismi. — Senza data. 

3941. Fellelii Giorgio. — Progetto di Statuto perla costruzione d^uno 

scalo d'alaggio in ferro. — Venezia, 1868, Rinnovamento. 
^942. Fenaroll Ippolito. — Il viaggio alle acque minerali ed a Ve- 
nezia. Poemetto. — Venezia, 1822. 

3943. Fenelon. -^ Dialoghi tradotti da Demetrio Crivelli veneziano. — 

Brescia, Venturi, 1826. 

3944. detto DelP esistenza di Dio. — Venezia, Andreola, 1830, voi. 2. 

3945. Fenlnl Cesare» — Letteratura italiana. — Milano, Hoepli, 1887. 

3946. Fenogllo Edoardo. — Una voce. Canto. — Padova, 8acchetto, 

1885. 

3947. detto Festeggiandosi il V. Centenario di Petrarca. (Stadio me- 

ditativo). — Padova, Sacchetto, 1874. 

3948. Fenogllo filefano. — Commemorazione nel primo anniversario 

della morte sua. — Pordenone, Gatti, 1887. 

3949. Fergas \¥m Home* — The mistery of a Hausom Cab. London. 

3950. Ferllnl Marco* — Progetto e piano in prevenzione sul bonifica- 

mento della navigazione del Po di Volano. — Ferrara, Bre- 
sciani, 1840. 

3951. Fernello Glowannl» — Monolosphaerium patitus constans qua- 

tuor. — Parigi, Colinue, 1526. 

3952. Ferraclna Glo. Baitt — ^Vedi Brentari). 

3953. Ferrai Eugenio. — Commemorazione di Pietro Canal. — Pa- 

dova, Randi, 1889. 

3954. Ferrai linigl Alberto. — Cosimo de^ Medici, duca di Firenze. 

Saggio. — Bologna, Fachinetti, 1782. 

3955. detto Lorenzino de ^Medici e la Società cortigiana del cinque- 

cento. — Milano, Hoepli, 1891. 

3956. detto Studi storici. — Padova, Drucher. 1892. 

3957. Ferrandl Guido. — Sorrisi e beffe. Apologhi sociali. ^ Parma, 

Battei, 1890. 

3958. Ferranti Mauro. — La Comedia di Dante AUighieri con nuove 

chiose. — Voi. I, Ravenna, Marietti, 1848. 
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3959. Ferrara Franceiicoc — Relazione sulla convenzione pel ser- 

vizio di tesoreria alla Banca Nazionale. — Firenze, 1839. 

3960. detto Memorie di Statistica (Ann. di Statistica N. 36).— Ro- 

ma, Botta, 1890. 

3961. 'detto La tassa sul macinato. — Firenze, Le Monnier, 1871. 

3962. Ferrarese Carlo. — Annali di osservazioni cliniche delle RR. 

Case dei Folli in Aversa. — Napoli, 1839. 

3963. Ferrareiil lieopoldo* — Relazione storica del oholèra morbus 

nella provincia di Ferrara nell'anno 1855. ~- Ferrara, Bre- 
sciani, 1857. 

3964. Ferrari A. — Progetto di riforma dei teatri musicali italiani. — 

Venezia, 1844. 

3965. Ferrari At — Relazioni tra alcuni elementi meteorici e i pro- 

dotti della campagna in Italia. — Roma, Botta, 1884 (An- 
nali d'agricoltura, 1883). 

3966. Ferrari Carlotta da liOdi. — Rime scelte. — Rologna, Zanio- 

rani, 1891. 

3967. Ferrari Gaetano. — Elogio del card. Pietro Campori, vescovo 

di Cremona. ^ Modena, Vincenzi, 1878. 

3968. Ferrari Girolamo. — Nuovo metodo per fare l'etiope mar- 

ziale. — Milano^ 1830. 

3969. detto Cosmos, saggio o tentativo di una storia elettro-chimi- 

ca. — Venezia, 1855. 

3970. Ferrari Giuseppe. — L'aritmetica nella storia. — Milano, 1875. 

3971. Ferrari G. il. -— Commemorazione di Francesco Fiorentino. — 

Roma, Loescher, 1891. 

3972. detto Del valore etico delle onoranze rese in Firenze a Bea- 

trice di Dante. — Roma. Loescher, 1891. 

3973. Ferrari liUlglt — - Progetto di associazione per l'esecuzione in 

marmo del gruppo colossale del Laocoonte. — Venezia, 1844. 

3974. Ferrari Paolo. — La satira e Panni. Commedia. — Milano, 

Sanviti, 1858. 

3975. Ferrari fieraOno. — Bordatini. Versi. — Ancona, Morelli, 1885. 

3976. Ferrarlo. — Il circondario di Gallarate. (Statistica agraria) — 

Roma, Forzani, 1882. 
3977.- Ferraris Carlo» — La statistica del movimento dei metalli pre- 
ziosi fra ritalia e l'Estero. — Roma, Botta, 1885. 

3978. Ferraris Galileo. — Sui lavori della prima sessione della con- 

ferenza internazionale di elettricità convocata in Parigi nel 
. 1882. — Roma, Botta, 1883. 

3979. Ferraris Giuseppe. — Sugli antichi ospizi od ospedali dei 

venti in Milano. — Milano, 1852. 
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3980. Ff-rrarifi lìriaaepp^* Cenni storici, statistici e medico-economici 

dello Spedale maggiore di Milano. — Milano, 1832. 

3981. detto Cenni storici e statistici medico-economici del pio Isti- 

tuto di S. Corona. — Milano, 1853. 

3982. detto Cenni storici sul suo Istituto di S. Maria della Pace in 

Milano. — Milano, 1863. 
39?3. detto Cenni storici sugli antichi orfanotrofi di Milano. — Mi- 
lano, 1852 (I maschili). 

3984. detto Simile Ql femminili). 

3985. detto Statistica medica di Milano dal secolo XY ai nostri 

giorni. — Milano, Guglielmini, 1838-40 voi. 2. 

3986. detto Sull'utilità e necessità della statistica patologica, tera- 

peutica e clinica. — Milano, 1839. 

3987. detto Della vaccinazione e rivaccinazione nella città e provin- 

cia di Bologna. — Milano, 1853. 

3988. detto Statistica dei vaiuolosi, distinti i vaccinati dai non vac- 

cinali. — Milano, 1852. 

3989. detto Cenni storico-statistici della pestilenzione cholèra mor- 

bus asiatico in Lombardia. — Milano, 1856. 

3990. detto Statistica medico-economica delle pio case degli incura- 

bili in Abbiategrasso. — Milano 1852. 

3991. detto Ottavo Congresso degli scienziati italiani in Genova nel 

settembre 1846. — Milano, 1847. 
8992. detto Della invitalità e dimora media dei malati nello Spedale 

maggiore di Milano dal 1811 al 1844. — Milano, Guglielmi- 
ni, 1845. 

3993. Ferraio Pietro. — Discorso. — Venezia, 1851. 

3994. detto Leggenda di S. Biagio, vescovo. — Venezia, Longo, 1867. 

Leggenda di S. Margherita. — Venezia, 1867. 
(Vedi Petrarca). 

Principio del maestruzzo. — Venezia, Clementi, 1868>. 
Leggenda di S. Germano. — Venezia, Merlo, 1867. 
Vita di Fabio Massimo e comparazione fra Pericle e 

Fabio. — Padova, Seminario. 

4000. detto Sulla necessità di una scuola agraria nel Polesine. — 

Este, Longo, 1862. 

4001. Ferrassi Gian» 4ac* — Epistole. — Rovigo, Morelli, 1839. 

4002. detto La rosa. Versi. — Bassano, Remondini, 1837. 

4003. detto Manuale dantesco, voi. 3. — Bassano, Pezzato, 1865. 

4004. detto Bassano. Ode. — Bassano, 1839. 

4005. detto La Bucolica di Virgilio tradotta. — Bassano, 1845. 

4006. detto Giuseppe Cogo. Cenni biografici. — Bassano, Baseggio, 

1852, 
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4007. Ferrassi Gia«» «iac. — Dei lavori dell'A^^nìo di Bastano, 

negli anni 1846-47. Relazione. — Bassano, Baseggio, 1850. 

4008. detto Della poesia pastorale, ecc. Bassano, Baseggio, 1849. 

4009. detto Annotazioni filologiche ed estetiche, sulle Egloghe di 

Virgilio. ^ Bassano, Baseggio, 1853. 

4010. detto Degli Istituti di beneficenza in Bassano. — Bassano^ Ba- 

seggio, 1854. 

4011. detto Del debito di fare il proprio testamento in perfetta se- 

renità di mento. — Bassano, Baseggio, 1854. 

4012. detto Isella solenne traslazione di un^insigne reliquia di S. 

Bassano. Orazione. — Bassano, 1857. 

4013. Ferrerò Claudio» — Dei tubi per le condotte d'acqua e loro 

accessorii. — Torino. Botta, 1860. 

4014. detto e Anton Ibou* — Gli Orfanelli. Strenna bassanese. «- 

Bassano, Baseggio, 1854. 

4015. Ferretti Aleaaanilro* — Ancora sulle ferrovie di montagna. 

— Mantova, Segna, 1872. 

4016. detto Piano economico di esecazione dei tramways, ecc. — Man- 

tova, 1880. 

4017. Ferretti Corraclo* — Memorie storico-critiche dei pittori e 

scultori anconetani dal XV al XIX secolo. — Ancona, Mo- 
relli, 1883. 

4018. Ferretti Ciliberto» — Castrocaro e le sue acque. — Forlì, 1872. 

4019. detto Soccorriamo gli asfittici. — Venezia, Fontana, 1884. 

4020. detto Impariamo a nutrirci. — Lettura. — Venezia, Fontana, 

1884. 

4021. Ferri Enrico. — Frammenti dei discordi pronunciati alla Ca- 

mera dei deputati sul nuovo codice penale. — Torino, Boc- 
ca, 1889 (Appunti al nuovo codice penale). 

4022. detto Rivista scientifica. — Il cannibalismo nelle razze umane 

(Estr. dalla Rivista di filosofia scientifica). 

4023. Ferri eri Pio. — Francesco de Sanotis e la critica letteraria. — 

Milano, Iloepli, 1888. 

4024. Ferrigni 1». C. (Voricfe). — La storia dei burattini. — Firen- 

ze, Fieramosca, 1884. 

4025. Ferrini Contarclo. — Diritto romano. ^ Milano, Hoepli, 1885. 

4026. detto Institutionem graeca paraphrasis etc. — Barolini, Cal- 

vary, 1883. 

4027. detto Novella di Costantino Monaco per la prima volta tra- 

dotta ed illustrata. 

4028. detto (Vedi Bucellati A.). 

4029. detto e Bucellati» — Ancora sul tentativo nel diritto romano. 

~- Venezia, Fontana, 1884. 
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4030. Ferrini Rinaldo. -^ Energia fisica. — Milano, Hoepli, 1880. 

4031. detto Elettricità. — (Vedi Fleeming). 

4032. Ferro AagiiMto. — Alcune osservazioni di autoplastica. — Bo' 

raa, Contedini, 1846. 

4033. Ferro fiìiowanni. — Della paternità. — Venezia, 1845. 

4034. detto Curiosità linguistiche. — Venezia, Visentin!, 1891, 

4035. Ferro Marco» — Dizionario del diritto comune e veneto. Volu- 

mi 10. — Venezia, Modesto Fenzo, 1781. 

4036. Ferrovia Aclriaco-Viberina. — Congresso tenuto in Vene- 

zia il 17 settembre 1884. — Venezia, Antonelli, 1885. 

4037. detta Cesena» tip. dilazionale, 1879. 

4038. detta Centrale Umbra. — Intorno ai progetti presentati per 

la ferrovia suddetta. — Perugia, 1880, tip. Umbra. 

4039. detta Tosco-Bomagnoln e Topus^olo di sei sindaci della Val 

di Sieve inferiore. — Firenze, 1881. 

4040. detta Venezia-Raweuna* Quadri economici e tecnici. ~- Ve- 

nezia, Fontana, 1857. 

4041. Ferrovie, Convenzioni. — (Vedi Barazzuoli). 

4042. Ferrovie. — (Vedi Atti della Commissione d'inchiesta). 

4043. Ferma «. — (Vedi Picot). 

4044. Feslari Gaetano. — Giornale del viaggio fatto nella Svizzera 

da Angelo Querini. — Venezia, Piccotti, 1835. 

4045. detto Versi a Emilio de Tipaldo. — Padova, 1842. 

4046. detto Feste per Finangurazione del monumento ad Arnaldo da 

Brescia. — Brescia, Pavoni, 1882. 

4047. Featier Franceaco Saverio. — Sopra un atteso avanza- 

mento della tossicologia legale in riguardo alla ricerca del 
veleno nel sangue e nelle orine. ^ Padova, 1838. 

4048. detto Ricerche analitiche nel vero e non vero vitalismo e mi- 

sticismo in medicina. — Padova, 1842. 

4049. detto Saggio di nuovi principi i fondamentali per la fìsicologia 

patologìa e terapeutica. — Padova, Minerva, 1834. 

4050. detto Sulla miliare epidemica in Padova. — Padova, 1847. 

4051. detto Sulle primitive affezioni del sangue indipendente dai so- 

lidi. — Padova, 1836. 

4052. detto Sopra le diverse vie percorse dalle sostanze assorbite e 

sopra alcune notabili differenze nei gradi di loro assimila- 
zione. — Padova, 1836. 

4053. detto Prime linee fondamentali di una farmacologia. — Pa- 

dova, Bianchi, 1856. 

4054. detto Sullo stato attuale della scienza medica nelle provincie 

venete. — Venezia, Andreola, 1859. 

{Continua) 
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MANUALI BARBÈRA 



SCIENZE GIURIDICHE SOCIALI e POLITICHE 



Serie teorica 
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£• Oiantiireo» Istituzioni di diritto civile italiano Lire 2. 
Bieca {Salerno <p.. Scienza delle finanze Lire 2. 

%\ E* Orlando» Principii di diritto costituzionale Li^e 2. 
0« Orasso» Principii di diritto internazionale Lire 2. 
P« Cogoli 0IO9 Storia del diriHo privato romano L. 4. 
P« Cogllolo» Filosofia del diritto privato Lire 2. 
Pantaleoili» (Prof. Maffeo) Principii di Economia pura, — 

Un voi. legato in piena tela, con 47 diagr. Lire 2. 
Supino (Prof. David), Diritto Commerciale, Seconda edizione 

riveduta. — Un voi. legato in piena tela Lire 3. 
Pilippi (Dott. Angiolo), Principii di Medicina Legale per gli ^ 

Studenti Legge ed i Giurisperiti. — Un volume legato in pieni, 

tela Lire 2. 

Hfajorana-Calatabiauo (Prof. Giuseppe) La Statistica 

teorica e applicata. — Un volume legato in piena tela, con 11 

grafici Lire 2. 

ortara (Prof. Lodovico), Principii di Procedura Civile, — Uà 

volume legato in piena tela Lire 2. 
Wautrain CaTagnari (Avv. V.), Elementi di Scienza deU 

V Amministrazione, — Un volume legato in piena tela. Lire 2. 
Mortara (Prof. Lodovico), Istituzioni di Ordinamento Giudi- 

ziario, — Un voi. legato in piena tela Lire 2. 
Brughi (Prof. Biagio), Introduzione enciclopedica alle Scienze 

Giuridiche Lire 2. — 
Orlando (Prof. V. E.), Principii di Diritto Amministrativo L. 2. 
Calisse (prof. Carlo), Diritto ecclesiastico, L. 2. 

Serie pratica 

Il Codice di Procedura Civile» illustrato con le princi* 
pali decisioni delle Corti del Regno, per cura di T. Bruno. L. 1.50. 

Codice Penale pel Regino d'Italia, 2^ ediz. con gli 
articoli addizionali (R. Decreto 1 Dicembre 1889) Lire 3. 

Codice di Commercio del Regino d'Italia illustrato 

colle più importanti decisioni delle Corti del Regno L. 3. 

Codice Civile del Begrno d'Italia, illustrato con le 
principali decisioni delle Corti del Regno, per cura di T, Bruno L. 3. 

Codice di Procedura Penale e Legge di pubblica sicu- 
rezza con tutte le altre Leggi penali L. 8.50. 
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Co4ìce delle Opero Pie, con gli atti parlamentari, rife- 

renze dell© altre le^gi, circolari, raoiiuli e commenti pratici L. 3. 
Codice del Credito Fondiario con commenti L. 2.50. 
Codice del trasporti Terroviari ecc. L. 4. 

Codice delia griustizia ainminiaitrativa* — Leggi 

e regolamenti per gli affari e i ricorsi innanzi al Consiglio di 
Stato ed alle Giunte provinciali amministrative ; con commenti 
e massime di giurisprudenza. Seconda e liz. . . Lire 2,SfP 

Codice marittimo, — Codice per la Marina Mercantile 
Codice Commerciale Marittimo^ Regolamento per la Marina 
Mercantile^ con raffronti ; motivi tratti dagli atti ufficiali ; note 
bibliografiche; raccolta di giurisprudenza italiana; commeuti 
e copiosi indici , . , , Lire 3.50 

Codice dei Trasporti — Raccolta delle Leggi, Regola- 
menti, ecc. circa i trasporti ferroviari, Tariffe generali e specia- 
li, con la Giurisprudenza commerciale sui trasporti. Precede una 
completa trattazione della responsabilità delle Società Ferro- 
viarie^ per Tavv. Pietro Cogliolo Lire 4t. — 

Codice Stcolastico del Regno d' Italia. — Raccolta 
completa delle leggi, dei regolamenti, ecc. concernenti le univer- 
sità, le scuole secondarie, primarie, e ogni altro istituto d'istru- 
zione. Con commenti, note, raffronti, giurisprudenza del consi- 
glio superiore ecc., per gli Avvocati, Professori Pietro Cogliolo 
e Angelo Majorana Lire 4, — 

Codice Politico Aniiiilnistrallvo. — Raccolta com- 
pleta di tutte le Leggi e Regolamenti concernenti la pubblica 
Amministrazione nei suoi rapporti Politici e Amministrativi, 
con commenti copiosi ed estesi, raffronti, giurisprudenza com- 
pleta, note esplicative, per cura del prof. P. Cogliolo e dell'av- 
vocato E. Malchiodi , . .Lire 5. — 

li^Amiiiinistrazioiie pubblica In Italia. — Guida 

teorico-pratica allo studio dell'ordinamento amministrativo e 
giudiziario del Regno, Nozioni di diritto amministrativo; Or- 
ganici ; Carriera ; Diritti e doveri degli impiegati ; Progrananaa 
degli esami ec", per Enrico Del Guerra Lire 4« — 

Leg^^l complementari del Codice di commer- 
cio» — Tribunali di Commèrcio, Camere di Commercio, Borse 
e Mediatori^ Fiere e Mercati, Magazzini generali, Depositi fran- 
chi. Banche d' emissione, Stanze di compensazione. Perdita dei 
titoli rappresentativi dei depositi bancari, Privative industriali, 
Marchi o segni distintivi di fabbrica. Diritti d'autore. Tasse di 
bollo sulle cambiali e sugli assegni bancari. Regolamento per 
r esecuzione del Codice di Commercio, Disposizioni transitorie 
per r attuazione vdel Codice stesso^ raccolte e annotate per cura 
della Direzione del periodico II Diritto Commerciale L. 3*5 1> 



FONTI GOLDONIANE 



La Finta Ammalata 



S'era tra il 1750 e il 1751, e per quellanno comico il 
pubblico del teatro Sant'Angelo attendeva dal Goldoni sedici 
commedie nuove. Riusciva la prova, il favore del suo volubile 
auditorio gli era continuato. Vinse il poeta: ma è ovvio che 
dato un termine così breve alKimmaginativa ^ all'esecuzione, 
non tutte le commedie di questa serie imponente riuscissero 
degne dell'autore; e a quelle tra esse che s'intitolano VAdu* 
latore, il Cavaliere di buon gusto, l'Incognita e Y Avven- 
turiere onorato non si saprebbe in verità dar pregio alcuno 
vuoi d'invenzione o di fattura. Né d'altra parte vi sarà chi 
voglia meravigliarsi se per più d'uno de' lavori rimanenti — 
e sofio ben dodici — il Goldoni, riposando la mente affaticata, 
dovè contentarsi di rimaneggiare commedie d'altri e adattare 
alle scene romanzi in voga. Sappiamo intanto come il Bu- 
giardo, per esempio, sia una riduzione del Menteur del Cor- 
neille. Fra' molti drammi lagrimevoli a cui die vita il tedio- 
sissimo romanzo del Richardson (non c'è a giorni nostri eh 
possa leggerlo tutto quant'è lungo !) solo Pamela nubile resta 
ancora al teatro. Il Giuocatore infine è, con bella novità di 
situazioni, imitato dal capolavoro del Regnard (1). E non basta : 



(1) Cfr. E. Maddalena, Una commedia dimenticata. Città di Castello « 
1892. 

18 



poiché anche La finta ammalata, un*altra commedia di quel- 
l'anno — per un accenno del Goldoni stesso (l) e un raffronto 
che se ne faccia zoW Amour mèdecin del Molière — : non 
pare sia dovuta esclusivamente all'ispirazione dell'autore, 

A dirla non originale fu primo il Klain che la ricorda solo 
di passata (2) senza discuterne il valore, e non n'ebbe forse 
notizia che dal riassunto deìle Memorie (^); ma nelle sue ri- 
cerche, non lunghe e non faticose a dir il vero, sulta fonte 
probabile, egli andò tropp > lontano. « Dice il poeta — scrive 
il Klein — che l'idea gli venne da un fatto vero. Però la 
favola s'accorda nell' essenziale coll'omonima comcnedia del 
Cecchi. Non è impossibile che ci abbiano avuta parte tutti e 
due questi momenti: il fatto vero cioè e la presunta Amìna- 
lata del Cecchi, i cui motivi restarono nella memoria de! no- 
stro commediografo, di solito fonte a se stesso (selbstbefruchtend) 
mentre dimenticò la commedia; cusa che per i capricci del 
cervello umanp avviene di frequente ». Ma qui il Klein cade 
in uno di quegli errori non insoliti nella sua voluminosissima 
storia del dramma, che pur, giova consultare sempre con utile 
e.interesse a chi scrive del nostro teatro: poiché V AìmmLala 
di Giovan Maria Cecchi vide per la prima volta la luce ap- 
pena nel 1855, e quando non si voglia ammettere che il 
Goldoni r andasse a scovare nel codice riccardiano 3482 
donde intorno a quell'anno Giovanni Tortoli (4) la tolse col 
fine di pubblicarla pe' tipi del Barbèra (cosa assai poco pro- 
babile, che la fregola dell'erudito il Goldoni l'ebbe fin troppo 
poco), è pur necessario rilevare l'errore in cui è incappato il 
Klein, e mette conto rintracciare le ragioni che ve lo con- 
dusserc-. 

Fra una commedia e l'altra che un secolo divide la ras- 



(1) Commedie, Ed. Pasquali, 1761. T. VI, p. 103. ^ 

(2) Geschichte des Drama's, v. VII./, pag..446. ■ 

(3) Parte seconda, cap. X, 

(4) Commedie di G. M. Cecchi, pubbt. per cura di G. Tortoli. Firenze, 
1855. 
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somiglianza c'è, e proprio nel nodo dell'intreccio. In ambedue 
una ragazza per amore si fìnge ammalata e vuole sfuggire 
allo sposo che piace a suo padre più che a lei stessa (motivo 
questo più ampiamente svolto dal Cecclii). Da Alesso, padre 
di Laura. Pantalone de'Bisognosi ha ereditato l'ingenuità di 
credere alle finzioni di Rosaura e non meno il grande affetto 
per la stessa che lo induce ad ogni sorta di tentativi per sal- 
vare la sua figliuola. E qui, com'è naturale, prima d'ogni al- 
tra si rende necessaria l'opera dei medici. Il Cecchi ne avea 
introdotto due, d^' quali il vecchio Maestro Ambrogio ama 
i paroloni in grammatica e seconda di buona voglia la fan- 
ciulla, constatando febbre e qualificando il male 

. di molta importanza 
Et maxime quia e' non si scopre (1) ; 

l'altro giovane e amaiite del vero, s'avvede tosto che la fi^ 
gliuola ha poco male o niente, e dichiara a Messer Alesso: 

. ho studiato tutta notte 
Sopra di questo caso, e infatto infatto 
Io non so ritrovar che l'abbi male. 
Che importi, o voglia dir niente (2) : 

e conchiude: 

. . la vostra figliuola non ha male; 
Se già non fusai mal, che la volessi 
Marito, a dirlo qui tra noi pian piano (3). 

Meno acuto, ma di certo altrettanto sincero è il Dottor 
Onesti che il Goldoni contrappone a un Malatesta ciarlatano 
volgare, al Dottor Malfatti, povero ignorante, che ripete ap- 
provando pappagallescamente gli sproloqui del primo, e in fine 
a un chirurgo importuno, sempre pronto a far Valere la sua 
a;rte anche là dove è meno necessaria. 



(1) Op. cit. p. 164. 

(2) Op. cit. p. 153. 

(3) Op. cit. p. 154. 
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La finta ammalata è invaghita del Dottor Onesti che 
frequenta la casa da amico e per debito di professione ; senza 
però scorgere la passione che ha destato e che non divide. 
Appena quando Beatrice, arnica di Rosaura, gli apre gli occhi 
risolve d'allontanarsi. Desiste però senz'altro da questo pro- 
posito allorché Pantalone gli offre la mano della figliuola, 
ch'egli accetta osservando: «Sarei troppo ingrato e incivile, 
se ricusassi la generosa ofiferta che voi mi fate. Prinm però 
d'accettarla, pregovi assicurarmi, che non vi resti verun so- 
spetto, ch'io l'abbia nel visitarla sedotta > (1). Dichiarazione 
di cattivo gusto che fa il paio coll'altra, messa in bocca dal 
poeta a Rosaura, quando stretta dai discordanti pareri dei me- 
dici, confessa il suo male : « Oh Dio ! sono forzata a dirlo ; 
mi conviene superare il rossore per liberarmi non solo dal 
male, che mi tormenta, ma dai medici che mi vanno perse- 
guitando. Amo, si amo il Dottor Onesti. Vederlo, amarlo, e 
non ardir di spiegarmi formava tutto il mio male. Che dite 
voi altri di polso, di crisi, di parossismi? Uno inventa, l'al- 
tro seconda. Voi, che pretendete di fare col vostro sangue ? 
Signor padre, ho ^scoperto il mio male, ecco il mio rimedio ; 
avete promesso di non negarmelo. Se mi amate, se la mia 
salute vi preme attendetemi la promessa » (2). 

Nel teatro goldoniano questo non è il primo caso d'uno 
scioglimento abborracciato. Dopo un primo atto bellissimo e 
un altro che anche senza stargli a paro si regge molto bene 
sulle gambe, arrivato ai terzo e al momento quindi di scio- 
gliere il nodo l'autore che al solito s'era indugiato un tantino 
per via, precipita la soluzione, almeno rispetto al Dottor 
Onesti, punto preparata. Forse non se l'era cavata meglio il 
Cecchi, ma ricorrendo come fa a un riconoscimento, per il 
quale il garzone Fortunio a cui Laura V ammalata ha donato 
il suo affetto, si scopre esser figliuolo a Messer Marino, mer- 



(i) Atto III, se. XVII. 
(2) Atto III, se. XVI. 
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cante genovese, ripete anche una volta lo scioglimento ste- 
reotipo della commedia erudita. 

Nei due lavori c'è adunque somiglianza d'argomento e in 
parte d'esecuzione. Del fatto principale però neìV Ammalata 
non si sa altro che per racconto; e la figliuola di Messer 
Alesso non si mostra sulla scena. A quest'argomento s'in- 
treccia l'episodio, quasi egualmente importante, d'una donna 
ingiustamente scacciata dal tetto coniugale, che poi guarisce 
il marito della lebbra, e qui Alessandro D'Ancona ha rilevato 
la trasmutazione d'un argomento sacro in profano, poiché la 
moglje senza sua colpa ripudiata che faitasi suora sana il 
marito d'una brutta malattia, è la Santa Guglielma della rap- 
presentazione sacra (1). È superfluo notare che di una tanta 
ricchezza di vicende la Finta ammalata non ha traccia. 

Della commedia erudita che il G-oldoni almeno in parte 
conobbe e studiò (e per la Mandragora nutriva a ragione la 
stima più alta (2)) egli non si giovò che scarsamente e forse 
più che altro in quel tanto che di essa potè assimilarsi la 
commedia dell'arte — nel suo maggior fiore quando la prima 
decadeva rapidamente. Il teatro del rinascimento- vinse quello 
del Goldoni nella sciolta dizione popolare, meravigliosa d'ar- 
guzia e d'evidenza; ma gli restò al disotto (e quanto!) nella 
molteplicità dei soggetti, nella varietà dell'esecuzione e nel 
movimento. Lo stuccchevole racconto dei fatti dovette cedere 
finalmente all'azione. 

Se il Klein voleva proprio trovare una fonte alla Finta 
ammalata avrebbe dovuto leggere la prefazione a questa com- 
media nell'edizione Pasquali. È già nelle Memorie che Rosaura 
ebbe a modello la moglie di Girolamo Medebac co' suoi facili 



(1) D'Ancona, Origini del teatro italiano. ^ Loescher, 1891, voi. II, 
pp. 156, 157. 11 Klein, gran motteggiatore nota: «E chiaro che neirAm- 
malata del Cecchi ò rimasto qualche cosa della leggenda di Lazzaro leb- 
broso, e questa ha attaccato al^altra il suo pestìfero motivo {op, e loc. cit, 
p. 658.) 

(2) Memorie^ P. I, e. X. 
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deliqui specialmente frequenti là dove qualche cosa non le gar- 
basse, vuoi le spilorcerie del consorte o qualche tiro insoli- 
tamente ardito del suo poeta: figura die Paolo Ferrari assai 
felicemente riprodusse e rese popolare nel suo capolavoro. 
Nella prefazione summenzionata poi il Goldoni riavvicina tutto 
il lavoro a\VA77tour médecin : « Molièr celeberrimo autor 
francese, nella picciola commedia sua intitolata V Amour mé- 
decin ha toccato quell'argomento, su cui la presente comme- 
dia è lavorata». In verità tra la graziosissima commediola 
(composta e recitata in cinque . giorni (1)) del Molière e la 
Finta ammalata vi hanno punti di contatto, ma anche di- 
vergenze non poche, che il Goldoni stesso ne addita : « Lu- 
cinda è per amore ammalata, e la mia Rosaura finge per 
amore di esserlo : quella ama un giovane, che per averla si finge 
medico, questa ama un medico, che senza saperlo Tha innamo- 
rata ». Né questo è tutto. Sganarelle, padre meno ingenuo 
del buon Pantalone, non presta facile orecchio ai consigU 
più contraddittori dei medici ; e per quanto sua figlia e la 
sua cameriera Lisetta badino a ripetergli chiaro e tondo, che 
tutta la malattia non è altro che gran desiderio di marito, 
egli fa gli orecchi del mercante. 

Enrico Lùder, un giovane filologo tedesco, che scelse 
argomento ad un suo saggio (2) le relazioni che legano il 
teatro del Goldoni a quello del Molière, trova che dove la 
Finta ammalata si tien lontana dal suo modello, gli riesce 
sempre inferiore. Ha fatto male il poeta, secondo questo cri- 
tico, a lasciar troppo posto a personaggi secondari quali Tar- 
quinio chirurgo e Agapito speziale sordastro ; osservazione 
non ingiustificata, sebbene non convenga dimenticare che il 
disegno assai più ampio della tela esigeva anche nuovi co- 



(1) Afférmazione deU'autore neUa breve notizia avanti la commedia, 
Però il Moretti [Commedie scelte del Molière, Treves, 1880, sec. ed., voi. I. 
p. XXXIX) non sa aggiustarvi gran fede, e ricorda opportunamente l'as- 
serzione del Grimarest, che nessuno era più lento a scrivere del Molière. 

(2) Carlo Goldoni in seinem Verhàltniss lu Molière. Berlin, 1883. 
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lori che ne- rompessero runif.)rmità. E il secondo, per esera- 
pio, rie' due personaggi ricordati, ttpo ben rius.^ito di politi- 
cante appassionato e fervido leggitore di gazzette, va lasciato 
stare com'è. In questa comicissima macchietta di uno speziale 
gran amatore di foglietti, che va fuori dei gangheri al leg- 
gere che il Gran Can de' Tartari non era per far degna 
accoglienza ad un'ambasciata <leir imperatore della China, il 
Masi (1) vede forse una satira arguta di quell' aetas incu- 
riosa di politica, E la politica del bravo speziale non era 
davvero tale da minare le basi dello stato. Del difetto della 
sordità poi, favorevolissima occasione agli equivoci più esila- 
ranti, il Goldoni seppe approfittare felicemente e, bisogna 
notarlo, con misura. 

Ma anche a non parlare di questi personaggi secondari 
che han pure ragione d'essere, al Lùder sfugge un'impor- 
tante modificazione che per riguardi d'arte mette la Finta 
ammalata più in alto del suo modello. Nel darci Rosaura 
innamorata di un medico invece che di un giovane il quale 
per aver agio di trovarsi colla ragazza si finge tale, come 
neir Amour médecin, vieto ripiego di teatro, il poeta italia- 
no ha reso più grande onore alle verità poetica che non il 
francese. Cosi fosse egli riuscito a svolgere meglio l'episodio 
tanto bene ideato ! La sua fanciulla ammalata non spicca 
abbastanza dal tipo ordinario delle Rosaure goldoniane ; e 
nella passione da cui si sente avvinta ha più parte il senso 
che il cuore. Ed è scolorita pure la figura del'medico Onesti, 
che in onore al suo nome la virtù non solo esercita ma pre- 
dica volentieri, e se pure ben delineata ne' due primi atti 
non riesce a prender l'animo dello spettatore. Un po' d'amore 
gli farebbe così bene ! Ma se i Veneziani di quel tempo non 
sapevano risolversi a rincasare senza la certezza che tra Ro- 
saura e Ottavio, Beatrice e Florindo il santo nodo era stretto, 
perchè il Goldoni non li mostrava più innamorati ? 

Nelle cose dei medici del suo tempo Carlo Goldoni vede 

(1) Parrucche e sanculotti nel secolo XVIIL Milano, 1886 p. 61. 
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addentro forse quanto il Molière, mala sua satira non taglia 
nel vivo quanto l'altra. Pareva a lui che rispetto a questo il 
grande suo maestro avesse passato ogni misura ; « La satira 
di Molière contro i medici è sanguinosa; li mette in ridico- 
lo, per dir vero, con troppa caricatura, e formando di tutti 
un fascio ; fra cinque medici, che mette in iscena, non ve n'è 
uno, che ami la verità ed operi con dottrina. È vero che 
la di lui moglie fu disgustata da quella di un medico suo 
pigionale, e pretese il valoroso poeta di vendicarsi, ma per 
Tonta di un solo si vendicò centra tutti »(1). Sulla fede del 
Grimarest (2), del cui libro s' è servito poi esclusivamente 
per la composizione del suo Molière (3), riconduco a cause, 
riconosciute già dal Tàschereau (4) per troppo umili, la guer- 
ra accanita mossa dal poeta francese ai medici in tante sue 
commedie. 

Si sa ormai che a far quello che fece, il Molière avea ben 
altre ragioni ; quale lo stato tristissimo di quell'arte a' suoi 
giorni e l'esperienza che per la salute malferma n'ebbe egli 
stesso dalla consuetudine con quelli che la professavano. Il 
Goldoni invece, in ottima salute sino a tarda età, è dispostis- 
simo a far delle eccezioni, tanto più che coi medici non 
aveva avuto che dire e non era in collera con alcuno di 
loro. Non voleva nemmeno curarsi di uno di essi che an- 
dava dicendo mancare nelle opere sue la syntaxìs. Curiosa 
diagnosi per un dottore in medicina, ma non sempre sbagUa- 
ta ! A questo tacito biasimo segue l'elogio di molti bravi me- 
dici che il nostro autore conosceva e innanzi a tutti quello 
di Matteo Foresti, medico di casa sua; alla qual lode, è le- 
cito ammettere, era forse guidato un po' anche dalla prudenza. 

La satira de' medici nella Finta ammalatay per quanto 
misurata, non era poi tanto innocente, se a Vienna questa 

(1) Prefazione alla Finta ammalata. 

(2) Yie de Molière, Paris 1705, p. 74. 

(3) Cfr. Commedie (ed. Pasq.) T. Ili, prefazione al Molière, 

(4) Histoire de la vie et des ouvrages de Molière. Troisiòme édition, 
Paris, 1844 p. 72. 
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commedia, per esempio, non passò la censura (1). In ogni 
caso il poeta aveva dato opra a questo suo lavoro colle mi- 
gliori intenzioni del mondo. Non è da credere quanto di buo- 
no egli si ripromettesse dalla creZ/ca dei medici e degli spe- 
ziali. Tra ) primi spera che gli impostori gli si daranno a 
conoscere tosto per l'inimicizia che avranno seco lui, e ri- 
guardo agli speziali persuaso che « Agapito non sarà forse 
il solo, che innamorato delle novità, o di qualche altro simile 
divertimento abbandoni l'interesse importantissimo dell'altrui 
salute alle mani di un giovane, poco pratico ancora, o poco 
attento al difficilissimo suo mestiere », egli s'augurava che 
si ravvedessero i tràscuraiL 

Questa comica bonarietà è in alcune prefazioni goldo- 
niane un lato nuovo, a cui il Neri certo non aveva pensato 
quando ne' suoi Anneddoti mostrò l'importanza delle stesse. 
Neanche il Molière da quelle sue sferzate sanguinose avrebbe 
potuto attendersi maggiori frutti. Ora io non so quanti me- 
dici impostori, dopo recitata la Finta ammalata, mutassero 
colore incontrando il Goldoni, né vorranno esser molti gli 
speziali trascurati che lasciarono il, teatro Sant'Angelo col 
lodevole proposito di pensar un po' più alle loro botteghe; 
ma è fuor di dubbio che, messe da parte queste innocue preoc- 
cupazioni moralistiche, la commedia è opera piena d'arguzia 
e di brio e, in quanto deve al Molière, imitazione eseguita 
con mano felice. Così il buon episodio del garzone di stalla, 
che il dottor Merlino e il chirurgo Tarquinio stanno ammaz- 
zando a gara, è tolto a una brevissima notizia dell'Amour 
médecin (2) ; e nel consulto presso l'ammalata la presenza d'un 
medico di buona fede rende la disputa più concitata e le con- 
traddizioni più evidenti (3). 



(1) Au8 dem Burgtheater. 1818-1837. Tagebuchsblàtter von CarJ Ludwig 
Gostenoble berausgegebeu von Jacob. Zeidler und Cari GIos9]r. Wien, 1889, 
8* (6 Februàr 1831). 

(2) Cfr. Amour médecin^ atto II, se. II e Finta ammalata^ atto I, 
8c. II, e atto II, se. II. 

(3) Finta ammalata, atto II, se, XI. 
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Non è inutile per il nostro argomento domandare però 
donde tenesse il Goldoni le cognizioni mediche di cui fa mo- 
stra e cercare, se nella sua vita ricca dei casi più vari quel- 
l'arte c'entrasse per qualche cosa. 

S'era dedicato alla medicina suo padre quando per la^vita 
allegra e spensierata che si menava in casa Goldoni di padre 
in figlio, il patrimonio venne a mancare. Studiò quattr'abni a 
Roma e s'addottorò alla meglio. Non fu un'aquila nella sua 
professione, ma il figliuolo ci sa dire che « avendo la destrezza 
di schivare quelle malattie che non conosceva, guariva i suoi 
ammalati, ed il dottor veneziano era in quel paese (Perugia, 
sua prima stazione) molto alla moda fi)! Una certa di)se di 
ciarlataneria doveva averla in fondo, ma non eran tempi quelli 
da guardar le cose tanto per la sottile. Anche Guglielmo, 
Yavventiiriey*e onorato, tra le molte sue professioni non avea 
trascurato la medicina: « Non sapendo come campare, mi sono 
introdotto in una spezieria, mi sono inteso collo speziale, sono 
passato per medico, ho ricettato, ho curato, ho guarito, ho 
ammazzato, ho fatto anch'io quello che fanno gli altri (2) ». 
E per un uomo onorato, bisogna convenire, non era poco. 
La galera almeno non domandava di più. 

Avendo fatto dunque buona prova per conta suo, a 
babbo Goldoni, venne il poco felice pensiero d' avviare a 
quell'arte anche il figliuolo Carlo, che però non vi era portato 
minimamente. « Pensava egli (suo padre) che un po' di pra- 
tica avanti lo studio della teoria, mi avrebbe dato una nozione 
generale della medicina, che nii riuscirebbe utilissima per Tin- 
telligenza do' termini tecnici e de' principi dell'arte (3) », In 
altre parole Giulio Goldoni, testa balzana com'era, metteva il 
carro innanzi ai buoi, ed era sua opinione che ad apprendere 
i termini tecnici (parte essenziale del bagaglio medico d'al- 
lora) non si faceva mai abbastanza a tempo. Carlo quindicenne 

(1) Memorie I e li. 

(2) Atto I, se. XI. 

(3) Meìnorie I e. VI 
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dovette seguire il padre « dai suoi ammalati » tastando loro 
il polgo, guardando le orine, esaminando gli sputi, e molte 
altre cose che gli ributtavano (1). Povero ragazzo ! Quasi ciò 
non bastasse capita un giorno in casa d*una malata, « molto 
giovane e molto bella» dove, gli tocca un'avventura che le 
Memorie ricordano colle debite reticenze (2), ma ch'egli molti 
anni prima aveva narrato con maggior lusso di particolari (3). 
«La giovane era assai più bella che onesta» ed «era seduta 
nel letto coperta con un grazioso vestito color di rosa, con 
una cuffia in capo annodata sotto la gola, e con sì vivi co- 
lori in viso, che facevano ammalare il medico». E a fargli 
perderò la testa sappiamo che non ci voleva molto. La ma- 
dre, una mamma educatrice^ che precorre d'un secolo quella 
del Giusti, s'era allontanata raccomandando al « dottorino » 
di vedere^ esaminare, osservare. Ma in buon punto entra il 
padre del giovinetto mettendo una fine prematura a quest'e- 
same di nuovo genere, e mena il figliuolo a casa facendogli 
un solenne rabbuffo colla «maniera più patetica di questo 
mondo », Gran burlone il Goldoni, anche quando non ci si 
metteva ! 

Dopo questa avventura suo padre avvedutosi un po' tardi 
dell'imprudenza commessa, non si fece accompagnare dal fi- 
gliuolo che in casa di vecchi ammalati, informandosi prima se 
vi fosse gioventù pericolosa. Per il povero Carlo una noia da 
non dirsi. 

Fortunatamente questo disgustoso tirocinio fu breve, che 
nell'estate di quell' anno (1722) (4) egli entrò a far pratica 
d'avvocato a Venezia nello studio di Gian Paolo Indric, suo 
zio paterno; professione alla quale era tagliato un po' più, 
a dir il vero. Ma non aveva perduto affatto il suo tempo nel- 



(1) ibid. 

(2) ibid. 

(3) Prefazione al tomo V dell'ed. Pasquali. 

(4) Lobaer. Carlo Goldoni e le sue Memorie in Archivio Veneto» 
Tomo XXIir, Parte I, p. 3. — 1882. 
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l'esercizio medico. « Qualche cosa rai è restata nella fantasia 
impressa ed ho avuto occasione di valermene posteriormente 
in alcuna delle mie commedie (1)». Scrivendo le quali parole 
pensava, com'è naturale, prima di tutto a questa Finta am- 
malata che, senza dimenticare le mende già additate è da 
contare tra le commedie buone del Goldoni. Gli studiosi del 
nostro autore non hanno giudicato altrimenti E neppure la 
critica tedesca le fu sempre sfavorevole come a' giorni nostri. 
Tutt' altro. Adolfo Wagner che scrisse alcune lettere sulla 
compagnia drammatica Seiler(2) (una delle migliori del se- 
colo scorso) non finisce di lodarne il soggetto e lo svolgimen- 
to. Senza menzionare nemmeno V Amour médecin, va assai 
più in alto e la raffronta proprio a]V Ammalato imaginario, 
che essa « nelle linee generali ed in non pochi singoli punti 
supera senz'altro (3) ». Ognun vede come una tal lode sia 
esagerata e quanto fuori di luogo il riscontro; poiché tra una 
fanciulla che si finge ammalata per amore, e un vecchio, che 
si figura avere addosso tutti i malanni di questo mondo, non 
occorre dire il divario che passa. Convien tenergli conto del 
buon volere e fermarsi un po' a qualche altra osservazione buo- 
na della lettera sulla Finta ammalata. « Desidererei che tutti 
e due (il Goldoni e il Molière) non fossero inciampati nel me- 
desimo sasso. Quei caratteri sono caricati, e se anche veri 
anzi magistrali singoli atteggiamenti, pure non sembrano ve- 
risiraiU abbastanza, concentrati come sono in un personaggio 
unico». Cosicché — e qui devo completare il ragionamento 
dell'articolista, un tantino monco ma non oscuro — queste 
opere teatrali vengon meno al fine morale che si propongono. 

(1) Pref. cit. 

(2) Briefe Uber die Seiler* sche Truppe. Frankfurt am Main (Cfr 
ibid. lettera del 9 luglio 1777). 

(3) É curioso rilevare che la Finta ammalata fu scambiata col Afa- 
lade imaginaire in una lista di commedie rappresentate a Lipsia dal 1765 
al 1768, cioè durante il soggiorno di Goethe colà (ArcAio fUr Litteratur' 
geschichte Bd. XV (1887) S. 82-86. Corresse Terrore Max Herrmann in 
Goethe-Iahrbuch (19* Band, 1890, S. 185), 



Unaniiiie e di gran cuore ride il pubblico alle smorfie, ai la- 
menti d'Argante e alle pinole astuzie di Rosaura senza che 
quel tale o quella tale pensino un solo momento a riconoscere 
•sé stessi nella (ìgura cui servirono pure di modello. Idea non 
nuova forse, ma che specialmente per alcuni caratteri del 
Molière, e de' piìi famosi come queat'A>nma^«/o 
e l'Avaro, calza assai bene: più che difetto direi 
che mostra nell'autore del Misantropo assai p 
filosofo che il drammaturgo. Nel Goldoni invece, 
geniale, l'oaservazione vìnce di molto il commedio 
Non ha avuto torto il Wagner pensando . 
Molière per questa nostra commedia, ma non gì 
mente in tempo Va vera fonte (1). 



(1) Non so perchè il GaUnti (C. G. e Ven. nel see. 2 
I8S2, Sec. impreat. p. 213) riavvicini la finta ammalata alla 
ragatza malata, k divectenta comma.liola del Ferrari. Am 
aito Barabba stato riavvicinare la nostra coramedia alle C 
l'Albergati, de' anoi lavori teatrali il piìi importante, a de 
d«l Maai, e che precorre (l'ha notato acutamente il Coateti 
recente sulla Compagnia reale sarda) la Donna romantiet 
chio. Curiosa catena che potrebbe offrire argpomento a un 
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FORME D'ONDA 



L'esperienza dimostrò che le onde regolari libere del mare 
hanno profilo pressoché tracoidale, conformemente alla teori- 
ca, la quale con ciò è confermata nella sua esattezza, a pre- 
scindere dall'attrito interno dell'acqua, ossia dalla sua visco- 
sità, che è causa appunto delle piccole differenze di forma 
accertate col fatto. 

Ma se con ciò la teoria delle onde libere di oscillazione 
ha la prova del fatto, qualcuno però pena a ritenere che le 
particelle d' acqua, o i punti della massa, al diformarsi di 
questa in modo ondulato., descrivano una traiettoria orbitale ; 
e più ancora stenta a porre il fondamento di questo moto, 
per dedurre la forma della massa ondeggiante. Quindi è che 
il processo analitico di soddisfare alle equazioni del moto di 
un fluido continuo è incompressibile con l'ipotesi della rivo- 
luzione delle molecole ; e quello stesso geometrico, che da 
queste ipotesi deduce la forma trocoidale, componendo la forza 
centrifuga supposta con la gravità per avere la pressione nor- 
male al profilo di livello, non sono ricevuti da tutti con molto 
favore, amandosi piuttosto di veder nascere la forma richiesta 
da considerazioni dirette di Meccanica. 

Ora queste non mancano, per quanto non rivestano il 
lustro delle teoriche sopraddette; e se almeno per i giovani 
possono essere più accessibili, io le consegno a questa piccola 
Nota, per quanto valgono. . 

Anch'io prescindo dalla viscosità del liquido, com'è ne-\ 
cessarlo, vuoi "per semplificare la questione, vuoi per metter- 



mi nelle identì':h« condizioni degli altri ; e però immagino quel 
liquido che dicesi perfetto. Suppongo che la deformazione della 
massa dia luogo a superfìcie cilindriche, talché sia la sezione 
retta di queste, che debba determinarsi, ossia il profilo del- 
l'onda. 

La deformazione dell'acqua ha un moto, perchè la 
diformata non è in equilibrio statico ; e per conoscer 
sia questo moto è necessario saper appunto qual sia la 
del profilo. Questo profilo dee dare una china e un'ert 
sata r azione diformante la massa ; giacché se consit 
un punto, sia pure della superficie libera, portato al i 
dell'altezza, questo punto discenderebbe verticalmente i 
solo, o almeno se fosse libero da legami con altri. Me 
in un liquido immaginato perfetto la condizione di coi 
implica un legame, benché questo non intralci il moto 
fluido perfetto : ora i legami del punto nella massa fa 
che esso non possa descrivere una verticale nella disc 
è sorto da un ambiente esteso e fluido. Tuttavia nel 
perfetto la discesa dev'essere della più breve durata ; e 
il problema ha una soluzione ben nota in Meccanica, ed 
il punto, descrive la Brachistocrona, ossia curva dell 
breve durata di discesa. Questa è la cicloide, sia p( 
ordinaria od accorciata, ossia trocoide. 

Trovata cosi la curva della discesa, si sa che ne 
generazione nasce un rivolgimento in cerchio, e che quest 
volta rotola lungo una direttrice orizzontale. Cosi il m 
punto si scompone in due movimenti equabili : uno dì 
zione e l'altro progressivo. 11 moto poi difarmante la 
dà quello delle sue particelle ; quindi è certo che i pun 
vuoisi le molecole, ' quando la diformazione della massa 
disturbata dal fondo del vaso, acquistano un moto cìr 
.che con questa teorica non è presupposto, ma è dedot 

Questo solo moto circolare poi è proprio delle ra 
e non quello progr.issivo ; imperocché quest'ultimo non 
scinainento della massa, ma elongazione del punto ci 
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ato, che impartisce la forma alla massa stessa, descrivendo 
1 figura del pendio, che dà la discesa di più breve durata. 

Se con ciò abbiamo trovato la forma tracoidale dell'onda 
ul fianco considerato per la discesa, ragionando convenien- 
smente ritroveremmo la stessa figura per il fianco della 
scesa. Piacerai però rintracciarlo per altra via, seguendo il 
agicnaraento, che ci conduce a ritenere non essere la discesa 
neppure l'ascesa del punto considerato fatta secondo una 
etta verticale. La traccia quindi del punto anche sull' erta 
ara data da due moti : uno progressivo e l'altro, in gene- 
ale, oscillatorio. 

Riferita questa traccia, o luogo del punto a due assi or- 
3gonaIi, quello delle (c orizzontale e quello delle x ver- 
icale con l'origine al piede dell'onda; sia i il tempo e V 
\ velocità di propagazione dell'onda, ossia della traslazione 
uddetta. Le co saranno costituite da una parte data da Vt 
erchè il moto di traslazione è equabile, e da un'altra parte 
ovuta ad un' accelerazione crescente e decrescente in dire- 
ione delle stesse w, perchè il punto scrivente deve ascen- 
ere altresì e cominciare l'ascesa con velocità nulla e com- 
ierla con velocità pur nulla. Infatti, arrivato al vertice dei- 
onda, il punto discendo di nuovo e la sua velocita passa 
er lo zero, come per lo zero essa passa dalla discesa ante- 
edente all'ascesa. 

Per l'accelerazione componente in direzione delle x, quo- 
te sono accresciute di spazi, che relativamente ai tempi de- 
ono crescerò più ch'è possibile, dacché il liquido è supposto 
effetto e i tempi sono ì più brevi. La legge degli spazi ag- 
iunti per completare le ascisse delia traccia del punto si 
ttiene costituendoli proporzionali alle ordinate u di una 
urva ausilaria, la quale rappresenti coi suoi archi il tem- 
t. Questo dev' essere una quantità costante, cioè la du- ' 
ata determinata del moto, qualunque sia la traiettori.i. Quin- 
i il problema è sottoposto alle condizioni 

Su =: massimo ; t = costante. 



Moltiplicando le u per dz', che è l'elemento dell'ascissa 
della curva ausiliaria in direzione delle ordinate della traccia 
del punto perpendicolari alle u, la curva ausiliaria dà 



e quindi 



J 



ds= \/{du^ + dz'^) 
\/(du^ + dz'^) = costante 



J 



udz' =: massimo. 



Con queste condizioni si trova mediante il calcolo del 
variazioni che la curva ausiliaria, i cui archi esprimono 
tempi, è un cerchio, che rivolge la concavità all'asse delle : 

La lunghezza della semicirconferenza di querto cerchio 

la costante -^ , cioè il semiperiodo dell'onda, e la fase 
un'ascissa corrispondente al tempo t è 

2iet 

~T~ " 

Il raggio poi del cerchio tempo è 



J = . 



1 lo spazio da aggiungersi a U.t per completare l'ascìs 
della traccia del punto è 



essendo r la mezza altezza a cui ascende il punto scr 



è l'ordinata (in direzione delle a; ) di un cerchio concentri 
a quello che esprime il tempo, o descritto col raggio r d 
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l'orbita percorsa dal punto scrivente. E però Tascissa com- 
pleta della traccia del punto alia fase considerata è 

TI * 2«^ 

a? = U,i + r. sen. -7=- . 
L'ordinata poi è 

2'Kt 



z=.v — r.cos. 



T 



il che dimostra che la traccia del punto ascendente, ossia il 
profilo dell'erta dell'onda è una trocoide, come per la china. 
Infine il cerchio volvente, o epiciclo, concentrico agli altri 
due, ha un raggio 

^ ~ 2ic ~ 27C 

se L è la lunghezza dell'onda intiera. 

La forma dell' onda libera di oscillazione soddisfa alle 
condizioni naturali della più breve discesa da sommo ad imo, 
e, della più breve ascesa dal basso all'alto, quando gli estre- 
mi non sono sulla verticale, com' è nel caso di una massa 
d'acqua sollevata ; e cosi non si parte da alcuna ipotesi, ma 
solo da una ragione naturale e meccanica. 

Accertata la forma trocoidale per il profilo delle onde 
libere di mare, consegue che le particelle liquide, i punti 
della massa alla superficie libera e ad ogni profondità non 
eccessiva, descrivono traiettoie orbitali durante la propaga- 
zione disturbatrice diformatrice, perchè le ragioni, che val- 
gono per le particelle ad un livello, sono le stesse di quelle 
per le particelle di ogni altro livello. Quindi la massa on- 
dulata è divisa da superficie di livello a profili trocoidali, le 
quali si determinano come nelle altre teoriche. 



Le onde trocoidali sono dette onde di secondo ordine, 
avendosi anche quelle di primo ordine, come sono le onde 
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solitarie, le quali non sì moltiplicano coma le onde cicloi- 
dali ; ma sono intumescenze tutte in rilievi (o depressioni 
totali) del liquido, che si propagano sole con velocità sensi- 
bilmente costante. I rigurgiti (e le chiamate) dei corpi mossi 
nei fluidi danno onde solitarie. Così pure'una massa d'acqua 
posata sopra la superfìcie suprema del liquido si dii 
onda solitaria. 

Or il meccanismo di queste onde è diverso d 
delle onde trocoidali ; giacché qui non si tratta di 
di discesa ; ma solo d'innalzamento dell' acqua per 
mento verticale dei filetti liquidi incontrati dall'intui 
che si avanza e che poi li lascia orizzontali, spostan 
lecole in avanti d'un certo tratto, e non già facendo 
in cerchio. 

Qu;ile sarà la legge dell' innalzamento per la 
zione dei filetti liquidi rigurgitati p. e. da una zona 
mediana di un piano che si muove nell' acqua in 
della normale ? È naturale d' ammettere che se l'inni 
sia piccolo, cosicché la gravità con difornii sensibi 
sollevamento della massa, debba essere un minimo.; 
va che soddisfa a questo minimo è quella dei senivE 
la sinusoide, che abbia una lunghezza proporziortale 

Le ascisse .r, dunque, in direzione della lunghe 
il prodotto della velocità di propagazione v nel lem 

a! = v.i 

dacché qui non c'è alcuna giunta da fare. 

Per trovare poi la curva del minimo innalzan 
spresso per le ordinate z, dovrà essere : 



Il tempo t sia rappresentato anche qui da una < 
siliaria di coordinate z' ed u; talchi sia 



dl= \/{du-'i'ds'^) 
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Dovrà essere 



j 



\/{du^ 4- dz'^) =3c costante 

perchè il tempo dev' essere il medesimo qualunque sia la tra- 
iettoria. 

Le ordinate z^ sieno sulla stessa direzione delle z del 
profilo richiesto ; anzi quelle sieno proparzionali a queste : sarà 
perciò anche 

Iz^ =z massimo 
e ancora 

:s:z^du = massimo 

• 

Anche qui dunque la curva ausiliaria esprimente il tempo 
è un cerchio con la concavità rivolta all'asse delle z, innal- 
zato dal piede dello incurvamento dei filetti liquidi. 

Ma questo cerchio di raggio f è quello, la cui lunghezza 
esprime il tempo ; quindi V ascissa dell' incurvamento richiesto 
per una fase a è 

giacché p a è l'arco di cerchio eguale a L 

L'equazione in w così trovata è già quella della sinu- 
soide ; ma tale è anche quella in z ; giacché se H é l'altezza 
massima dell' intumescenza, che vedemmo dover essere pic- 
cola, allora 

z ~ K 
e però 

H y 



z = 



2 - f ■ 

Ma nel cerchio che dà il tempo abbiamo 

-^ = sen.vers. oc 
f 

quindi nel nostro incurvamento sarà 

z=z H 

-^ . sen.ver. « 
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che è pure V equazione delle sinusoide, la cui ordinata al 
culmine è H. 

Queste due forme che ora ho ritrovate sono le stesse 
eh' io rinvenni nella prima mia Memoria intitolata « Memoria 
apologetica sulle linee d' acqua a forma d' ouda » pubblicata 
nella Rivista Marittima, fascicolo di marzo 1871. Allora 
però io cercai di dimostrar vere le forme russelliane per li- 
nee d' acqua ; ed ora con lo stesso metodo io risolvo il pro- 
blema di profili in piano verticale, quando la massa è sog- 
getta a gravità, nel caso delle onde di oscillazione, e prescìn- 
dendo dall' azione gravifica per le onde d' intumescenza, nel 
caso che questa sia piccola e perciò trascurabile sia l'effetto 
del peso. 

Ognun vede però che se per linee d' acqua la sinusoide 
è unica forma di minima resistenza a prova di un galleg- 
giante ; a poppa però possiamo avere la trocoide e come li- 
nea d' acqua e come sezione longitudinale ; giacché la teorica 
ora fatta per 1' erta delle onde regolari di mare vale anche 
per la figura delle sezioni longitudinali di poppa. Quindi la 
trocoide può usarsi in ambi i piani. 

Con ciò io completo la mia apologia delle forme propo- 
ste da I. Scott Russell ; mentre, come ben notò il eh. collega 
Manasse nelle sue pregevoli Lezioni di teoria della nave, 
con la Memoria suddetta io limitai lo studio alle sole linee 
d' acqua. Allora fu bene far così, per contrapporre le linee 
russellesche alle linee di corrente del Rankine, le quali, non 
so comprendere perchè sono accettate ancora come linee d'acqua 
di minima resistenza. 

Già di ciò parlai nell' Appendice alla teoria delle linee 
d^ acqua russelliane ; ma qui ripeto la mia sorpresa nel ve- 
dere anche nell' insigne opera dei signori PoUard e Dudebont 
accettate le linee di corrente come soluzione del problema 
della forma di minima resistenza ; anzi poiché il Simohot diede 
maggior estensióne al problema, si conclude che con ciò si 



hanni tutte le fonne que Von voudra ! (1) Io confesso che 
non intendo come il problema delle forme di carena di mi- 
nima resistenza abbia quelle soluzioni che si vogliano (sempre 
prescindendo ognuno dall'attrito); ma ben mi sembra veder 
la cagione di tale sentenza. Si persiste a credere che le linee 
di corrente determinate dal Raiikine e dal Simonot sieno le 
vere figure dei filetti che circondano un corpo generatore 
mosso lentissimamente nel!' acqua ; ed oltre a ciò non si bada 
che il solido generatore è scelto ad arbitrio, per avere un 
potenziale analogo a quello d'attrazione. 

La teorica idrodinamica non è qui verificata in pratica, 
è quantunque giusto sia il principio del Ranktne e del Russell 
che. sr una moleeola restituisce a poppa V energia consu- 
mata a prova, abbandonando quella con la slessa velocità 
e nella stessa direzione in cut questa la incontrò, la fi- 
gura detta linfia d' acqua seguita dalla molecola n- n in- 
fluisce per la sua forma, ed è nulla la resistenza, questo 
principio si avvera certamente con le forme di Russell e non 
già con le linee di corrente. Infatti queste sono ottenute 
con le equazioni del moto dei fiuidi continui e incompressibili ; 
ma introducendo 1' arbitrio nella forma del solido generatore. 
e però si deducono forme che non sono assolute. La visco- 
sità del liquido poi con tale teorica non dev'essere trascurata, 
giacché altera le traiettorie ; come le altera la differente ve- 
locità del solido generatore, la quale non è mai tale che sì 
avveri l' ipotesi che alcune molecole del liquido seguano per- 
manentemeute il contorno del solido stesso. Quindi con quelle 
linee non si aveva il principio giusto del Rankine ; e però 
la loro resistenza non è minima. Piacerebbemi esser corretto 
da qualcuno, se in ciò io m'ingannassi. 

GlANNANTONIO ZaNON. 



:l) Théorìe du navire par I. PoUard et A. Dudebout, Tom. Ili, pa- 
gina 416. 



DEGLI AKCHIVI 



Tutte le azioni dei singoli cittadini sono trasmesse ai 
posteri per mezzo di documenti pubblici o privati, quindi per 
documento s'intende quella carta, la quale in modo veridico 
mette in evidenza l'attività pubblica o privala così di un cit- 
tadino, come di un corpo amministrativo. Il complesso di 
questi documenti costituisce una delle fonti della storia, e 
forse la principale, della politica e dell'amministrazione di un 
popolo; importa dunque moltissimo ad una società bene or- 
ganizzata conservare questi documenti della propria vitalità. 

Il locale in cui vengono conservati questi documenti è 
chiamato comunemente archivio, ma ciò è impropriamente 
detto perchè l'archivio è un ente complesso, a sé, che non 
può essere vincolato nò dalla maggiore o minore ampiezza 
dei locali, né dalla dimensione dei pacchetti ove sono riposte 
le carte. 

Le buste, le filze, i registri e persino le carte stesse di un 
archivio, devono portare con sé tutte le caratteristiche per 
ben distinguersi da quelle di un altro e perciò, se è impro- 
priamente detto archivio il locale in cui le carte si conser- 
vano, è molto più assurdo il sistema usato da qualche archi- 
vista, anche ai dì nostri, di indicare la sede d'una busta o di 
un registro col numero del calto o del palchetto, d'una stanza 
o dell'altra. 

L'archivio dunque ò la raccolta o collezione delle carte 
di urC amministrazione o di un ufficio pubblico o privato ; 
civile, militare od ecclesiastico. 
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Siccome poi in uno stesso locale si possono conservare 
le carte di varie magistrature, cosi in senso sintetico Tarchi- 
vjo è la raccolta o collezione delle carte pubbliche o pri- 
vate allo scopo di trasmettere ai posteri le fonti sicure 
della storia, della politica e dell" amininistrazione di un 
popolo. 

Se dunque le carte o documenti d'archivio servono a 
dimostrare la vita di un popolo, è evidente che l'uomo, il 
quale per natura è spinto ad eternare, se fosse possibile, la 
propria esistenza, abbia posto sempre, fino dalla più remota età. 
somma cura perchè fossero tramandati alle generazioni future. 

E noto con quanta cura e gelosia si conservavano gli 
archivi appresso le generazioni più remote, la stessa pa- 
rola archivio, sia che derivi dalla voce ebraica arca^ — luogo 
sacro ed inaccessibile ai profani, nel quale erano santa- 
mente custoditi i preziosi libri di Mosò, — sia che vogliasi 
far derivare dalla voce greca che significa : antico, pri* 
unitivo, ci fa comprendere l'importanza con la quale erano te- 
nuti presso tutti i popoli gli atti pubblici e privati. 

Fenici, Caldei, Egiziani, custodirono nei tempi e nelle 
necropoli le loro iscrizioni, i loro papiri ; nel tempio di Delfo 
e nell'Areopago li tenevano celati i greci all'epoca della loro 
floridezza ed i sacerdoti ne erano i custodi. I romani depo- 
sero i loro atti pubblici nel tempio di Saturno, ed all'epoca 
degli imperatori furono trasportati nel palazzo imperiale sotto 
il nome di scrinia sacra. 

Anche i nomi che di frequente si trovano negli antichi 
scrittori greci e romani di custos tabularii, cartolarius e 
chartofylax, diplomaiarius, ecc., dimostrano le cure usatesi 
da tutti i popoli d'ogni età per custodire le proprie carte. 

Quantunque però gl'imperatori romani tenessero come 
sacro deposito le carte pubbliche nel proprio palazzo, è d'al- 
tra parte assai deplorevole la divisione da essi fatta di scri- 
nia viatoria e scrinia stataria, poiché le carte della prima 
categoria, forse le più importanti, soggiacquero a dispersioni 
per l'instabilità di sede in cui erano destinate. 
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Le successive generazioni ebbero pure molta cura degli 
archivi, ed imperatori, re, principi, feudatari, castellani, tutti 
serbavano nelle proprie stanze le carte attinenti alla loro 
amministrazione. 

Molte serie però di esse, che ora si renderebbero pre- 
ziose alla storia, furono soggette a dispersioni, aJ asporta- 
zioni e spesse volte furono vittime del furor popolare. 

È per le dispersioni continue avvenute in causa della 
detta instabilità di sede che gli archivi della Germania e della 
Francia non risalgono più in là del secolo XII (1). 

Anche qui in Italia il culto alle memorie storiche non 
venne meno. I pontefici fino dall'epoca dell'istituzione del cri- 
stianesimo si diedero gran cura di raccogliere e conservare 
gli atti dei concili!, le bolle, i brevi ecc. Tale esempio fu poi 
seguito dai vescovi e dalle comunità religiose, benemerite 
anche in questa parte di civile progresso. 

Se questo nostro bel paese, dalla caduta dell'impero ro- 



(l) In Germania «odo doviziosi gli archivi di Ulma e di Kempten, 
quelli delle case di Brandeburgo neirarchirio figliale di Bamberg, quello 
di Vienna, di Vetzlar, di Ratisbonn, di Magonza. Fra i moderni archivi 
tedeschi quello deirOrdine Germanico a Konigberg e quello di] Monaco in 
Baviera. 

In Inghilterra quelli della Torre di Londra e di Westmiinster sono 
pur essi assai ricchi. 

In Francia ò importantissimo Tarchivio di Parigi. Gli aròhivi della 
badia di Sun Dionigi (Saint Denis), Tistituzioue della quale badia risale al 
secolo VIP ed in cui morì il benedettino Don Carlo Francesco Toustain 
(1754) autore di un trattato di diplomatica; quello di San Germano dei 
Prati che raccolse nel suo grembo il benedettino Don Giovanni Mabillon 
mortovi nel 1707, grande maestro della scienza diplomatica, e Taltro be- 
nettino Don Renato Prospero Tassin morto nel 1777, compagno e collabo- 
ratore cnl Toustain, ed in generale tutti gli archivi dei cenobi di Mar- 
muthier (sede del capo delP Ordine), di San Benigno di Digione, di San 
Germano in Auxerre, di San Remigio a Reims ecc. abitati da monaci bene- 
dettini, e compresi poi nel secolo XVIP sotto il nome di padri maurin i 
tutti possedono documenti di grande importanza. 
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mano fino a noi, non avesse dovuto attraversare tutte le va- 
rie e molteplici dominazioni degli eruli, dei re longobardi, 
franchi, italiani e degli imperatori di Germania ; se non avesse 
subito sconvolgimenti politici collo sviluppo dei comuni e colla 
costituzione delle signorie ; se non fosse stato il teatro san- 
guinoso di guerre atroci fra la Francia e la Germania; se 
infine non avesse dovuto farsi a brani per saziare le ingorde 
brame della Francia, della Spagna e dell' Austria, possede- 
rebbe documenti in maggior quantità. 

Con tutto ciò ritalia è ancora il paese in cui sono 
abbondantissime le fonti della storia, dell'economia pubblica e 
della politica nazionale, e si può dire che ogni città possegga 
un archivio più o meno importante, a seconda dei fatti poli- 
tici di cui fu spettatore, più o meno copioso ed ordinato a 
seconda delle dispersioni, degli incendi e dell'amore con cui 
fu tenuto ed illustrato. 

Roma, Napoli e Venezia hanno documenti che ricordano 
età a noi molto lontane. 

Il dott. Gloria nel suo Campendio delle lezioni teori- 
co-pratiche di paleografia e diplomatica (1) a pag. 447, per 
dimostrare l'amore col quale furono, dopo lo sviluppo dei co- 
muni in Italia, custoditi i documenti pubblici, porta ad esera- 
pio la città di Padova e riferisce che : « I Padovani; non con- 
» tenti che il loro archivio avesse sicura sede nella cancel- 
» leria del Comune, decretarono, nell'anno 1265, che i privi- 
» legi, gli statuti e i documenti di maggiore rilievo si custo- 
» dissero entro un ferreo scrigno presso la chiesa di sant'An- 
» tonio e non si aprisse quello scrigno se non al cospetto 
» del podestà o del suo vicario, di quattro anziani e di quat- 
tro gastaldi delle fraglie (collegi delle arti) ». 

Prima del secolo XI pochi o sconnessi sono i documenti 
che si conservano in Italia, ma da quell'epoca in qua la serie 
di essi trovasi quasi sempre continua. 

(1) Padova, R. Stabilimento di Pietro Prosperini, 1870. 
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Le più antiche e più importanti raccolte di documenti 
storici anteriori a quell'epoca, che tuttora si conservano in 
vari archivi e musei d'Italia, ci furono tramandate dalle ab- 
bazie, dai conventi e dalle corporazioni religiose che ebbero 
vita meno procellosa di qualunque altra istituzione e tennero 
per molto tempo anche giurisdizione civile. 

Questi atti che passarono in proprietà dello Stato di mano 
in mano, che o dalla pqdestà ecclesiastica, o dalla podestà ci- 
vile, se ne decretava la soppressione, trovansi ora custoditi 
nei pubblici archivi od affidati in semplice deposito ai Comuni, 
per i loro civici musei. 

Di ciò ciascuno può farsi ragione, quando pensi che in 
ogni borgata esisteva, prima del secolo nostro, qualche ce- 
lebre abbazia, o qualche antico monastero e ad ogni pie so- 
spinto trovavasi un convento, od una corporazione religiosa. 

« Uno -!ei più ricchi archivi d'Italia — dice Cantù — è 
» quello della Cava nel regno di Napoli, che possedè quaranta 
» mila pergamene, tra cui mila seicento diplomi e bolle, e 
» sessanta mile altri contratti in carta di bombacia e di 
» lino. Il più antico diploma è deir840. Non meno famoso è 
» quello di Montecassino, con forse trentamila pergamo- 
» ne » (1). 

(1) Il monastero della Trinità alla Cava de' Tirreni nella provincia di 
Napoli, fondato da un Pietro eremita del secola X® ed abitato da monaci 
deirOrdine di san Benedetto, possedè dvcumenti storici dal secolo IX^ in 
poi ed il dotto archivista Salvatore Maria de Blasii rese pubblico a Napol 
nel 1781 un suo lavoro atto a far conoscere la serie dei diplomi spettant 
ai re Longobardi ddir840 al 1077. 

Nel 1822 fu pubblicata a Napoli dal padre Morcaldi una lettera molto 
interessante scritta nel 1800 dall'abate Rozan al Cardinale di Bernis in 
proposito delle ricchezze storiche esistenti in quell'archivio. 

In quella stessa provincia, nel cantone di San Germano, sulle alture 
di Montecassino, fu pure nel secc^o VP da san Benedetto eretto un cenobto 
nel quale trovarono pacifico asilo san Gregorio papa, Rachis re dei Lon- 
gobardi ed il filosofo Cassiodoro. L*archivio di quell'abazia ò pure fornito di 
podici e pergamene importanti, ed è su quell'abazia e sul suo archivio che 
^1 benedettino abate Tosti pubblicò nel 1842 in Napoli un'opera in nove 
libri, illustrata di note e di documenti. 
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Per la loro importanza"" esclusivarartnte storica questi due 
archivi sono sotto la dipendenza del Ministero della pubblica 
istruzione. 

« Roma poi è la città più doviziosa del niondo — con- 
» tinua a dire il Cantù — e carte importanti conservano la 
» Congregazione del Santo Uffizio dell'Indice (6500 cartelle 
» o fasci) ; dei Riti e delle Canonizzazioni (da 5000) ; di Pro- 
» paganda (da 4000) ; dei Vescovi, del Regolari e delle Co- 
» munita (da 19,000). In quelli della Congregazione del Con- 
» cilio di Trento ne ha più di 3600 ; in quelli della Peniten. 
» zieria e Dateria, più di 14,000. NegU archivi generali del 
» Vaticano 35,000 cartelle comprendono da 120,000 carte 
» staccate unite in portafogli ; la collezione delle bolle da 
» Gregorio VII in poi ; titoli e memorie relative ai possessi 
» della Santa Sede, corrispundenze coi legati e coi nunzi, che 
» scrivevano spessissimo ogni occorrente nei paesi ove sta- 
» vano, carte della Secretarla di Stato ». 

Tanto quest'ultimo, quanto gli altri archivi regionali di 
Torino, Genova, Milano, Venezia, Bologna, Firenze, Napoli, 
Palermo e Cagliari, conservano in gran copia ed in bel- 
l'ordine i documenti che, presi cumulativamente, compen(fiano 
la storia dltalia dalla caduta dell'impero romano d'occidente 
(476) fino all'unificazione Italiana (1866). 

Se, come abbiamo detto, gli archivi delle singole regioni 
d'Italia, governate per alcun tempo da straniere nazioni e mai 
per lo innanzi unite in comune fratellanza, costituiscono al- 
trettante fonti di storia speciale, quelli della Repubblica di 
Venezia sono senza dubbio molto ricchi di memorie storiche, 
cosi per la durata, come per la sapienza del suo governo. 

Anche qui pur troppo devono deplorarsi però alcuni 
danni irreparabili col succedersi di molti e terribili incen- 

dt (1). 

Un primo incendio nel 977, quando fu ucciso Candiano IV, 

(1) Vedi Una visita agli archivi della Repubblica di Venezia di Barto. 
lomeo Gecchetti — Venezia, Tip. del Commercio 1866. 
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consunse il palazzo ducale e con esso le carte di vari ma- 
gistrati ivi residenti; due incendi nel 1105 e 1110 divoraro- 
no gran parte delia città e nel 1230 appiccatosi il fuoco al 
tesoro di S. Marco, in mezzo alle fiamme perirono molti pri- 
vilegi. Nel 1310 i congiurati Tiepolo-Querini distrussero alcu- 
ni atti processi criminali in Rialto, nel 14 settembre 1479 
s'incendiò la sala delle mappe e quella ov'erano i ritratti dei 
dogi, gl'incendi infine avvenuti nel 1483, 1574 e 1577 di- 
strussero gran quantità di documenti. 

A- questi infortuni, cagionati dalla condizione della città, 
nella quale sino anche al secolo XV, molte case erano co- 
strutte di tavole e le une appiccavano incendio alle altre, 
devono aggiungersi, al cader della Repubblica di Venezia (12 
maggio 1797), le pazzie del furor democratico. Allora il po- 
polo, invasa la mente delle nuove teorie di libertà, pose ma- 
no agli archivi secreti e distrusse le memorie di tutto ciò che 
esso qualificava per aristocratica tirannide. 

Quindi si succedettero le varie asportazioni operate nel 
1797 dal commissario francese Bassal; nel 1798 dal capitana 
ingegnere austriaco Alessandro De Traux, che tolse alcuni 
disegni dei confini e nel 1805 dall'archivista austriaco Fran- 
cesco Gassler. 

Parecchi, ma non tutti quei documenti furono nel 1806 
del governo austriaco rinviati alla Venezia a mezzo del go- 
verno francese che allora comandava al nuovo Regno d'Italia. 

Prima del secolo XIII poco ci è noto, se non col mezzo 
di cronisti, sulle cure con cui la Repubblica di Venezia con- 
servava i privilegi, gli atti internazionali e quelli delle pro- 
prie magistrature, ma quei pochi volumi rimasti incolumi da- 
gli incendi e tuttora in perfetta conservazione ci attestano 
còme un governo civile, qual'era il veneziano, non potesse non 
apporre grande importanza alla conservazione dei documenti ; 
i nitidi e ricchi volumi dei patti e privilegi o commemoriali 
che si conservano nell'Archivio di Stato di Venezia, conten- 
gono documenti in pergamena dal secolo [X, che furono fatti 
trascrivere in epoche posteriori. 
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Egual cura s'ebbe dappoi dei decreti, dell« deliberftzio- 
ni ecc. che si tucero trascrivere ia registri di pergamena, te- 
nendo gli originali dei primi e dei secondi in luogo diverso 
dalle copie, onde premunirsi da qualunque sinistro incon- 
veniente. 

Per questi saggi provvedinwiiti non si deplorano tanti 
danni, quanti se ne avrebbero dovuto aver dai vasti frequenti 
incendi avvenuti nella nostra città. 

Passate le nostre provincie dal governo della municipa- 
lità provvisoria al dominio austriaco, da questo a quello della 
Francia (sotto il nome di Regno d'Italia) e da quest'ultimo di 
nuovo all'Austria, il governo austriaco nel 1815 stabili la 
concentrazione di tutti gli archivi in un solo locale (1) e nel 
1819 essa fu operata per modo che tutte le carte degli ar- 
chivi politici che risiedevano nella Scuola ,di S. Teodoro, 
quelle degli archivi giudiziari che giacevano nell'ex convento 
di S. Giovanni Laterano e le altre degli archivi demaniali 
che erano riposte in un locale a S, Procolo, furono tutte 
accentrate dell'Archivio di S. Maria Gloriosa dei Frari che 
perciò venae denominato Archivio Generale, 

Ivi furono pure depositati, in varia riprese, gh altri ar- 
chivi che trovavausi presso i varii uffici della Repubblica e 
di quelli succedutivi ; le carte giacenti nel palazzo ducale, 
parte delle quali, perchè collocate nelle soffitte, furono guasta 
ed ammuffite. 

Le singole città del Veneto, che nei CKcnpt addietro al 
secolo XIII sì ressero sotto forme di governo del tutto di- 
verse da quelle della Repubblica, conservano documenti di- 
sposti per ordine cronologico in pergamena od in carte di 
bombace parte sciolte, altri legati in volumi, il più delle volte 
privi di qualsiasi indice. Unitesi di poi con dedizioni sponta- 
nee quelle città al governo della Venezia e saggiamente ap- 
provati modificati in qualche pìccola parte dal- Senato gli 
statuti civili e criminali di esse, incominciò col mezzo dei 

(1] Sovrana Risoluzione 13 decembre 1815. 
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rappresentanti il potere regale (Podestà, Capitani, Provvedi- 
tori ecc.) un Carteggio colla Repubblica regolato ed uniforme, 
e si costituirono quindi da allora nelle città del Veneto i 
vari archivi dei singoli magistrati divisi per titoli e per ma- 
terie, assistiti anche molte volte da indici, da rubriche ecc. 

Di qui tutte le serie degli atti dei Podestà e Capitani di 
Padova, Verona, Vicenza, Treviso ecc., i quali se non altro 
hanno divisa la parte civile dalla criminale o penale, e la 
parte amministrativa è spesso ripartita in titoli, tutto però 
per la maggior parte compreso in fascicoli legati in grossi 
volumi, che per lo più abbracciano il periodo di durata in ca- 
rica di un rettore o d'un pubblico funzionario. 

Caduta la Repubblica Veneta, dopo un periodo di tran- 
sazione, come suole d'ordinario avvenire alla cambianza di un 
governo, il Veneto, nel 1816, fu diviso in otto provincie che 
formarono parte del regno lombardo-veneto, ed allora gli 
archivi delle magistrature e degli uffici nelle singole città furono 
regolati con un sistema uniforme a seconda del nuovo orga- 
nismo amministrativo. 

I due governi di Milano e di Venezia presiedevano al- 
Taraministrazione politica delle due regioni, due tribunali di 
appello regolavano la magistrature delle stesse regioni, e due 
magistrati camerali amministravano le finanze dell' una e del- 
l'altra (1). 

(1) Nel volume sotto il titolo « Il R. Archivio Generale di Venezia » volume 
stampato nel 1873 tip. Naratovich per l'Esposizione universale in Vienna 
parte I, cap. V, da pag. 170 a pag. 288 trovansi alcuni cenui sugli Uffici 
dei Governi succeduti alla Rep. Ven. e note statistiche degli archivi rispet- 
tivi, colla seguente dichiarazione : « La Direzione (dell' Archivio), approfit_ 
tando.di un manoscritto del signor Agostino Cottin. officiale in questo Ar- 
chivio Generale, ha stimato di qualche interesse il compilare alcuni cenni 
sulla istituzione di Magistrati dei Governi succeduti alla Repubblica di Ve- 
nezia e sulla materie della loro amministrazione. Le vicende politiche, alle 
quali dopo una lunghissima autonomia soggiacquero le provincie venete 
ne cangiarono cosi di frequente gli ordinamenti amministrativi, che senza 
qualche guida è impossibile farsi un concetto dell'andamento del Governo 
della Venezia dal maggio 1797 all'ottobre 1866, conoscere la specie delle 
carte, od atti degli ufffici e saperli all'uopo trovare. 
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Tutte le carte dei varii uflSci compresi nel territorio della 
città di Venezia, vennero metodicamente v«rsaT;e nelF Archi- 
vio Generale di qui, come quelle della città di Milano furono 
depositate peli' Archivio ivi esistente. 

Le carte degli uflBci delle altre provincie e città del Ve- 
neto furono lasciate in custodia degli uffici stessi e di quelli 
succedutivi per attribuzioni, ed è di questa copiosa serie di 
carte che il governo nazionale intende occuparsi coll'istitu- 
zione degli archivi nazionali. 

Questo nostro Archivio Generale adunque, arricchito di 
tanta suppellettile , storica ed amministrativa, si antica che 
moderna, non attendeva che un governo nazionale, il quale 
lo mettesse in perfetta armonia con tutti gli archivi delle 
varie regioni d'Italia poiché, (se si deve dire la verità) il fatto 
innegabile è che il governo austriaco, mentre volle riunire 
tutte le carte pubbliche in un locale, non facilitò già né gli 
studi, né le ricerche storiche ; egli non volle seguire il con- 
siglio di Tommaseo, il quale, nel 28 maggio 1848, proponeva 
che gli archivi fossero aperti ad ogni onesta persona. 

All'epoca del dominio austriaco qualunque persona per 
essere ammessa a far studi sopra documenti importanti, do- 
veva aver ottenuto un permesso speciale dal governatore 
delle Provincie venete, ;permesso che molte volte veniva ne- 
gato per motivi puramente politici. 

Le grandi divisioni politiche che costituirono le regioni, 
senza tener conto delle suddivisioni più ristrette, furono abi- 
tate da popoli, che pur conservando il comune tipo italiano, 
avevano indole, costumi e forme di governo diversi ed anche 
opposti. 

Riunite nel periodo dal 1859 al 1870 la varie membra 
della nostra penisola, ebbe fine la storia locale di ciascuna 
regione ; gli archivi, considerati patrimonio nazionale, furono 
aperti agli studiosi senza alcuna restrizione e perciò essi 
dovettero essere regolati sopra un sistema generale ed unico, 
onde porli in grado di corrispondere alla dignità della scien- 
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za e del governo, all'interessa dell'erario e degli ufficiali che 
vi prestano servizio. 

Compresi di questa necessità nel 1870 i Ministri dell'in- 
terno e della pubblica istruzione diedero incarico ad una Com- 
missione di proporre quanto" era necessario a raggiungere 
*o scopo. 

Primo fra provvedimenti presi in esame fu quello di unire 
i vari archivi allora esi^Jtenti sotto la dipendenza d'un solo 
Ministero e perciò la detta Commissione propose di farli di- 
pendere dal ministero dell'interno e cosi fu fatto. Negli anni 1871 
e 1872 vi furono uniti gli archivi delle finanze in Torino e 
Milano, l'archivio militare di Sardegna, quello dei notaj de- 
funti di Palermo ed il nuovo archivio di Stato in Roma(l). 

Restavano però ancora soggetti al Ministero della pub- 
blica istruzione gli archivi di Venezia, Mantova. Firenze, Lucca, 
Pisa, Siena e Napoli e la loro unione al Ministero dell'interno 
fu oggetto di varie discussioni, poiché mentre da tutti era 
riconosciuto indispensabile dare agli archivi una dipendenza 
unica ; due partiti opposti si contendevano il campo, l'uno, che 
' considerando dover essi servire agli usi amministrativi dello 
Stato, voleva passarli al Ministero dell'interno, l'altro che ve- 



ci) Con reale depreto 30 dicembre 1871 n. 605 fu istituito ia Roma 
un Archivio di Stato per la conservazione delle cessate amministrazioni ed 
al^ri atti governativi. 

Con reale decreto 4 febbraio 1872 q. 681 furono aggregati gli archivi 
notarile e giudiziario di Roma a quelFarchivio. 

Con reale decreto 1 1 aprile detto, n. 784 fu aggregato Tarchivio della 
soppressa Corte dei conti di Torino alla direzione degli archivi di stato di 
quella città. * 

Con reale decreto 17 novembre detto, n. 1116 fu stabilito l'archivio delle 
finanze ed Uniti in Milano fosso aggregato a quell'archivio di Stato; e l'archivio 
generale delle finanze in Torino assieme all'altro della Cemmissione supe- 
riore di liquidazione dei vecchi crediti delle antiche provincie fossero ag- 
gregati a quello di stato della stessa città. 

Con reale decreto, stessa data, n. 1121 fu infine aggregato l'archivio 

della guerra in Torino a quello di Stato di essa città. 

20 
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dendo esser essi le vere fonti della storia, li voleva affidati a 
quello della pubblica. istruzione. 

In questa disparità di opinioni, i primi davano maggior 
mportanza alle carte moderne, i secondi alle antiche. 

Nel 1874 le discussioni e le incertezze sparirono per opera 
del ministro dell'interno (Co. Gerolamo Cantelli) il quale, inca- 
iricato di amministrare interinalmente anche l'istruzione pub- 
blica, propose al consiglio dei ministri l'unione dei sopradetti 
sette archivi al ministero drll'in terno (1). 

Sciolta in tal guisa la questione il ministero dovette pen- 
sare al modo di conciliare il servizio amministrativo col ser- 
vizio storico e, siccome fra gli altri Cesare Cantù iiel 1873(2) 
s'era dimostrato favorevole alla dipendenza degli archivi dal 
ministero della pubblica istruzione o più volentiori all'istitu- 
zione di una Direzione Generale che potesse e coordinare gli 
studi e le pubblicazioni e restar indipendente dall'altalena poli- 
tica, il ministero venne nello stesso anno 1874 nella deter- 
minazione di proporre l'istituzione di un Consiglio pe7^ gli 
archivi, affine, come egli disse, di avere chi lo coadiuvi in 
quanto concerne l'ordinamento del servizio e le più gravi di- 
posizioni negli affari del personale. 

Questo Consiglio è composto di un presidente e di otto 
consiglieri eflfettivi nominati per decreto reale sopra proposta 
dei due ministeri dell'interno e della pubblica istruzione. I 
membri sono scelti fra persone estranee al personale degli ar- 
chivi, e ne è segretario il direttore della divisione ministeriale 
incaricato del servizio degli archivi (3). 

In quello stesso anno fa istituito l'ufficio di Sovrainten- 
, dente agli archivi di quei luoghi che, avendo identità di sto- 



(1) D. R. 5 marzo 1874, n. 1852. 

(2) Cesare Cantù. Gli archìvi e la storia - R. Istituto lombardo 1873 
Serie II, voi. VI, fase V, e Gazzetta Ufficiale del Regno 1873, N. 89. 

(3) D. R. 26 marzo 1874, n. 1861. Col D. R. 1 aprile 1886 n. 1815 
fu permesso di aggiungere alcuni consiglieri onorari, il numero dei quali 
non può superare quello degli eflfettivi. 
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ria, dovevano essere ordinati a fine comuno e furono create 
perciò le dieci Sovrintendenze degli archivi piemontesi, liguri, 
lombardi, veneti, emiliani, toscani, romani, napoletani, sici- 
liani e sardi ed assegnato il rispettivo territorio (1) ; furono 
aperte scuole di paleografia e di dottrina archivistica in que- 
gli archivi in cui non esistevano e fu istituito in Bologna un 
nuovo archivio di Stato, sede della Sovrintendenza degli ar- 
chivi emiliani, (2) e nel 1875 &i provvide alKordinamento ge- 
nerale degli archivi ed al servizio interno (3). 

Nel 1887 si istituì un archivio a Massa in Toscana (4) ; 
e nel 1892 un'altro a Reggio di Emilia (5). 

T/istituzione delle dieci Sovrintendenze aveva (6) il duplice 
scopo, cioè : quello di unire in vari gruppi le città che per 
identità storica e per posizione topografica possono offrire un 
tipo speciale ; l'altro, di avere nei singoli preposti persone 
competenti in materia archivistica locale, incaricate di render 
esatto conto del materiale conservato nei vari uffici delle sin- 
gole Provincie della loro regione ed avvisare ai mezzi più 
adatti e convenienti per raccogliere ed ordinare le carte 
ovunque esistenti. 

Era molto lusinghiero il risveglio che il governo inten- 
deva dare alle istituzioni archivistiche e faceva prevedere 

(!) D. R. 31 maggio 1874. n. 1949. Col D. R. 8 gennaio 1885 n. 2879 
furono stabiliti i gradi rispettivi dei Sovraindenti e dei direttori degli ar- 
chivi. 

(2) D. R. 22 ottobre 1874 N. 2266. 

(3) D. R. 27 maggio 1875 n. 2552 e D. M. 18 giugno 1876 Col 
D. R. 7 Agosto 1881 n. 388 furono mrdificati gli art. 24, 25, 27 28 e 30 
del R. D. 27 maggio suddetto. 

(4) D. R. 13 febbraio 1887 n. 4341. 

(5) D. R. 20 marzo 1892 n. 222. 

(6) Dico «aveva», poiché per effetto dei D. R. 31 decembre 1891, 
n. 745 le sovraintendenze furono soppresse e le loro attribuzioni furono 
connesse alle derezioni di ciascun archivio di Stato. U servizio di vigilanza 
sopra le carte e gli archivi esistenti nelle provincie, dove non ha sede un 
archivio oi stato venne affidato al direttore dell'archivio di stato più pros- 
Simo, od a persona delegata dal Ministero volta per volta. 
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ottimi risultati ; egli voleva che ogni città possedesse il suo 
scrinicum sacrum. 

Questa n<ecessità fu compresa dagli stessi Romani sotto 
l'impero di Antonino Pio (138-160) e dicesi che Giustiniano, 
il grande raccoglitore di leggi e codici romani, considerando 
il grave daimo che derivava alle città prive d'archivio, ab- 
bia dato ordine al prefetto del pretorio di stabilire gli ar- 
chivi in tutte le città d'Italia » (1). 

Muratori a pag. 401 del suo libro Della pubblica feli- 
citày parlando degli archivi disse : € Gran vergogna e negli- 
» genza che è di quelle città le quali neppure hoggidi sono 
» giunte a provvedersi di questo politico magazzino per li 
» tempi avvenire ! » Anzi non contento di ciò espresse il suo 
desiderio di vedere ancora più allargarsi una tale istituzione 
soggiungendo che « anche le terre e castella del distretto 
» abbisognano di un simigliante soccorso ». 

Questo si diceva alloPa dall'illustre autore degli Annali 
e delle antichità d'Italia, ma che cosa dovrebbe dirsi dei nostri 
tempi quando si consideri che una gran parte delle città ita- 
liane sono aflfatto prive di quel magazzino politico o ne sono 
assai scarsamente provvedute ? 

Io lo credo compito assai interessante e tale da non per- 
mettere ulteriori dilazioni (2). 



(1) « Ut in Givitatibus habitatio quaedam publica distribuatur, ia quo 
» conveniens est, Defensores monumenta recondere, eligendo quem dam in 
» Provincia, qui horum babeat custodiam, qualiter incorrupta maneant haec 
et Telociter inveniantur a requirentibus et sit apud eos Archivium et quod 
> bactens praetermissum est, in Givitatibus ». Giustiniano, novella XV, e 
5 de defensoribus Givitatum: leggesi anche a pag. 389 del libro «Della 
pubblica felicità» del Muratori. 

(2) L'onorevole Gostantini nella tornata del 21 giugno 1878 corrente, 
disse alla Gamera dei Deputati che < Tordi namento degli archivi è una di 
queUe « pubbliche necessità che sotto molteplici rispetti slmpongono alla 
oonsiderazione dello Stato ». Il Ministro dichiarò di prendere « di buon grado 
in ispeciale considerazione » le proposte del Gostantini . nello studiare il 
progetto di legge che » propone di ri presentare; ed il relatore del bilan* 
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È noto a tutti, ma molto più a chi per proprio compito 
deve di ciò occuparsi, quanta fatica costì il reperimento degli 
atti tenuti in mal ordine. Lo sanno i pubblici funzionari delle 
varie pròvincie ed i cittadini i quali sono spesso costretti a 
ricorrere all'archivio regionale, là dove si trovano gli atti dei 
governi centrali, per rinvenir carte, che dovrebbero trovarsi 
negli archivi delle cessate magistrature locali. 

Questi atti o non si sa ove esistano, od è impossibile 
prenderli per mano, perchè molte volte sono ammuffiiti in lu- 
ridi locali terreni, o più spesso confusi fra le tarlate masse- 
rizie in una soffitta, da dove non possono esser tratti per 
mancanza di spazio e dove molte volte finiscono a rendersi 
inservibili. 

Compreso di questa pur troppo dolorosa verità il mini- 
stro deir interno (Giovanni Nicotera), col progetto 1 marzo 
1877 (1), facendo consistere la prima necessità degli archìvi 
nell'esser conservati in locali sani, spaziosi e sicuri, dimostrò 
come le segreterie degli uffici non possano ofi'rire que- 
sti indispensabili requisiti, dovendo esse per la ristrettezza 
dei locali accumular le carte, donde ne viene il disordine, il 
deperimento e molto probabilmente la trafugazione. E conside- 
rando inoltre che « Alla insufficienza dei locali, al cumulo gran- 
» de di scritture, va insieme, per le carte che più sono re- 
» mote dal nostro tempo, il danno derivante dal perdersi 
» delle tradizioni degli antichi uffici, dalla mancanza dei me- 
» todi di classificazione, e persino della nomenclatura de- 
» gli atti », concludeva dicendo : « al male forse inevitalùle 
» nella sua origine spetta ora a noi rimediare » e quindi pro- 

cio nella tornata del 24 stesso mese ebbe a dire € noi abbiamo sol- 

> lecitata la presentazione di una legge generale sugli archivi ; dunque 
€ tanto il Ministero quanto la Commissione sono perfettamente in regola, 
» perchè non solo fu accordato tutto quello che si ò domandato, ma si è 

> fatta una speciale raccomandazione perchè si provvedesse a tutti i bisogni 
» ancora insoddisfatti ». 

(1) Atti del parlamento italiano - Camera dei deputati - sessione 1876 
1877 n. 71 € suirordinameuto degli istituti nazionali». 



— 314 — 

poneva l'isituzione di archivi nazionali nelle varie provincia del 
regno. 

Dal 1877 dunque si sta studiando di provvedere a quelle 
città che mancano d'archi v'o, per poter in tal modo in ogni 
provincia d'Italia conservare, secondo i' ordine dei tempi e 
delle materie, le carte appartenenti alle antiche e nuove giu- 
risdizioni ed a tutte le amministrazioni comprese nei territo- 
rio della provincia (1). 

Gli archivi di nuova istituzione dovrebbero dunque esser 
costituiti colle carte dello Stato, con quelle che fossero per- 
venute o pervenissero in sua proprietà, e con quelle infine 
che a lui spettano per successione nell'amministrazione civile, 
come sarebbero gli atti dell'autorità ecclesiastica per il tem- 
po in cui esercitarono civile giurisdizione, quali ad esempio 
gli atti dello Stato Civile nelle provincie lombardo- venete dal 
1817 al 1870. 

Fu pure proposto di unirvi anche gli atti dei notai de- 
funti, lasciando ai Consigli notarili quelli dell'epoca più vici- 
na a noi, e che abbraccia il periodo di circa mezzo secolo 
e questa proposta li fu consigliata dall'amore a tutto ciò che 
può esser utile alla storia (2). 

Stabilito per tal modo quali siano le carte che costitui- 
scono gli archivi nazionali, lo stesso ministro diede quindi 
uno sguardo alle varie provincie del regno ed osservò che 



(1) Tale istituzione ha vita fino dal 1812 nelle provincie napoletane 
e dal 1843 nelle siciliane, ma la relativa spesa è a carico dell* ammini- 
strazione provinciale. 

(2) cE noto ad ognuno (dice il Ministro a pag. 4 del suo progetto) 

> come gli atti dei notari siano richissimi di materia storica ed economi- 
ca; come essi compiano le fonti della storia civile, e serbino le memorie 
»piii minute delle costumanze, delle arti, delle persone; ed oggi che al 

> pari deUa storia politica è studiata quella degli usi e dei fatti domestici, 

> oggi che di ogni asserzione deve lo storico mettere innanzi la prova^ 
» oggi che le traccie successive del linguaggio più prossimo al famigliare 

> si studiano da etnografi e da filologi, gli atti notarili sono tesoro pre- 
>zioso ». 
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in alcune di esse vi sono archivi di Stato, in altre archivi 
notarili, in altre ancora archivi provinciali ed in alcune que- 
sti e quelli. Credette egli opportuno profittare delle istituzio- 
ni esistenti per formare col complesso di atti governativi e 
non governativi un tutto, proponendo però di tenerli separati 
in altrettante sezioni, ed a questi depositi diede il nome di 
archivi nazionali, per comprendere con più vasta denomina- 
zione la duplice serie di atti di natura diversa. 

Per un cumulo di circostanze causate da cambiamento di 
ministri, da fatti assai luttuosi e da molte opposizioni d'in- 
dole burocratica, quel progetto non potò essere discusso e fa 
condannato a subire la sorte dei molti suoi confratelli, i 
quali giacciono polverosi ad ingombrare gli scaffali del nostro 
Parlamento ; cosi fu di un secondo, ed un terzo non ebbe 
nemmeno Tenore della presentazione ; di guisa che dopo 16 
anni la questione degli archivi nazionali è ancora vergine. 

Essendosi il ministro arrestato prima di perfezionare l'o- 
pera, avviene che manchino archivi in molto città d'Italia 
con grave danno del materiale archivistico. 

{Continua) A. Cottin 
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TELEGRAFO -^ TELE FOTO — CONIGLI 



Non parliamo di una scoperta entrata ormai nel campo 
della pratica, e sanzionata da questa, ma di una serie di ten- 
tativi che per la loro importanza, per l'andamento loro inge- 
gnosissimo, per i favorevoli risultati ch'hanno avuto, merit^Ao 
sotto ogni riguardo, d'esser qui segnalati. 

L'invenzione del telegrafo aveva aperto un'orixzonte nuo- 
vo e vastissimo pei ricercatori e. per gli inventori, e benché 
il modello del Morse sia rimasto intatto attraverso il tempo, 
ed ancora si adoperi nella prima forma indicata dal suo au- 
tore, pure il pensiero di perfezionare e di migliorare rimase 
costante aspirazione dei fisici e dei costruttori i quali idearono 
apparecchi di non dubbia importanza, oggi in gran parte noti 
anche ai profani. 

Dobbiamo ad un italiano, rapito da poco alla scienza Taver 
trovato il mezzo di trasmettere la parola scritta, il disegno 
ecc., nella forma integrale, precisa. Sei anni di lavoro inde- 
fesso, di prove e riprove talvolta prodighe, tal'altra avare di 
utili soddisfazioni, sempre condotte ^con» una costanza pari alla 
modestia dell'operatore, condussero l'abate Caselli alla inven- 
zione del Pantelegrafo, col quale insieme al problema gene* 
rale propostosi, risolse l'altro importantissimo, dell' isocroni- 
smo di due pendoli a molti chilometri di distanza. 

€ Noi confessiamo con vergogna, scrive il Figuier, che 
quando nel 1859 il saggio abate fiorentino con la sua aria 
dolce e modesta ci discoreva dei suoi tentativi disperavamo 
di vedere i suoi sforzi coronati da successo ». 

Dopo l'invenzione del Pantelegrafo era naturale che si 
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pensasse alla trasmissione a distanza delle fotografie, — pri- 
mo passo verso lo scioglimento del problema di cui ci stiamo 
occupando. — Comincia ad entrare in giuoco il raggio lumi- 
noso, comincia a nascere il desiderio di riprodurre in un luogo 
lontano una imagine analoga, anzi uguale a quella esistente, 
sotto forma di fotografia, nel sito di trasmissione. Non serve 
a questo scopo la positiva la quale è opaca ed ha tutti i ca- 
ratteri di un disegno, ma può servire invece la negativa, per- 
chè costituita da lastra di vetro reso più o meno trasparente 
nei vari suoi punti dalla pellicola sensibile impressionata da 
raggi luminosi di diversa intensità, e fissati col mezzo di 
reattivi chimici oggi troppo noti per dover esser qui ri- 
cordati. 

Ma la radiazione luminosa da sola non basta ; è neces- 
sario trasformarla in modo da poter essere trasmessa coi mezzi 
di cui la scienza oggi può disporre. Dopo il mio primo arti- 
colo sulla. Armonia delle vibrazioni credo inutile dilungarmi 
di troppo per dimostrare come tale trasformazione sia permessa 
dall'ordine fisico della materia, e ^olo mi basta accennare in 
qual modo sia resa possibile mercè l'aiuto del Selenio, corpo 
che possiede la strana proprietà di essere diversamente con- 
duttore della corrente elettrica a seconda della intensità della 
sorgente luminosa a cui è esposto. Piccolissime variazioni di 
questa intensità? bastano a' modificare il suo modo di compor- 
tarsi rispetto alFelettrico. È evidente il vantaggio che nel 
nostro caso si può ritrarre da questo fatto il quale non tardò 
ad essere preso in considerazione grandissima dai fisici e dai 
costruttori. 

Graham Bell, il fortunato inventore del telefono, trova- 
vasi in Inghilterra per patrocinare la sua invenzione, quando 
cominciò a studiare i risultati ottenuti còl selenio sotto 
l'influenza della luce, mercè l'aiuto del suo apparecchio. Sorse 
in tal modo, come osserva il Du Moncel, il primo concetto 
del Radiofono apparecchio col quale si trasforma l'energia 
radiante in energia meccanica sotto forma sonora. 

Infatti in una nota presentata dall'autore stesso alla 
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« Royal Society» di Londra (17 Marzo 1878) egli annun- 
ciava essere possibile udire l'effetto prodotto da un ombra 
interrompente Vazione della luce su una lastra di selenio. 

Se ci accingessimo a seguire le varie forme e le varie 
fasi subite da questa invenzione, ed a toccare anche breve- 
mente i molti fatti che si comprendono sotto il nome di Ra- 
diofonia ci allontaneremmo di troppo dall' argomento che ci 
siamo proposti di trattare. Tuttavia non possiamo tralasciare 
di far cenno brevissimo, di una osservazione fatta dallo stesso 
Bell, e Contemporaneamente dal Mercadier e dal Tyndall in 
Francia, che cioè : Un raggio luminoso reso intermittente e 
che cade su una lamina sottile di qualsiasi sostanza applicata 
contro l'orecchio, sia direttamente sia con l'intermezzo di un 
tubo di cautchouc e di un cornetto acustico, dà un suono il cui 
numero di vibrazioni è uguale a quello d^irintermittenza del 
raggio luminoso in un minuto secondo, 

Dai primi esperimenti eseguiti dai due fisici francesi si'^ot- 
tenero i seguenti. risultati : « 1° [Ina lamina può rendere qual- 
siasi nota; l'altezza e la tempra della nota sono indipendenti 
dallo spessore o dall'ampiezza delle lamine ; una lamina fessa 
e screpolata dà lo stesso suono di una uguale integra. 2° L'in- 
tensità dei suoni dipende da quella delle radiazioni che si ec- 
citano, e dalla natura della lamina su cui si opera ; se questa 
è opaca l'intensità dei suoni decresce rapidaihente con l'au- 
mentare lo spessore della lamina. Se invece le lamine sono 
trasparenti dello spessore non presenta entro certi limiti una 
influenza marcata. L'intensità dei suoni varia invece col va- 
riare delle condizioni superficiali delle faccie esposte alla ra- 
diazione, perchè tutte le modificazioni che possono diminuire 
il potere riflettente ed accrescere quello assorbente,» le rendono 
più adatte all'esperimento. 3® I suoni radiofonici sono prodotti 
principalmente dalle radiazioni di grande lunghezza d'onda (ca 
lorifiche). Il fenomeno sarebbe dunque come nel Radiometro 
di Croocky una trasformazione dell'energia termica delle ra- 
diazioni. 

In base alle esperienze citate e ad altre eseguite da 
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Preece Rontgen, Dufour, Tainter, si vennero a costrurre ra- 
diofoni di diverse forme i quali in una nota presentata al- 
TAccadenaia delle scienze (9 Novembre 1881) dal Cornu sono 
divisi in due classi. 

1) Quelli in cui la trasformazione di energia radiante in 
energia meccanica sotto forma sonora si eflFettua direttamente. 
Essi alla loro volta comprendono tre categorie di appa- 
recchi. 

a) Il termofono in cui le radiazioni calorifere tengono 
il posto principale ; queste radiazioni sono mandate su una massa 
gassosa rinchiusa in un recipiente trasparente annesso all'appa- 
recchio. (Si possono impiegare quasi tutti i gas e quasi tutti 
i vapori). 

b) Il fotofono^ nel quale le vibrazioni sono sovratutto 
eccitate dalle azioni luminose (il vapore di Iodio ed il peros- 
sido di Azoto sono principalmente sensibili a questa sorta di 
radiazioni). 

e) h' aitino fono del quale però non si conosce esempio, 
e che sarebbe eccitato dalle radiazioni attiniche ultra vio- 
lette. 

2. Quelli che si possono chiamare indiretti, nei quali la 
trasformazione finale di energia radiante in energia sonora, 
richiede una o parecchie azioni intermediarie (Noia dell'Ac- 
caderaia delle scienze del 31 ottobre 1887). 

Tutti questi ed altri fatti, lasciano indovinare la possi- 
bilità di trasmettere a distanza Timagine visuale di un og- 
getto dal quale irradiano raggi luminosi che possono influire 
sulla conduttività elettrica di un pezzettino di selenio, o a dar 
origine ad una vibrazione sonora, che come è noto, può es- 
sere trasmessa, per quanto debole, col mezzo delle correnti 
telefoniche. 

Tanto con l'un metodo, quanto con l'altro, ci troviamo 
di fronte a correnti di breve durata e di debole intensità le 
quali sono atte a generare la vibrazione di un telefono rice- 
vitore, vibrazione che può con abbastanza semplicità e faci- 
lità esser palesata all'occhio dell'osservatore. 
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Salet ad esempio, per studiare lo modificazioni di forma 
delle lamine di un telefono disponeva una forte lente di 
grande diametro, ed argentava la lamina cosi che al di sopra 
di questa si producesse il fenomeno degli anelli di Newton, 
dilatantisl e contraentisi a seconda delle vibrazioni della piastra, 
ossia a seconda dell'intensità della corrente nel circuito. Tale 
intensità nel nostro caso corrisponderebbe a quella del raggio 
luminoso che colpisce il selenio intercalato nel conduttore di 
trasmissione. 

Per quanto riguarda il Pantelegrafo del Caselli, al quale 
abbiamo più sopra accennato, questo non tardò a subire una 
prima modificazione fondata sulle nuove scoperte, modifica- 
zione indicata con sufficiente chiarezza dal Senlecq nel 1877, 
dal Sawyer e dal de Paiva, e da altri ancora. Nel 1881 il 
signor Shelford Bidwell presentava alla Società fisica di Lon- 
dra un apparecchio, mercè il quale egli potè riprodurre gros- 
samente un imagine luminosa con mezzi analoghi a quelli 
sopra citati. Gli organi traccianti lavoravano come nei siste- 
mi dei telegrafi autografici, con questa sola differenza che le 
interruzioni della corrente effettuate alla posta di trasmissione, 
anziché risultare da segni d'inchiostro (isolante) tracciati su 
carta coilduttrice, erano determinati dalla differenza di con- 
ducibilità d'elle diverse parti di una lamina di selenio su cui 
una imagine luminosa era riprodotta. Tale imagine si proiet- 
tava sulla lastra dà una fessura a losanga : i diversi punti 
della superficie di selenio presentavano una resistenza varia- 
bile : la corrente attraversante questa distanza aveva quindi 
una intensità diversa sulle parti corrispondenti allMmagine lu- 
minosa ed in quelle ove questa imagine non esisteva. I segni 
prodotti dalla punta tracciante dell'apparecchio di ricevimento 
nelle parti corrispondenti ai punti del trasmettitore impressio- 
nati dalla luce non avevano la stessa tinta delle altre parti, 
e si comprende pertanto come l'insieme di queste traccie per 
cosi dire interrotte su una estensione più o meno ampia po- 
tesse dare una riproduzione delPimagine luminosa (Baratta- 
Martinelli Dizionario di elettricità e magnetismo). 
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Sin qui però restiamo in un campo già determinato da ap- 
parecchi non troppo recenti, i quali a poco a poco si trasformano 
senza che il principio fondamentale ne venga per nulla atte-* 
rato. E sempre il Pantelegrafo che fa le spese, è sempre l'in- 
venzione dell'abate italiano che trionfa e si mantiene integra 
nelle parti sue più importanti, è sempre la stessa forma di 
movimento, semplice e complicato ad un tempo, che detennioa 
le riproduzioni d'imagini ottenute sia coi vecchi sistemi sia coi 

nuovi dalla fotografia. 

« 

Questi ultimi però danno il vantaggio di una maggiore 
celerità e di una maggiore estensione ed esattezza. 

Ma v*ha qualche cosa di più. È necessario completare il 
telefono, tanto meraviglioso per sé stesso, ma destinato a di- 
venirlo ancor più, quando le esperienze che si sono in questi 
ultimi anni iniziate, approderanno a risultati di vera praticità. 
A vero dire, nulla iiellapparecchio telefonico riescirà modi- 
ficato, ms^ quando insieme all'udire la voce potremo vedere 
la persona che ci parla alla distanza di centinaia di chilome- 
tri, la mente nostra si abituerà a considerare la meravigliosa 
fusione delle due parti come un tutto unico degno di essere 
considerato come la più grande manifestazione del genio umano. 

Oggi soliamo, pensare che treni celerissimi possono in 
poche óre condurci alla presenza di persone care lontane, do- 
mani penseremo alla lusinghiera possibilità di vederle e di 
parlar loro ogni qualvolta ne abbiamo il desiderio. E cosi il 
concetto delle grandi lontananze a poco a poco dispare dalla 
nostra mente per lasciare il posto a quello di un affrattella- 
mento di intelletto e di mente tra popolo e popolo, fra con- 
tinente e continente. 

Al difficile problema del Trasporto della visione a di- 
stanza, rivolsero le loro ricerche fisici di ben noto valore i 
quali tentarono dapprima la risoluzione teorica, risoluzione che 
in gran parte si basa sui prìncipi ai quali abbiamo nelle pa- 
gine precedenti fatto cenno. Vengono alla penna i nomi di 
Tyndall, Giltay, Salet, Siemens, Preece, Thomson, Kalischer, 
Moser, Breguet, Dufour, Weinhold oltre a Bell e Mercadier 
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autori delle esperienze sopra citate. I giornali d'oltre oceano 
davano come certa la risoluzione pratica i)er parte di Edison, 
ma alla promessa non corrispose il fatto, per cui nulla si 
può dire di quanto Edison abbia eseguito in proposito, e nem- 
meno si può giurare che il grande inventore americano si sia 
veramente occupato di questa invenzione. 

Ma mentre l'attenzione di tutti era rivolta all' America, 
Lazzaro Weiller modestamente esponeva alcune idee affatto 
originali, e tali da non lasciare dubbio alcuno sulla serietà 
dei suoi studi, i quali furono continuati e modificati dal 1888 
tino ad oggi con costante tenacità. 

Prima di passare alla ricerca degli apparecchi, il Weil- 
ler ha analizzato l'insieme del fenomeno della visione, e stu- 
diato le inclinazioni ed attitudini del nostro organo visivo. In 
tal modo gli fu possibile fissare alcuni punti di partenza i 
quali semplicificano di molto la ricerca, punti che del resto 
non costituiscono per sé stessi una novità, giacchj appar- 
tengono da lungo tempo al campo della fisiologia. 

E prima di tutto è noto che per avere a distanza l'im- 
pressione della forma e dei contorni di un oggetto non è ne- 
cessario che rocchio riceva tutti i raggi luminosi che da esso 
emanano. Poniamo dinnanzi ad un dipinto ijna rete metallica 
non troppo fitta né a maglie troppo grosse ed osserviamo il 
quadro scostandoci alcun poco. Nulla ci appare distrutto di 
quanto costituisce la percezione dell'insienje delle figure, del- 
l'armonia delle tinte, dei profili, benché molti dei raggi lu- 
minosi emananti dalla tela siano intercettati dalla presenza 
della rete. Di questo fatto si trasse partito nell'allestimento 
degli spettacoli teatrali, quale all'Ippodromo di Parigi nel 1891 
la pantomina : Giovanna d'Arco in cui una tela metallica, a 
sua volta dipinta, lasciava vedere le sole figure del scenario 
retrostante quando questo era illuminato restando oscura la 
rete, e quelle «su di essa dipinte quando mutavano le condi- 
zioni di luce. Del resto senza andar a Parigi basta osservare 
l'uniforme armonia dei colori e la sicurezza del contorno nei 
mosaici ben costrutti o la bellezza delle figure, che ci ap- 
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paiono dipinte nelle tapezzerie dei Gobelins, per essere con- 
vinti della tolleranza del nostro organo visivo. 

Ikja v'ha un altro fenomeno che noi tutti ci siamo ahi-- 
tuati ad osservare quando bambini abbiamo fatto ruotare un 
tizzone acceso all'estremo, per vedere gli arabeschi aerei e 
luminosi, le strisele di fuoco che si disegnavano nello spazio 
con tanta maggiore continuità di forma quanto più grande 
era la velocità del nostro braccio. 

Tale effetto non si potrebbe ottenere senza la persistenza 
degli effetti luminosi sulla retina, persistenza ch'è di durata 
incerta ma scientificamente provata. 

Newton la stimava, un po' largamente, di un minuto se- 
condo, Legnier, d'Arcy, Cavallo, le .attribuivano più giusta- 
mente un valore molto minore, variabile tra 6 e 30 terzi. E 
su questo principio che sono fondati numerosi apparecchi- 
giuocattoU quali il Fenachiscopió e TAnortoscopio del Pla- 
teau, il disco strobos(jopico di Stampfer, il Jhaumairope de 
Paris, la trottola di Dancer, ed è pure della durata della sen- 
sazione luminosa che s'è servito il Lissajo.us peristudiare ot- 
ticamente, col mezzo dei diapson che permettono l'esatto sin- 
cronismo, i movimenti vibratori dei corpi. 

Scindere l'imagine fuggitiva luminosa nelle sue parti, nelle 
sue fasi infinitamente rapide, trattenerla, incanalarne la vi- 
brazione in un conduttore elettrico, e ridarla all'occhio ricom- 
posta, dopo un percorso di centinaia di chilometri, ecco il ri- 
sultato a cui mira^ oggi la scienza. 

Abbiamo detto come la. vibrazione luminosa possa essere 
trasformata in una corrispondente vibrazione elettrica col 
mezzo del selenio, ed abbiamo anche accennato al sistema de 
Salet che ha lo scopo d'ottenere la trasformazione inversa. 
Il Weiller propose di raggiungere quest'ultima per altra via 
col mezzo cioè del telefono a gas : Si operi nel centro della 
lamina di un telefono un piccolissimo foro, e si metta in co- 
municazione l'interno del telefono con un tubo a gas illumi- 
nante. Se si accende il gas uscente dal foro della lamina, ad 
ogni vibrazione di questa, per piccola ch'essa sia, corrisponde 
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variazione nell'intensità della fiamma, e queste variazioni 
lono naturalmente quelle della corrente che riceve il te- 
io e riproducono quindi coi loro splendori successivi le 
azioni di luce dèi punti dell'oggetto che si vuol vedere a 
mza. 

É necessario però decomporre nella stazione di partenza 
tgine complessiva e rimettere a posto in quella d'arrivo 
nagiui parziali, che si ottengono con la fiamma del tele- 
. Servono a ciò due Fo-foscopi a dischi, composti di 360 
>1L specchietti ruotanti a grande^ velocità con perfetto si- 
onismo, qualfl si ottiene negli apparecchi auto telegrafici. 

Cosi il primo foroscopo concentra successivamente in un 
.0 (dove trovasi il selenio) i raggi provenienti dalle varie 
i dell'oggetto, il secondo ha l'incarico apposto e serve a 
!Ì un insieme di raggi costituenti quasi nu mosaico di cui 
ggi sono quasi le pietruzze. 

Riassumendo, rappareccliio Weiller produce il trasporto 
i visione mercè la serie seguente di fenomeni ; 

Si raccoglie sull'imagine da trasmettersi una serie di tratti 

a sostituirla nell'impressione visiva e costituenti quasi un 
elio; 

Si fanno passare successivamente, e iti un intervallo di tera- 
ninore di un secondo, su una linea determinata gli ele- 
iti del modello con l'aiuto di un apparecchio a specchio; 

Le emissioni luminose, di cui ciascuna corrisponde ad un 
lento deU'imagine, sono proiettate su un pezzettino di se- 
); 

Esse producono una serte di modificazioni successive nel- 
ensìtà della corrente che unisce le due stazioni. Queste 
azioni di intensità elettrica sono trasformate in variazioni 
itensità luminosa col mezzo di un telefonoa gas. 

Le successioni di tale intensità sono sovrapposte e tra- 
nate in imagini con un apparecchio a specchi di cut il 
imento è sipcrono al primo (Figuier, Année scientifìque 

;xxnr). 

Ma questo pmno sistema è stato in parte abbandonato 
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dal suo inventore, che esegui una nuova serie dì ricerche 
delle quali ci dà notizia Max de Nansouty in un recante arti- 
colo apparso nel Genie civil. A vero dire chi vuol tener pa- 
rola di questi nuovi risultati incorre nel pericolo d'esser giu- 
dicato oscuro, perchè ancora poco si sa, e quindi poco si ""-^ 
dire, ma solo è necessario attenersi all'esposizione del p 
cipio fondamentale il quale si presenta col carattere di g 
de novità. 

La parte dell'occhio che gli oftalmici chiama lo sh 
esterno dei granuli contiene durante la vita di ogni anit 
una materia colorante rossa che fu scoperta a Roma dal 
nel 1877-77, detta porpora retinica e eritropsina (seci 
delle cellule pigmentali) e che sembra destinata a fungere 
ricevitore rapidamente temporaneo per le vibrazioni. Tale 
pora che la luce solare subitamente distrugge, e si rigei 
durante il riposo, fu potuta estrarre, e separare, alla 
del iodio impiegando come reattivi gli acidi biliari. 

Con questa porpora il "Weiller sensibilizza le lamine 
devono sostituire nel suo apparecchio gli specchi giranti. 

Ed infatti ponendo un occhio dì coniglio davanti ad 
finestra ben rischiarata, si sono ottenuti, in grazia della 
pora, degli optogrammi o vere fotografie di oggetti ester 
nelle quali le parti luminose si riproducono sulla retina 
bianco, e ie oscure in roseo. Tali fotografie possono es 
fissate con una soluzione di allume e conservate. 

« On y trouve la confirmation, osserva il de Nanso 
de la possibilité, longtemps discutée, de photographier le ; 
trait de l'assassin dans la rètine de sa victime, Dans ce 
malheureusement, on a plus généralement des gendar 
qu'on photographe sous la main> et il faut que la victime 
eu soin de fermer les paupières en recevaht le coup [«urte 

In ogni modo questa sostanza può essere isolata, 
servire a apalmare delle lastre che diveranno det veri o 
artificiali, ed allora, senza meccanismo, senza rotazione, 
un semplice conduttore dilatato a spazzola alle sue due es 
mità, sotto la lastra del ricevitore e sotto quella del t 
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mettitore, noi abbiamo la visione a distanza, netta, sorpren- 
dente, ideale. Due grandi occhi piatti ed un nervo ottico di 
qualche centinaio di chilometri danno la soluzione del proble- 
ma (Max de Nansouty, art. cit.). 

l Ma dove mai si possono trovare gli occhi ? 

n In Australia, nell'Australia infestate dai conigli dopo il 

1862, epoca della loro importazione. Nel 1887, narra il Loir 
nella sua opera « La Microbiologia in Australia » il governo 
della Nuova Galles del Sud (Australia) prometteva una somma 
di 650000 lire a chi sapesse indicare un metodo, ancora ignoto 
nella colonia, per distruggere in modo efficace i conigli della 
regione. — Tale e tanta era la rovina ch'essi producevano 
nelle piantagioni, che s' era arrivati perfino alla decisione di 
mettere a prezzo la loro testa, decisione però In brev^e abban- 
donata perchè costò al governo non meno di undici milioni. 

Pasteur pubblicò nel Temps una lettera in cui propone- 
va di tentare la distruzione disseminando nelle campagne il 
microbo del colèra dei. polli, malattia mortale per i conigli 
ma inoffensiva per tutti gli altri animali utili. 

In seguito a tale proposta si eseguì con ottimo risultato 
una esperienza a Reims nei poderi della vedova Pommery. 
dopo di che si inviò in Australia una missione composta dei 
signori Loir e Germont francesi e Hinds inglese, i quali eb- 
bero la sgradita sorpresa di vedersi molto male accolti dai 
locatari 'dei terreni che approfittavano del danno prodotto dai 
conigli per avere a poco prezzo l'affitto delle terre. 

Tuttavia fu accordato agli scienziati, per le loro espe-» 
rienze, un isolotto della splendida rada di Sidney, dove oltre 
a dimostrare l'efficacia del microbo colerico per gli animali 
nocivi e la sua impotenza per gli utili, poterono studiare ed 
indicare i rimedi per molte altre malattie a cui questi anda- 
vano soggetti. — A poco a poco mutarono gli animi, e nel 
giugno 1891 venne votata in Australia la fondazione di un 
istituto Pasteur di cui Loir fu scelto come direttore. 

Abbiamo incominciato col telegrafo : chiudiamo coi coni- 
gli. Nessuno, speriamo, ci accuserà di pedanteria. 

Antonio Del Pra 
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L'OPERA LETTERARIA 



DI 



ANTONIO CONTI 



(16T7.1749) 



(Continuazione, V. fascicolo LaglioSettembre) 



IIL 



Ma fra gli splendori e le occupazioni delia sua vita di 
Parigi il Conti non dimenticava affatto l'Italia : a ricordar- 
gliela venivano se non altro le lettere degli amici. Oltre a 
quelle che ricordai del Vallisnieri, parecchie gliene scrisse 
Scipione MafiFei (1), che gli domandava il suo aiuto per riti- 
rare quante più copie poteva della sua Dissertazione costane 
tiniana, pregandolo di spedirle al duca di Parma^ irritato di 
quella pubblicazione. 

Ma più vivamente gli era ricordata l'Italia da Pier Ja- 
copo Martelli, che a quel tempo si trovava pure a Parigi : 
delle conversazioni dei due italiani ci è conservato un bel 
ricardo nella lettere, che scambiarono oltre un decennio più 



(l) Vedile nfill*opascolo Lettere scelte di celebri atU&ri all'abate An- 
tonio Conti a cura di P. Bettio. Venezia, 1812, per nozze Da Ponte^Sare « 
go. La prima della kttere del Mafibi è datata da Reggio 5 agosto 1713. 
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tardi a proposito della tragedia del Conti: // Cesare (l). Il 
Martelli ricordava la <k dotta e ingenua conversazione» del- 
l'abate padovano, che godette nei mesi di suo soggiorno a 
Parigi ; col Conti, coi signori Varignon, de la Hire, Saurin, 
Fontenelle ed altri « celebri uomini di quella Accademia », il 
Martelli « saporitamente conversava quasi ogni giorno alle 
ombre delle amenissime Touillerie ». L'argomento favorito di 
quelle conversazioni era la tragedia, e fu per consiglio e 
« diciam anche colla assistenza » del Conti che il poeta bo- 
lognese scrìsse i ^uoi Dialoghi della tragedia antica e mo- 
derna, dei quali il Conti stesso procurò a Parigi nel 1714 la 
prima edizione (2). E ancora arrendendosi al consiglio del 
Conti e a quello del padre Tourneraine e del Fontanelle il 
Martelli, tornato in Italia, decise di lasciar correre per le 
stampe il rimanente del suo teatro. 

« Voi dunque vi ricordate ancor di Parigi, e di quella 
felice stagione, in cui lasciati i passeggi del gran viale delle 
Tullerie, ci ritiravamo a dialogar ne' boschetti ». Così, grato 
a quei ricordi, rispondeva il Conti al Martelli, e ricordava 
anch'egli : « le belle lettere, e la storia della fisica e della 
matematica erano l'oggetto dei nostri ragionamenti. Il signor 
marchese Ubertino Laudi proponeva in terzo le sue difficoltà, 
e ci ricreava con l' eleganza del dire, e con la leggiadria 
delle idee ». 

Ma poco il Martelli rimase a Parigi, che presto rim- 
patriò. 

I ricordi dltalia non erano però tutti grati ; ve n'erano 
che facevano sussultare sdegnata, ed è tratto che l'onora, 

(1) Cfr. Il Cesare^ tragedia del sig. ab. Antonio Conti nobile veneto, 
con alcune cose concernenti Topera medesima, (Faenza, Gaet. Ar^hi, 1726 
in 4). A pag. 35 è la lettera del Martelli : al nobil uomo abate Antonio 
Conti patrizio veneto Pier Iacopo Martelli. A pag. 45 la risposta dei Conti: 
Al signore Iacopo Martelli segretario del Senato di Bologna Antonio Conti. 
A queste due lettere si riferiscono le citazioni, che seguono senz^altra 
avvertenza. 

(2) Che non potei vedere. Conosco la seconda edizione, Roma 1715. 
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l'anima del Conti, il quale avrebbe voluto rendere alla patria, 
per quanto era in lui, l'onore che le spettava e che altri 
macchiava, anche nel campo delle scienze. 

La riputazione della scienza italiana, a quel che pare, 
non era grande in Francia, anzi, al dir del Toaldo (1), vi ave- 
va ricevuto un nuovo colpo mortale da certo Martino Poli, 
farmacista romano venuto a Parigi e quivi aggregato perfino 
all'Accademia, che aveva stampato un libro sui colori, dal 
bizzarro titolo li trionfo degli acidi e degli alcali, facendo 
ridere assai i dotti francesi. Il Conti se ne sentì offeso e pensò 
di vendicare l'onore della scienza italiana. S'aggiungeva la 
circostanza che in quel tempo stesso (1714) veniva pubblicata 
una Difesa delle Considerazioni del Nigrisoli per risposta 
all'articolo, di cui già dissi, del Conti (2) : questa difesa, se- 
condo il Toaldo (3)^ era riboccante di errori e di maniere in- 
giuriose contro il Conti e i suoi illustri amici. Il Conti si 
tenne obbligato a rispondere, e per sostenere le idee sue e 
per vendicare la scienza italiana dal ridicolo e dal disprezzo, 
cui r esponevano libri come quelli del Poli e del Nigrisoli 
stesso. Indirizzò la sua Risposta a Scipione Maffei, dicendo- 
gli nella lettera, con la quale gliela presentò, il pensiero, che 
lo mosse ad entrare in polemica col Nigrisoli (4). 

« Lamindo Pritanio, egli scrive, che è il signor Muratori, 
con dottrina e con zelo si era ingegnato di regolare la ma- 
teria e il metodo dei nostri studii, ed io non era lontano dal- 



(1) Toaldo, Op, cit, pag. 19. 

(2) Difesa delle considerazioni intorno alla generazione dei viventi 
del sig, doti. Francesco Maria Nigrisoli dalla lettera critica del sig. abate 
co. Antonio Conti inserita nel Giornale de* letterati d* Italia. Ferrara, B. 
Pomatelli, 1714 in 4. Lo scritto è attribuito a D. Antonio Travini di Co- 
diguro. Il Toaldo lo dice lavorato dai discepoli del Nigrisoli. 

*3] Toaldo, Op. dt. pag. 19. 

(4) Risposta del signor abate Conte Antc^io Conti nobile veneziano 
alla Difesa del libro delle Considerazioni intorno alla generazione dei vi 
venti ecc. indirizzata al signor marchese Scipione Maffei, Venezia, 1716, 
appresso Jacopo Tommasini. 
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rillii^trare le sue teorie generali con gli esempi tratti dagli 
antichi e moderni sistemi^ quando si pubblicò il libro del si- 
gnor Nigrisoli. Mi parve che il libro fosse accomodatissimo 
al mio disegno, onde per dar un nome particolare ad una 
critica per dir così generale, io lo scelsi, e lo scelsi non per- 
chè stimassi il nome dell'autore o la materia del suo libro o 
il modo d'esporla, ma perchè io era e sono tuttavia di opi- 
nione, che siccome bisogna raccomandare e illustrare le opere 
de' veri filosofi per dar moto alla vera filosofia, così per op- 
porsi e per rimediare a tutto ciò che ne interrompe o ritar- 
da il progresso, bisogna di tempo in tempo visitare e criticare 
le opere de* visionari e de* sofisti, e quanto la critica è più 
comica ed innocente, tanto ella è più utile e più proporzio- 
nata, perchè alla fine, come ben prova un dotto inglese, il 
vero rimedio del sofisma e delFentusiasmo è la burla e il di- 
sprezzo >. 

Recatosi in Francia, aveva trovato che non « yi si ave- 
va unìdea troppo vantaggiosa della filosofia italiana > disono- 
rata dal Poli, il cui libro era degno di un alchimista, e in 
morte del quale era stato pubblicato un Elogio poco lusin- 
ghiero per la scienza nostra, e dallo stesso Nigrisoli che dai 
Journal de Trevoux aveva avute discrete lodi, ma censure 
e scherni in abbondanza da coloro che < pur troppo disprez- 
zano la filosofia italiana ». 

€ Gli stranieri — continua il Conti — ci rimproverano che 
i nostri libri non sono che abbondanti di repliche e di di- 
gressioni, e che quando si legge non si sa mai donde si ven- 
ga e dove si vada. La più certa risposta che potrà lor farsi, 
non è di moltiplicare alfinfinito le logiche, coma essi fanno, 
ma scrivere i libri e i trattati con ordine >. Ma pur troppo, 
soggiunge, « gli autori che nel secolo XVII corruppero tutte 
le lettere umane, non hanno perduto il loro nome, e la loro 
autorità in quelle scuole, dove non altro imparano i giovani, 
che a declamare e a Sofisticare. Malgrado ì precetti e gli 
esempi del dotto apologista della vostra tragedia (la Merope), 
non si è ancora abbandonato lo stile, o troppo fiorito, o trop- 
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pò lambiccato; e molto meno si è ridotto al giusto limite ed 
equilibrio questo dir rotondo e diffuso, e che di null'altro ab- 
bonda che di termini vasti e sonanti, di periodi irregolari ed 
enormi. Nella maggior parte de* nostri libri si cerca indarno 
la forza, la brevità e la chiarezza dell' ordine, e tante alle 
volte sono le digressioni e le repliche che vi vogliono molti 
giorni di studio per fissare il punto essenziale della questio- 
ne, e compendiare in minimi termini gli argomenti che o lo 
confermano, o lo contrastano. Quanto perciò vi resta a fare 
o a soffrire, se avete in animo di condurci a favellare ed a 
scrivere con quella precisione, e nettezza di ordine, che si 
usa in Francia, e che altresì era cominciata ad usare in Ita- 
lia, se alla chiarezza e alla forza dell' ordine voi aggiugnete 
la dolcezza e la grazia del dire, che a qualsivoglia genere di 
stile naturalmente la vostra lingua fornisce! 

« Le nostre storie migliori hanno ancora un non so che 
di troppo artificioso e leggiadro, ne è facile indovinare perchè 
mai alle semplici e fedeli rappresentazioni dei tatti dedotti da 
monumenti autentici e confermati per via di critiche sode, noi 
ci ostiniamo a preferire le ipotesi o conghietture ìstorlche, 
nelle quali, secondo il fine ed il talento dell'autore, combinan- 
dosi i motivi le circostanze de' successi, si viene a creare 
un tal ordine dì cose, che poco serve per le investigazioni 
delle vicende de' secoli e nulla per quelle de' costumi e degli 
affetti degli uomini. 

« Dove sono i nostri dizionari storici e critici ? Dove le 
nostre regole per ben giudicare della verità de' testi origi- 
nali ? Dove le nostre tavole cronologiche, geografiche, genea- 
logiche ? Senza quest'aiuto è impossibile d'intendere gli anti- 
chi scrittori, e ben intenderli è necessario per terminare una 
volta senza garrulità ed entusiasmo le contr(»Versie della sto« 
ria, della disciplina e de' dogmi ». 

Mi si perdoni la lunga citazione, che ho voltìto dare 
perchè si veda come sodi fossero i criteri! del Conti e nobili 
i suoi sentimenti. All'alto fine di sollevare le sorti delle let- 
tere e delle scienze italiane egli lavorava, per quanto era in 
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lui, combattendo vigorosamente chi gettava il ridìcolo sulla 
scienza dltalia. Al nuovo suo libro egli attese a Parigi ; lo 
terminò a Londra, ma non lo potè pubblicare che nel 1716 a 
Venezia ; la ragione del ritardo sta negli ostacoli che il Ni- 
grisoli stesso oppose alla stampa, cui il Conti, per la sua 
lontananza, non poteva attendere di persona, occupando gli 
stampatori e ricorrendo perfino al Sant'Uffizio onde impedire 
la pubblicazione. Cosi almeno dice il Toaldo, e se questo è 
vero, mal regge la lode di moderazione che il Giornale dei 
letterati dà al ferrarese. 

Nella polemica il Conti era principalmente confortato dal 
plauso del Vallisnieri (1), il quale cinque anni dopo pubbli- 
cando un volume sulla generazióne dell'uomo e degli anima- 
li (2), riportava per intero una sua . lettera (3) suìTargoraento, 
accettandone integralmente le conclusioni. Però il Vallisnieri 
non faceva il nome del « carissimo e stimatissimo amico » 
che a sua richiesta gli aveva scritto anni addietro una let- 
tera « preziosa » sulla generazione. Ma che questo amico 
fosse il Conti, si capisce quando si legge (4) che l'autore 
della lettera è una persona sola con quello che qualche anno 
prima combattè il libro del Nigrisoli « nell'una e nell'altra 
maniera avendo voluto sfogare il nobile suo ingegno e pub- 
blicare, se non il primo, almeno fra' primi in Italia, le mi- 
gliori dottrine del secolo ». Il nome del Conti poi « si prese 
l'onore di palesare in segno di stima » il Giornale dei lei- 
terati nella recensione che pubblicò del libro del Valli- 
snieri (5). 

(1) Cfr. Lettera in del Vallisnieri al Conti del 15 agosto 1713 nella 
già cit. Raccolta. 

(2) A. Vallisnieri, Istoria della generazione delVuomo e degli animali, 
se sia da vermicelli spermatici o dalle uoìxx^ con un trattato ecc. Venezia, 
Gio. Gabriel Hertz, 1721. 

(3) Parte II, capitoli XV e XVI : Riflessioni, pensieri ed osserva- 
zioni intorno il sistema della generazione degli animali, cìte provano es- 
ser fra tutti il piii probabile quello degli sviluppi. 

(4) In principio del capitolo XVI. 

(5) Voi, XXIV, art, 4. 1721. 
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Ma non di scienza soltanto s'occupava il Conti : vedem- 
mo già delle sue conversazioni col Martelli, di cui era prin- 
cipale argomento la teorica tragica. Ora il Conti stesso ci 
narra (1) come, partito appena queir amico, il de La Motte 
pubblicò la sua traduzione d' Omero, nella quale, « cercando 
chiarezza, precisione e piacevolezza, ridusse i sedicimila 
versi AeWIlliade a quattromila quattrocento incirca, la metà 
de' quali sono ancor tutti suoi ». La traduzione del de La 
Motte e la prefazione che vi premise suscitarono un vespaio, 
del quale è inutile dir qui. < Nelle Tullerie — scrive il Conti 
— nelle botteghe del caffè, e nelle case private d'altra cosa 
non parlavasi. che di Omero, di madama Dacier e di monsù 
de La Motte ; e ognuno ne disputava e decideva, all'uso de' 
Francesi, secondo la sua passione, o il suo capriccio, o il 
proprio sapere ». 

Eccitato da questo fervore di dispute, il Conti si diede 
a studiare seriamente la poetica d'Aristotile, la storia dell'an- 
tica Grecia, e la lingua greca, della quale aveva imparato i 
primi rudimenti in Italia. Ma anticipatamente egli giudicava 
in favore degli imitatori d'Omero .< col fondamento, che non 
la censura, ma l'ammirazione e .l'imitazione d'Omero aveva 
dato a' Latini Virgilio, agl'Italiani il Trissino, l'Ariosto e il 
Tasso ; e che alle poesie del Boelò e del Racine, grandi am- 
miratori d'Omero, non potevano certamente opporsi le poesie 
de' Mottisti, e d'altri del suo partito ». 

Ma nel bello della disputa e dello studio l'amor della 
scienza lo traeva ad altre peregrinazioni. 

IV. 

Per il 22 d'aprile del 1715 era prevista un'ecclissi totale 
di sole, la prima dopo quella del 1140, che sarebbe stata vi- 
sibile da Londra. Grandi erano la curiosità e l'aspettazione, 
e a Londra convennero dotti di ogni paese : coi rappresen- 
tanti àdlV Académie des sciences v'andò anche Antonio Con- 

(1) Lettera cit. al Martelli in Cesare, Ad essa si riferiscono le cita- 
zioni che seguono. 
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ti, che dopo due anni di soggiorno a Parigi desiderava ve- 
dere ed abitare la capitale inglese. Il Martelli ne lo aveva 
sconsigliato, con molti esempi efficacemente dimostrandogli 
che l'aria di Londra gli sarebbe stata nociva: « v'avessi io 
creduto — gli scriveva il Conti più tardi (1) — che non avrei 
tanto sofferto ; ma se molto ho penato nel corpo, grandissi- 
mo è poi stato il piacere, che nell'acquisto di tante belle co- 
gnizioni ha ricevuto il mio spirito ; quando d'altro non fossi 
t^enuto al mio soggiorno d' Inghilterra, sappiate, che io gli 
debbo la risoluzione di comporre una tragedia >. Però non la 
poesia e la letteratura, bensì le matematiche e la filosofia 
sperimentale furono l'oggetto de' suoi viaggi. 

Di questo viaggio e del suo primo soggiorno a Londra 
il Conti stesso dava notizia in un foglio volante trovato tra 
le sue carte e scritto almeno dodici anni dopo ; ma di esso 
poco ci conservò il Toaldo(2). 

L'indomani stesso dell'arrivo egli insieme co' suoi com- 
pagni fu condotto dal signor Moivre a visitare il Newton, 
che accolse i dotti stranieri con dimostrazioni « molto gentili 
e cortesi » e mostrò loro i suoi scritti e ì suoi studii. « Po- 
co tempo «dopo — narra il Conti nel su ricordato manoscrit- 
to (3) — il Newton mi rese la visita e mi parlò lungamente 
del sistema filosofico del Cartesio. Finita la conversazione 
m'invitò a pranzo il giorno dopo, e mi disse con aria molto 
amorevole, perchè non mi lasciava veder sovente alla Società 
Reale. Mi pro))ose di far scrivere il mio nome nella lista de- 
gli associati >. Cosi il Conti divenne famigliare della casa del 
Newton, dove si tenevano dotte conversazioni scientifiche, di 
cui egli teneva nota regolata in un giornale, un brano del 
quale riportato dal Toaldo riferisce per intero la discussione sul 
cartesianismo avvenuto il 21 di maggio del 1715(4). 



(1) Lettera cit. al Martelli. 

(2) Toaldo, Op. cit pag. 23. 

(3) Lettera cit. al Martelli. 

(4) In Toaldo, Op. cit. pag. 24. 
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Ma non soltanto coi dotti il Conti si occupava di scien- 
ze : ne parlava anche a Corte, dove era stato presentato dalla 
annoverese contessa di Kilmansegger (1) : « sono più di cin- 
que o sei mesi — scriveva egli stesso al Vallisnieri (2) — 
che ho l'onore di conoscere S. E. la contessa di Kirmanseg- 
ger, che gode tutto il favore di S. M. Amando ella le scienze 
e le belle arti, ha preso piacere della mia conversazione e 
senz'altro mi ha presentato al re, e mi ha fatto e mi fa l'o- 
nore di farmi cenar con lui tutte le volte ch'egli cena in sua 
casa »« 

Non parrebbe né meno che questo re fosse quel Gior- 
gio I d'Hannover, salito al trono l'anno precedente» rozzo e 
violento, ignorante della lingua e dei costumi dell'Inghilterra, 
vizioso e senza dignità, che passava le sere ubbriacandosi 
presso la contessa di Kirmansegger e la signora di Schulem- 
burg, sue favorite. Con questo re il Conti discorreva di que- 
stioni scientifiche, e non con lui soltanto, che anche le prin- 
cipesse e le dame non sfuggivano le dotte conversazioni : 
€ non si sa in Italia — continuava a dire al Vallisnieri — e 
appena si concepisce come una donna possa esser dotta, ma 
in Inghilterra, in Francia, ed in Allemagua la cosa è diver- 
sa. Vi sono delle dame che imbarazzerebbero de' professori 
d'Italia ». 

Anche le principessa di Galles (3), dama dottissima, chia- 
mava spesso il Conti nel suo appartamento, dove conveniva- 
no il Newton e altri illustri scienziati ; spesso la sala era af- 
follata di gente ansiosa, fosse cortigianeria, fosse vero amor 
del sapere, di ascoltar la parola di quei dotti e di ammirarne 
le esperienze. Talora v'interveniva anche il re, il qualft non 

(1) In Toaldo, Op. ciu pag. 26. 

(2) Creata più tardi duchessa di Kendal, amante del re e da lui fa- 
mìgliarmente chiamata col gentile nomignolo di Elefante. L*altra amante 
pur tedesca, la signora di Schulemborg ebbe il titolo di contessa di Dar- 
lington e il nomignolo grazioso di Manico di scopa. 

(3) Carolina di Brandeburgò Anspach^ moglie di quello che fa poi 
Giorgio II. 



— 336 — 

di rado chiamava nelle sue stanze il dotto abate padovano, 
perchè gli spiegasse in francese quello che il Clark gli inse- 
gnava in inglese : il maestro non conosceva che il latino e 
ringlese, il regale discepolo ignorava la lingua de' suoi sud- 
diti, ignoranza che si ammantava pietosamente del pretesto 
che S. M. preferiva « udire le spiegazioni de' fenomeni in 
francese (l)»; d'interprete si serviva del Conti, che a questo 
tempo non conosceva ancora l'inglese (2), ma sapeva tradurre 
di latino in francese ; particolare curioso questo, che fa ve- 
dere quanto v'era di artificioso e di voluto in omaggio «Iella 
moda in questo gran fervore che la rozza e corrotta corte d'In- 
ghilterra mostrava per la scienza. 

Soddisfatta doveva essere la vanità del Conti, che pas- 
sava quasi tutto il giorno a corte, e non aveva tempo di 
attendere ad altre occupazioni : « Io non vado a Ietto che tre 
o quàttr'ore dopo mezzanotte — scriveva al Vallisnieri (3) 
con mal celata soddisfazione — e appena levato vado ad assi- 
stere ad un corso di esperienze.... quindi io pranzo ora in un 
luogo ora in un altro ; vien il tempo del passeggio, della 
conversazione, e finalmente della cena o di altra cosa che 
occupa ». 

Il nojstro abate però non attendeva soltanto alla vita ele- 
gante e a facili studii di filosofia per le dame : attendeva an- 
che a studii severi di matematica, ed egli stesso ne riferisce 
in un discorso riportato dal Toaldo (4) ; ma di essi, troppo 
estranei al mio argomento, è inutile che mi dilunghi a dire. 

Nel tumulto della vita londinese, il Conti dovette presto 
ricordarsi dei consigli del Martelli, perchè verso la fine di 
quello stesso anno 1715 egli fu assalito dall'asma. < Io mi 
occupava a Londra di simili studii (di scienza; — scriveva più 
tardi al Martelli (5) — allorché il rigore della stagione au- 

(1) Lettera citata del Conti al Vallisnieri, Toaldo op, cit. pag. 32. 

(2) Lo dice espressamente il Toaldo, op. cit. pag. 32. 

(3) Lettera citata. 

(4) Op. cit pag. 33. 

(5) Lettera citata in Cesare, Faenza, 1726. 
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mentaudo la gravità dellaria per se stessa pesantissima per 
la mistura delle particelle del carbon di terra, che s'abbrucia 
a Londra, mi cagionò l'asma, morbo, a cui sono dalla fanciul- 
lezza soggetto, e che mi ha fatto più volte fuggire da Vene- 
zia. Fui consigliato dai modici e dagli amici d'abbandonare gli 
studii severi, e di cambiar l'aria di Londra in quella della 
campagna. Mi ritirai a Kinsington poche leghe distante da 
Londra.... Neil' ozio della campagna e della filosofia, l'idee 
poetiche in Parigi abbozzate in me si risvegliarono ; e leg- 
gendo io il poema che sa la filosofia del Cartesio l'abate Ge- 
net compose, mi venne in capriccio di cantar la filosofia del 
Newton, e ne feci duecento versi. Molti italiani ch'erano a 
Londra li gustarono ; e poco dopo scrissi una lettera al mar- 
chese Orsi in verso sciolto per dargli parte dell'estro, che mi 
possedeva senza saper come e perchè». 

Questo soggiorno del Conti a Kensington fu, dice il Toal- 
do (1), <c il felice accidente che produsse nel di lui ingegno 
una specie di rivoluzione. Quegli che prima non respirava se 
non l'austerità degli studi filosofici e matematici, impedito per 
la malattia d'applicarsi a meditazioni gravi, cominciò a mansue- 
farsi con l'amenità delle cose letterarie e poetiche, ed aggiun- 
gendo alle scienze la filologia, la cosa andò per modo ch'ei 
sarà noto alla posterità forse più per questo accessorio, che 
pel principale suo studio » . 

Ma il valore di questa rivoluzione dall'esame attento dei 
fatti deve essere ridotto d'assai. Invero vedemmo già che nel 
suo primo soggiorno a Parigi il Conti s'era occupato di studi 
letterari, e doveva anche avere in essi qualche autorità se il 
Martelli ripete da lui l'ispirazione de' suoi dialoghi sulla tra- 
gedia (2). E ancora nel primo soggiorno a Parigi e non nel 
secondo, come vorrebbe il Toaldo (3), il Conti s'era messo, 
come vedemmo, allo studio delle teorìe poetiche e della lin- 
gua greca. Di più, quand'era ancora tra i preti dell'oratorio 

(1) Op. cit. pag. 37, 

(2) Lettera cit. del Martelli al Conti ia Cesare, Faenza^ 1726. 

(3) Op. cit, pag. 45. 
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aveva dato ne' suoi sermoni, secondo lo stesso Toaldo, qual- 
che buon saggio de' suoi studii, che dovevano essere lette- 
rarii. E letterario era il fondamento dell'istruzione d'allora. 
Certo che in seguito egli attese maggiormente, anzi quasi 
esclusivamente agli studi scientifici e filosofici; ma non biso- 
gna dimenticare che nel secolo scorso non era cosi netta co- 
^*^' <)ggi I^ separazione tra le scienze e le lettere, onde assai 
attenuato deve essere il distacco tra il Conti di prima il sog- 
giorno di Kensington 6 il Conti di poi. 

Pure è innegabile che a Kensington cominciò la sua vera 
carriera di letterato : preso senza saper come e perchè, per 
ripetere una sua frase, dall'estro poetico, cominciò a far versi 
e s'illuse, cosi almeno mi par che risulti dalle parole sue già 
citate, d'esser poeta, e questa illusione deve aver contribuito 
a fargli acquistare amore agli studii letterari, insieme con la 
consuetudine che ne prese negli ozi! di Kensington. Così di 
dilettante, ch'era prima, come assicura il Martelli (1), diven- 
ne un letterato di professione ; ma il cambiamento non av- 
venne a Kensington per improvvisa rivoluzione, bensì comin- 
ciò a Parigi allo scoppiar della contesa tra gli antichi e i mo- 
derni ; e di questo nessuno è miglior testimonio del Conti 
stesso, di cui ho già riportato le parole. 

A Kensington venne per lo stesso motivo di malattia 
anche la duchessa di Buckingamshire che diede a leggere al 
Conti r Essay on Poetry del duca suo marito (2). Il Conti, 



(1) Lettera citata: € per diletto più tosto, che per professione » il 
Conti discorreva della tragedia < siccome sogliamo noi della dipintura, 
quantunque in essa non punto esemtati, per cei to naturai gusto parlare, 
e con meraviglia talvolta de* medesimi e esimii artefici giudicare. 

(2) John Sheffield conte di Mulgrave e poi duca di Buckingamshire, 
nato nel 1649 e morto nel 1721 : sostenuti importantissimi ed alti uffici 
militari e civili, dopo la morte della regina Anna, di cui era il favorìto. 
8i ritirò dagli affari, dandosi agli studii. Scrisse due tragedie. Cesare e 
Bruto, alcuni poemetti di scarso valore e VEssay on poetry assai lodato 
dairAddisoUy dal Pope e da altri ; il suo Essay on satire si disae irrotto 
dal Dryden, tra le opere del quale fu alcune volte stampato» Egli rivol- 
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che, profittando di quegli ozi forzati si esercitava nell'inglese, 
lo tradusse coU'aiuto del signor Coste e lo mandò al Mura- 
tori (1), che gli rispose lodando la traduzione e iacoraggian- 
dolo a coltivare i nuovi studii (2). « V. E. è uno di quegli 
ingegni felici, che in tutto ove mettono mano sanno riuscire 
con eccellenza. La traduzione sua..,, mi fa ora sapere ch'ella 
è anche maestro in poesia e me ne congratulo con esso lei. 
Vero è che si tratta di una traduzione, ma essa è tale che 
ha tutta r aria d'originale, e spunta fuori anche 1' estro del 
traduttore con versi veramente musici, pensieri felicemente 
insieme uniti e chiaramente espressi, e colori in una maniera 
tutti poetici... Le giunte di V. E. ottime tutte. L'A. anch'esso 
intendeva egregiamente l'arte : se non che egli si lasciava 
portare dal troppo amore dell'antichità ». Ma per noi questa 
traduzione è andata sgraziatamente perduta. 

Degli ozii di Kensington il nostro abate profittò anche 
per leggere i poeti inglesi, dei quali tradusse parecchie cose,(3) 
e tra i quali dovè preferire il Milton e il Pope ; l'esempio 
poi delle tragedie del duca di Buckingamshire gli inspirò il 
pensiero di scriverne una anch'egli prendendo ad argomento 
l'uccisione di Cesare. 

Ma presto annoiatosi del soggiorno in villa fece ritorno 
a Londra, dove continuò gli stùdii letterari frequentando le 
case di lord Pembroke e del duca di Buckingamshire,' dove 
convenivano illustri letterati. Continuò a frequentare la corte, 
dove aveva anzi acquistata una certa autorità, tanto che la 



geva tutti i suoi sforzi a promuovere una reazione contro la falsità della 
letteratura secentistica italiana. Cfr. Encycl britan,, ninth edition, BdimburgU, 
A. and C. Black 1876, voi. IV, pag. 419, e H. Morley, Ajfirst scketch of 
engUsh Rterature, London, Caasel and co., p. 769-71). Il Toaido e il Conti 
scrìvono però Buckinghan. 

(t) Da Modena 20 Agosto 1717 in Lettere scelte di celebri autori 
aW ab A. Conti a cura di P. Bettio, Venezia, 1812, per nozze da Ponte- 
Sarego. 

(2) Toaido, op. cit. pag. 37. 

• 3) Toaido, loco citato. 
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principessa di Galles s'informava da lui dei meriti de' lette- 
rati, che voleva impiegare, e a lui, divenuto cosi quasi un'au- 
torità, più d' uno si rivolgeva per ottenere favori, e molti, 
specialmente italiani, tra' quali il Muratori, furono per suo 
mezzo ascritti alla Società Reale (1). 

Larga prova di favore gli dava intanto il re invitandolo 
ad Hannover, dove s'era recato nel 1716 per visitare i suoi 
Stati del continente. Il Conti lasciò l'Inghilterra verso la metà 
d'ottobre del 1716 : egli sperava di poter avvicinare in que- 
sta occasione il Leibnitz, ma avendo prima visitata l'Olanda 
giunse ad Hannover il giorno stesso che si dava sepoltura al 
grande filosofo. Del Leibnitz parlò in una memoria riferita al 
solito dal Toaldo (2), in modo che il buon biografo vi ricono- 
sce manifesto il suo spirito inglese (3) : « Il gran carattere 
del Leibnizio — scrive infatti il nostro padovano — era di dar 
alle cose un*altra aria da quella che loro davano gli altri. Cosi 
fece, a ciò che si pretende, con il calcolo del Newton, cosi 
con le carte dell'Hallejo. Nella Teodicea diede un altro giro 
al sistema del Malebranchio. Nell'istoria riceveva i materiali 
de M. Eccard, e dissimulando d'averli ricevuti, se ne profitta- 
va ». E via di questo passo : lo spirito inglese del Conti 
non potrebbe esser più manifesto, e doveva anche manife- 
starsi nelle conversazioni che ebbe coi dotti olandesi e tede- 
schi, contro dei quali, al dir dello stesso Toaldo, portava le 
ragioni del Newton. 

V. 

II soggiorno alla Corte, l'autorità che vi acquistò, il fa- 
vore del re e della principessa di Galles, condussero il Conti 
ad interporsi tra il Newton e il Leibnitz, che da qualche anno 
litigavano fieramente a proposito dell' invenzione del calcolo 
infinitesimale. La questione prima dell'intervento del Conti 

(1) Toaldo, 0J9. cit, pag. 38. 

(2) Ivi, pag. 41. 

(3) Ivi, pag. 43. 
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era stata non dirò risolta, ma troncata dal giudizio pronun- 
ciato nel 1712 da una commissione scelta tra i membri della 
Società Reale, alle quale il Leibnitz s'era rivolto. Ma la iSo- 
cietà Reale era presieduta dal Newton stesso, che non ebbe 
la delicatezza di^rifiutare quel tribunale t) di corrispondere in 
altro modo alla fiducia del suo antagonista. Il giudizio della 
commissione, iniquo e senza valore agli o^rchi della posterità, 
come ben dice il Marie,* era stato naturalmente favorevole al 
Newton: a questo giudizio il Leibnitz non poteva acquietarsi 
per la manifesta parzialità dei giudici; pure dal 1712 in poi 
non si sentì, almeno ufficialmente, riparlare di questa dispu- 
ta (1). Quando il Conti venne in Inghilterra, il filosofo tede- 
sco non aveva ancora risposto al giudizio : aveva fatto di 
peggio attaccando indegnamente l' avversario in una lettera 
alla principessa di Galles, nella quale scriveva che le teorie 
di lui non soltanto erano false dal punto di vista scientifico, 
ma anche pericolose dal punto di vista religioso. L'alta con- 
dizione della persona, davanti alla quale fu portato questo 
attacco, ne accrebbe l'impor.anza: il re ne fu informato, e 
disse che il Newton doveva rispondere. E il Newton rispose, 
ma portata così la questione dal campo matematico nel filo- 
sofico affidò la sua difesa al dottor Clarke, lo stesso di cui 
il Conti traduceva le lezioni al re, che scambiò col Leibnitz 
un gran numero di lettere nelle quali la questione prima si 
perdette in altre secondarie. 

Intanto venne a Londra il Conti, al quale prendendo pre- 
testo dalla sua polemica col Nigrisoli, scrisse il Leibnitz a 



(1) Per la storia della questione prima e dopo l'intervento del Conti 

cfr. Max Marie Histoire des sciences mathematiques, Paris, 1886, voi. V. 

pag. 185 e seg., voi. VI. pag. 113 e seg. Biographie universelle^ Paris 

Michaud, 1817, voi. XXXI art. Newton e voi. XXIII art. Leibrnitz. — 

Journal des Sqavants^ mai 1717. Maizeaux, Recueil d^s lettres^ Paria 1819. 

Commercium, epistolicum de analisi permota prima e seconda edizione; di 

questa (1721) scrisse la prefazione il Newton stesso. Conti, Lettera cit. al 

Martelli in Cesare. — Réponse aua observations sur la chronoìogie de 

m. Newton,^ lettre de M. au suyet de catte Réponse^ Paris, 1726. 

22 
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proposito della luce seminale (1). In una postilla a questa 
lettera, scrive il Conti stesso al Martelli (2), il Leibnitz si 
lagnava che il Newton volesse rapirgli l'invenzione della ca- 
ratteristica e dell'algorisnao infinitesimale, chiamando la gra- 
vitazione universale qualità occulta, scolastica e di efietto mi- 
racoloso, disprezzava gli atomi e il vuoto e mordeva lo 
espressioni usate dal Newton per modo di comparazione sen- 
sibile nel libro sui colori. Con questa lettera il Leibnitz chia- 
mava nella questione anche il Conti, e di qui cominciò quella 
sua famosa mediazione, che da tutti affermata non fu da nes- 
suno specificatamente narrata, e la cui importanza dovette 
essere ben poca, se il Marie potè riassumere tutta la questio- 
ne senza farne cenno alcuno, e cosi prima di lui il Journal 
litteraìre de la Haye{3), Il Biot (4) poi dice soltanto che- 
« un certain abbó Conti s'était donne quelque importance en 
s'entremettant entre Newton et Leibnitz » e che < s'étant of- 
fert d'étre le mediateur ne reussit qu'à les aigrer et à les 
éloigner d'avantage ». 

Se il Leibnitz credette di essersi rivolto a giudice im- 
parziale, dovette presto ricredersi, il Conti era già preve/iuto 
in favore del Newton, e da quanto scrisse in proposito riesce 
evidente che suo .scopo fu soltanto quello di persuadere il 
Leibnitz del suo torto e che egh mai un momento dubitò che 
fosse giusto il giudizio pronunciato nel 1712. Ma di questa 
sua parzialità il Conti fu mal ripagato, che più tardi il biz- 
zarro matematico inglese, irritato con lui per la questione 
della Cronologia, gli rinfacciò la pretesa di essere suo amico, 



(1) È la lettera senza data contenuta in calce al volume già ricor- 
dato Risposta al libro della Difesa ecc. 

(2) Lettera cit., in Cesare. 

(3) Fascicoli di maggio, giugno, novembre, dicembre 1713, agosto 
1714 e anni 1715 e 1719. 

(4) Biographie universelle, voi. 31 art. Newton e voi. 23 art. Lei- 
bnitz. 
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€^ malignando sulla lettera del Leibnitz, l'acoysò di aver ecci- 
tato quest'ultimo a entrare in nuove dispute con lui (1). 

« L'apostilla — scrive dunque il Conti al* Martelli nella 
lettera tante volt^ ricordata — era volante, e ben si vedeva 
ch'era stata scritta per essere letta agli inglesi ». E infatti 
il Conti la mostrò al Newton, iji quale gli rispose che per 
definire una buona volta la questione, bisognava verific re se 
fossero di mano del Leibnitz le lettere conservate negli ar- 
chivi della Società Reale, che parlavano deirinvenzione di- 
sputata ; quindi lo invitò a trovarci l'indomani alla sede della 
società per procedere a questo esame. Il (vonti v'andò, e con- 
dusse i ministri dei principi esteri e molti baroni tedeschi ; 
durante Tesarne il conte di Kielraannsegger disse davanti a 
tutti che per finire la questione era meglio che il Newton 
scrivesse direttamente ^l Leibnitz, anzi che esaminare superfi- 
cialmente, precipitosamente e senza giudici competenti delle 
vecchie carte. Il conte stesso parlò di questo col re, che. ap- 
provò il savio consiglio, e il nostro abate lo comunicò al 
Newton parlandogli da amico e non da ministro incaricato 
degli ordini della corte. Nessuno in tal modo obbligava il 
•Newton ad entrar nuovamente nella disputa, e fu di^sua spon- 
tanea volontà che pochi giorni dopo scrisse al Conti con l'in- 
tenzione che questo comunicasse la lettera al Leibnitz(2) ». 

Così la lite entrò in una nuova fase ; i due rivali, che 
fino allora avevano sdegnato di scriversi direttamente celan- 
dosi dietro i loro accoliti, <ra si scrivono, servendosi del 
Conti per intermediario. Il merito di questo va dato, secondo 

(1) The philosophical transations of the Royal Society^ ii. 389, luglio- 
agosto 1725; Tarticolo non è firmato, ma Tautore ne è il Newton stesso, 
che a prova della doppiezza di carattere del Conti citava le seguenti pa- 
role degli Acta eruditorum di Lipsia per il 1721; « sufficeret itaque an- 
notasse abbatem quemdam italura de Conti nobilem venetum .... cuui 
ex Gallia in Àngliam trajecisset, mediatoris vices in se suscipare voluisse, 
atque litteras Newtoni al Leibnitum deferir iurasse, leibnitianas cum New- 
tono comunicasse ». 

(2) Cfr. pure la Lettre de ilf. nella ricordata iZ^pon^e aux observations 
de Yn, Newton. 
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la testimonianza ilei nostro al Kielmannsegger, onde esagerava 
il Toaldo dicendo che i due antagonisti « per riguardo del 
Conti cominciarono a trattare la loro causa da per loro »(1). 

Il Conti accompagnò con una sua(2) la lettera del New- 
ton scrivendogli a proposito della disputa queste parole: « Je 
n'entrerai pas dans aucun detail à l'égard de la dispute qua 
vous avez avec M. Keill ou plutót avec M. Newton. J' ai lu 
avec beaucoup d'attention, et sans la moindre preventioii le 
Commercium epistolicum, et le petit livre qui en contìent 
l'extrait. J'ai vù à la Societé Royale les papiers originaux 
des lettres du Commercium^ une petite lettre écrite de votre 
main à M. Newton et Y ancien manuscript que M. Newton 
envoya au docteur Barrow, et que M. Jones a publié depuis 
peu. De tout cela j'en infere, que si on óte à la dispute tou- 
tes les digressions étrangérers, il ne s'agit que de chercher si 
M. Newton avait le calcul des fluxions ou i nfinitesimal avant 
vous, ou si vous. Tavez eu avant lui. Vous Tavez publié le 
premier, il est vrai ; mais vous avez avoué aussi que M. New- 
ton en avais laissó entrevoir beaucoup daus les lettres qu'il 
a écrites à M. Oldenburg et aux autres. On prouve cela fort 
è long danà le Commercium, et dans son Extrait. Quelles 
sont yos réponses yoilà ce qui manque encore au public, pour 
juger exactment de l'affaire. Vos amis attendent vótre ré- 
ponse avec beaucoup d'impatience, et il leur semble que vous 
ne sauriez vous dèspenser de répondre si non a M. Keill, au 
moins à M. Newton lui méme, qui vous fait un defi en ter- 
mes exprès, comme vous verrez dans sa lettre ». 

Evidentemente il Conti era col Newton, se intimava, per 
quanto cortesemente, al Leibnìtz di rispondere : egli non met- 
teva in dubbio la validità e la giustizia della sentenza pro- 
nunciata dalla Società Reale ; se il Leibnitz non vi rispon- 
deva, peggio per lui : mostrava col fatto d'aver torto. L'es- 



(1) Op. ciu pag. 29. 

(2) Pubblicato nel testo originale francese nelle Philosophical ìran- 
sacti'ons, n. 359, for yanuary and February 1718, pag. 923. 
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ser poi ricorso il tedesco all'atto indegno di accusare il ri- 
vale d'irreligione presso la principessa di Galles poteva essere 
un'aggravante per lui, che pur avendo la ragione non sapeva 
trovar armi migliori. 

Della nuova fase in che era entrata la disputa il Conti teneva 
informato il re. < S. M. — scriveva al Leibnitz nella lettera 
su ricordata — a voulu que je l'informasse de tout ce que 
c'est passe entre M. Newton et vous. Je Tal fait de raon 
mieux, et je voudrois que ce fut avec succés pour Tun et 
pour Tautre ». 

Il Leibnitz rispose con una lettera del 14 aprile 1716 (1) 
dalla quale riesce evidente ch'egli, dopo essersi rivolto per 
primo all'abate italiano, stava ora in guardia contro le sue 
premure accortosi che non c'era da fidar troppo sulla sua im- 
parzialità. Gli scriveva infatti : « pour ne vous faire attendre 
je vous dirai par avance que j'ai répondu d'aìbord à 1' hon- 
neur de yótre lettre, et en méme temps à celle que M. New- 
ton vous a écrit, et j'ai envoyé le tout à M. Remond à Pa- 
ris, qui ne manque, ra pas de vous le faire tenir. Je me 
suis servi de cette vote pour avoir dea temoins neatres et 
injtelligenies de nòtre dispute » ; la diffidenza non potrebbe 
essere più chiaramente manifesta, e il Newton stesso se ne 
avvide e se ne lagnò (2). « Aprés cela — continuava — 
VDUs pourrez juger si la mauvaise chicane de quelques uirs 
de vos nouveaux ainis m'embarassè beaucoup Vous aurez la 
bonté de ne pas vous rendre trop tiSrt aux insinuations de ceux 
qui nous sont contraires ». 

Dell'ulteriore corrispondenza tra il Conti, il Newton e il 
Leibnitz non ho potuto saper altro, essendomi stato impossi- 
bile vedere il Recueil des lettres del Maizeaux e la seconda 
^edizione del Commercium epistolicum, onde vengo subito 
all'ultimo atto del dramma, che troncò, non sciolse la que- 
stione, voglio dire il viaggio .del Conti nell'Hannover. Che 

(1) Pubblicata nel testo francese nel citato numero delle Phil, tran- 
sact. pag. 925. 

(2) Lettre de M. nella ricordata Réponse aux observattons etc. 
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il Conti facesse apposta questo viaggio per mettersi in 
grado di scioglier la questione, lo dice soltanto il Journal 
des Seavants{ì); che al viaggio fosse mosso anche dal de- 
siderio di conoscere personalmente il d tto tedesco è certo : 
il Leibnitz stesso scriveva al Clarke : « il re mi ha fatto gra- 
zia di dirmi qui che l'abate Conti verrà un giorno in Alema- 
gna per convertirmi » (2). E chiaro da queste parole che il 
Leibnitz era persuaso che il Conti mirasse soltanto a convin- 
cerlo del suo torto, né men dubitando che il torto potesse 
essere invece dall'altra parte. La morte dei Leibnitz impedì 
che il nostro abate compisse il suo divisamento. 

Tale fu la storia della cosi detta mediazione del Conti, 
che troppo compiacentemente gli ò ascritta a gloria da quanti 
di proposito per incidenza ebbero ad occuparsi di lui. Ma 
vera mediazione non fu e mi pare che risulti chiaro da quanto 
son venuto esponendo ; ben diverso sarebbe stato il contegno 
del padovano s'egli non fosse stato prevenuto in favore del 
Newton, se avesse veramente cercato di mettere in sodo la 
verità (3). Il Leibnitz scrivendogli la prima yolta gli aveva 
destramente offerto l'opportunità di far sentire una voce im- 
parziale e di pieritarsi, se non la gratitudine dei due conten- 
denti, la stima della gente di senno. Invece, non dubitando 
un momento della ragione non solo, ma anche della buona 
fede del Newton, si assunse volonteroso il difficile incarico di 
indurre il Leibnitz ad accettare un giudizio iniquo, e il Leib- 
nitz, giustamente irritato della sua manifesta parzialità, gli 
fece l'affronto di rivolgersi ad un altro, al Remond di Parigi, 

il) Fascicolo di maggio 1717. 

(2) Cfr. Toaldo op. cit. pag. 39. 

(3j Già lo Zanella (A. Pope e A. Conti in Paralleli letterarii. Verona 
Mùnster 1885, p. 80) vide che l'opera del Conti non fu di vero mediatore. 
Invece il Foscolo (Chioma di Beenice, nota ai versi 45-46) s'indugia a 
dire dell'ingratitudine, di che il Conti fu ripagato dagli scienziati inglesi 
e peggio dai compilatori del Dizionario degli tiomini illustri, « i quali ap- 
pena degnano il mediatore del Newton e del Leibnitz di pochissime righe, 
forse perch'ei non era gesuita ». 
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dopo averlo invitato per primo ad entrare nella questione. 
Troppo egli si lasciò dominare da quello che il Toaldo chia- 
ma il suo spirito inglese, si che non può assolutamente es- 
sere ascritto a sua gloria questo infelice tentativo di me- 
diazione. 

La mediazione del Conti, troncata dalla morte del Leib- 
nitz, ebbe più tardi una coda: nel 1725, quando il Conti era 
ritornato da un pezzo a Parigi, il Newton si vide capitar da 
questa città un opuscolo : Abregé de chronologie de M, 
le chevalier Newton fait par lui 7néme, et traduit sur le 
manuscript anglois{\)j nel quale era contenuto un suo com- 
pendio di cronologia scritto per un amico senza intenzione di 
pubblicarlo, e del quale anzi aveva rifiutato al libraio fran- 
cese il permesso di tra luzione e di pubblicazione. Giustamente 
irritato, tanto più che la traduzione era opera di chi avver- 
sava le sue teorie cronologiche ed era appunto accompagnata 
da alcune osservazioni che le confutavano, pubblicò nelle Phi- 
losophical transactions (2) un lungo articolo, nel quale ac- 
cusava il nostro Conti, che aveva avuto copia del manoscritto, 
di aver violato quel secreto che aveva promesso di mantene- 
re. « Egli fu il solo che n'avesse una copia, sapeva che la 
cosa era segreta, e la tenne segreta finché fu in Inghilterra, 
poi senza permesso dell'amico e di me ne diffuse copie in 
Francia e permise a un archeologo di tradurlo e confutarlo ». 
Nella sua irritazione il Newton lanciava accuse contro il po- 
vero Conti, del quale respingeva sdegnosamente l'amicizia ; 
mentre fu in Inghilterra — scriveva — egli pretendeva di es- 
ser mio amico, e intanto eccitava il Leibnitz a entrare in 
nuove dispute con me, non solo, ma eccitava anche un suo 
amico d'Italia a negare alcuni miei esperimenti di ottica, che 
in Francia erano stati provati con successo. 

All'articolo del Newton fu risposto con la pubblicazione 

(1) Paris, G. Cavalier fils, I ; 25. 

(2) N. 389, luly-august 1725: Remarks upon the observations made 
upon a Cronological index of sir Isaac Newton trans lated into firench 
hy the obseroator etc. 
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Ilo ste88'> articolo tradotto in Francese e accompagnato da 
la lettera di M.,., cioè del Conti stesso, che non capisco 
oprio perché abbia voluto serbare l'anonimo, niettenrlo cosi 
tto gli occhi del pubblico l'atto d'accusa e la difesa.{l) 

Difesa assai debole, che se il Conti negava di essere 
inico possessore dì una copia del manoscritto in questione, 
1 quale diceva che erano già sparse in Inghilterra quattro 
cinque copie, riconosceva poi lealmente di averlo propalato 
Francia «dana la supposition que ce manuscript copie taiit 
fois en Angleterre ne tarderai! pas a devenir public en 
■ance; et dans la vue d'apprendre à tout le monde que M. 
swton n'etait pas inoins' ectairé Hans ia critique et dans 
istoire que profond dana les raathematiques et dant la phi- 
[ue. Est ce là un crime digne de quatre ans de recrimina- 
>ns ? » L'intenzione certo poteva esser buona, ma il New- 
n avrebbe volentieri fatto a meno di un tale servizio, tanto 
i che alla traduzione era accompagnata la confutazione 
n'opera sua; ma ch'egli stesso avesse cercato un archeo- 
go rlie la confutasse, il Conti negava assolutamente dicendo 
zardata e senza fondamento quest'accusa. All'altra accusa dt 
sere coperto nemico del Newton, mentre se ne prote- 
iva amico, rispondeva provando la sincerità liella sua arni- 
ca con «la manière avantageuse dont j'aì toujours parie 
M. Newton soit en Angleterre à tout les raiuistres et sei- 
leurs allemanda qui s'interessaient puur M. Leibnitz, soit en 
•ance à plusieurs personnes distinguées. Sì apn-s toutes ces 
euves je ne puis demontrer géometriquemeut à M. Newton que 
suis son ami, j'ien suis faché. Mais quand mème je pourrois 
re une démonstration géoraetrique, elle n'effacerait jaraais 
i impressions de defiance, qui lui sont inspirées pai- des gens 
i sans aveune raison l'excitent contre moi ». 

Ma all'assalto del Newton la pubblicazione della Crono- 
jia era stata pretest'i, non causa: la causa vera si riatt&c- 
va alla sgraziata mediazione del Conti. Infatti nel suo arti' 



(1) RépODse aax observations sur la Chranologie de M. Newton. Avec 
ì lettre de M... au sujet de la dite Képoosa ; Paris, Noel Pisaot, 1725. 
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colo egli l'accusava principalmente di avere eccitato il Leib- 
nitz ad entrare in nuove dispute con lui, portando la questione 
nel campo della metafisica e cercando d'imbarazzarlo con pro- 
blemi filosofici. E il Conti nella sua risposta smascherava molto 
bene le batterie di lui : era libero al Newton — diceva -^ di 
rifiutare la mia mediazione proposta dal Leibnitz con la po- 
stilla famosa, invece l'accettò, non solo, ma si lagnò anche 
elle il Leibnitz si fosse poi rivolto al Rémond anzi che al me- 
diatore scelto da lui stesso ; di più fu appunto in quel tempo 
e dopo la morte del filosofo tedesco ch'egli mi diede le più 
grandi dimostrazioni della sua amicizia. Soltanto più tardi, 
quando vide che i matematici tedeschi non volevano dargliela 
vinta e che i francesi non si spiegavano in suo favore, e s'ac- 
corse che nessuno più dubitava che i suoi consigli e le sue 
sollecitazioni fossero stati per gfan parte in tutto ciò che 
s era detto e fatto contro il Leibnitz, il Newton non seppe 
difendersi in altro modo che lagnandosi di immaginarie vio- 
lenze che gli sarebbero state fatte, con l'aiuto della media- 
zione del Conti, per costringerlo a entrar nuovamente nella 
discussione, tirandovelo a forza mediante corti problemi mate- 
matici e fisici che gli erano presentati. Espresse i suoi lagni 
prima nella prefazione alla seconda edizione del Commerce wm 
episiolicum^ cui il Conti non rispose, non certo 'perchè gli 
mancassero pr.-ve in suo favore, poi cogliendo il pretesto del- 
l'abusiva pubblicazione della sua Cronologia, e a questo se- 
condo assalto il Conti rispose come vedemmo. Ma no' suoi la- 
menti il Newton, come ebbi già occasione di dire, malignava 
sul fatto vero ch'era stato il Conti a dargli da leggeer la po- 
stilla del Leibnitz, nella quale si proponeva appunto ai dotti 
inglesi la soluzione di un problema. É dunque evidente la ma- 
lafede di lui, che spostando la questione e tentando di scatenar 
la tempesta sul capo di un innocente, cercava allontanar da 
se il troppo fondato sospetto di avere agito slealmente nella 
malaugurata controversia. E. curioso poi che il Conti, il quale 
mai aveva mostrato di dubitare della ragione e della buona 
fede del Newton e della validità del giudizio dato dalia So- 
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cìetà Reale, esprima ora un dubbio cosi oltraggioso. Ma tardi 
deve essersi fatta la luce nel suo cervello, se nella lettera, 
tante volte citata, al Martelli, di poco anteriore all' articolo 
delle Philosophical Transactions, esalta il Newton e poco 
benevolo giudizio dà del suo rivale. 

A proposito di questa disputa Antonio Cocchi scriveva da 
Londra al Conti, che troppo benevolo egli era stato coi filo- 
sofi brittanni, i quali non meritano tanta longanimità e riten- 
gono ancora la nativa antica fierezza (1). Qualche cosa di 
peggio òhe l'antica nativa fierezza si deve, parrai, rimpro- 
verare al Newton, e alla benevolenza del Conti si devono ag- 
giungere una buona dose di leggerezza e un certo spirito d'in- 
frammettenza mosso senza dubbio da buone ragioni, ma non 
per questo meno riprovevole (2). 

V 

(Continua) 

Gioacchino Brognoligo 



(1) Da Londra 5 marzo 1726. In Lettere scelte di illustri autori al- 
rab. A, Conti a cura di P. Bettio, Venezia 1812. 

(2) Chi vuole avere dettagliata notizia di questa disputa, oltre Tar- 
tcolo del Newton e la risposta del Conti, veda Journal des Savants de 
Amsterdam, fevrier et juillet 1717, pag. 186 e pag. 342 e seg. 



ARTICOLI GENERALI DEL CALENDARIO 

PER L'ANNO COMUNE 189-4 



Computo Ecclesiastico 

Numero d'oro 
Èpatta . 
Ciclo solare . 
Indizione romana . 
Lettera domenicale 

Feste MobiU 

Settuagesima 

Lo Ceneri 

Pasqua . 

Ascensione 

Pentecoste 

L^ domenica d'avvento 



14 
XXIII 

27 
7 
G 



Gennaio 21 
Febbraio 7 
Marzo 25 
Maggio 3 
Maggio 13 
Dicembre 2 



Onattro Tempora 

Febbraio 14 - 16 - 17 
Maggio 16 - 18 . 19 
Settembre 19 - 21 - 22 
Dicembre 19-21-22 

Le ore del levare, del tramontare, del 
passaggio al meridiaìio del Sole, come quelle della Luna, delle 
fasi lunari e dei fenomeni astronomici, sono espresse in tempo 
medio dell' Europa centrale, il qual tempo avanza su quello 
di Venezia di 10"* 37^: sono poi contate per 24 di seguito 
da zero (mezzanotte) a ventitré (11 pomeridiane). 



Di primavera 
D' estate 
D' autunno . 
D' inverno . 

Avvertenza — 



FENOMENI ASTRONOMICI NEL 1894 



Nell'anno 1894 avranno luogo due eclissi di Sole e due 
di Luna, delle quali sarà da noi visibile soltanto in parte la 
seconda eclisse di Luna : succederà pure un passaggio di 
Mercurio sul disco solare. 

L — Eclisse parziale di Luna, 21 marzo, 
invisibile a Venezia. 

Questa eclisse, la cui grandezza è 0,24 del diametro lu- 
nare, è visibile sulle coste occidentali dell' America del Nord, 
nel Pacifico, in Australia,- in Cina e nelT Oceano Indiano. 

IL — Eolise annnlare di Sole, 6 aprile, 
invisibile a Venezia. 

Questa eclisse è visibile in Asia e in parte all' estremo 
Nord-Ovest dell' America settentrionale, nell' Europa orientale 
e sulle coste Nord-Est dell' Africa. 

III. — Eclisse parziale di Luna, 15 settembre, 
in parte visibile a Venezia. 

Principio dell' eclisse . . . . 4^ 36"* t. m. E. C. 
Mezzo dell' eclisse .... 5 32 » » 
Fine dell' eclisse .... 6 27 » » 

La Luna in questo giorno tramonta -a Venezia alle 5^ 52°^ 
ossia 20 minuti dopo il mezzo ilell' eclisse, sicché non è pos- 
sibile osservare la fine del fenomeno. 

La grandezza dell' eclisse è 0,23 del diametro lunare. 

Questa eclisse è visibile nella maggior parte dell'Europa 
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occidentale; nell' Africa occidentale, nell' Oceano Atlantico, in 
America e nella metà orientale del Pacifico. 

IV. — Eclisse totale di Sole, 29 settembre, 
invisibile a Venezia. 

Questa eclisse è visibile nella metà orientale dell'Africa, 
in Arabia, nelle regioni meridionali deir India, nell' Oceano 
indiano, nella metà meridionale dell' Australia e nella Nuova 
Ziilanda. La massima durata della fase totale è di 1"* 59^ 

Passaggio di Mercurio sul disco solare. 

Il 10 novembre Mercurio passa sul disco. del Sole, dalla 
parte boreale, impiegandovi 5^ 15™ e descrivendo una corda 
la cui minima distanza dal centro è eguale a 37 centesimi 
del raggio. 

Il fenomeno è visibile nell' Ovest dell' Europa e dell'Africa, 
neir Oceano Atlantico, in America, nel Pacifico e in Australia 
. (eccettuata la parte occidentale). 



Segnalazione del Mezzogiorno per Venezia 

L'Osservatorio delR. Istituto "tecnico e di Marina mer- 
cantile « Paolo Sarpi » ha cominciato col 1.° novembre 1893 
a trasmettere all' Osservatorio Meteorologico del Seminario 
patriarcale il mezzodì medio dell' Europa Centrale in luogo 
del mezzodì medio di Roma, che trasmetteva fino dal maggio 
1880. Ciò in seguito all'adozione da parte della città del tempo 
solare medio del meridiano centrale de 2.° fuso sferico, situato 
15 gradi all' Est di Greenwich. 

Il mezzodì medio dell' Europa Centrale avanza sul mez- 
zodì medio di Venezia di 10"" 37^ e su quello di Roma di 
10"* 4"; esso viene segnalato alla città per mezzo di un colpo 
di cannone. 

Un orologio bene regolato sul tempo medio dell'Europa 
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Centrale dovrà segnare i seguenti tempi nei seguenti luoghi 
air istante in cui si udrà il colpo di cannone. 



Piazza S. Marco I2h 2s 

Ponte deirArsenale 12 3 

Giardini Pubblici 12 3 

Ponte Lungo sulle Zattere 12 4 

Chiesa del Redentore 12 3 



Stazione marittima 12^ 0^ 8^ 

Ponte di Rialto 12 3 

Campo Ss. Gio. e Paolo 12 4 

Campo S. Geremia 12 6 

Lido 12 9 



Posizione geografloa dell'Osservatorio 

Latitudine geografica 45"^ 2& W^ 5 Nord 
Longitudine da Green wich 0^ 49°^ 22% 12 Est 

Elementi della direzione dell'ago magnetioo per Venezia 

(1894, o) 

Declinazione: N 10° 12' W 
Variazione annua — 7' verso Est 
Inclinazione : 61° 11' 
Variazione annua — 2' 

Stabilimento del porto di Venezia 10^ 30"" 



Giuseppe Naocari 
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atro) 


Passaggio 


tare 
e del 
itro) 


Nascere 


Passaggio 


Tramontare 






o 

o 


Nasce 
apparenl 
Sole (cej 


del Sole 
al meridiano 


Tramon 
apparenl 
Sole (cei 


apparente 

della 

Luna 


della Luna 
Gli meridiano 


apparente 

della 

Luna 


Età della 

a mezz 

(giom 






h m 


h m 8 


h m 


h m 


h m 


h m 






1 


5. 1 


12. 7.34,5 


19.15 


3.15 


8.48,9 


14.35 


26 




2 


4.59 


12. 7.27,4 


19.17 


3.33 


9.32,1 


15.46 


27 




3 


4.58 


12. 7.20,9 


19.18 


3.50 


10.16,6 


17. 


28 




4 


4.56 


12. 7.15,0 


19.20 


4.10 


11. 3,9 


18.17 


29 




5 


4.55 


12. 7. 9,5 


19.21 


4.32 


11.55,3 


19.38 


30 




6 


4.54 


12. 7. 4,7 


19.22 


5. 1 


12.51,7 


21. 1 


1 




7 


4.52 


12. 7. 0,5 


19.^3 


5.38 


13.53,2 


22.21 


2 


. 


8 


4.51 


12. 6.56,8 


19.24 


6.27 


14.58,0 


23.32 


3 




9 


4.49 


12. 6.53,7 


19.25 


7.31 


16. 3,1 


— '^ 


4 


• 


10 


4.48 


12. 6.51,1 


19.26 


8.48 


17, 5,3 


0.26 


5 




11 


4.47 


12. 6.49,0 


19.27 


10. 8 


18. 2,6 


1. 8 


6 




12 


4.46 


12. 6.47,6 


19.28 


11.28 


18.54,9 


1.40 


7 


1 


13 


4.44 


12. 6.46,7 


19.30 


12.46 


19.43,1 


2. 4 


8 




14 


4.43 


12. 6.46,3 


19.31 


14. 2 


20.28,3 


2.24 


9 




15 


4.42 


12. 6.46,6 


19.32 


15.13 


21.12,3 


2-42 


10 


. 


16 


4.41 


12. 6.47,3 


19.33 


16.24 


21.56,1 


3. 


11 




17 


4.40 


12. 6.48,6 


19.34 


17.36 


22.40,9 


3.17 


12 




18 


4.38 


12. 6.50,4 


19.36 


18.47 


23.27,5 


3.37 


13 




19 


4.37 


12. 6.52,8 


19.37 


19.58 




4. 1 


14 




20 


4.36 


12. 6.55,8 


19.38 


21. 6 


0.16,3 


4.30* 


15 




21 


4.35 


12. 6.59,3 


19.39 


22. 8 


1. 7,2 


5. 5 


16 


1 


22 


4.34 


12. 7. 3,4 


19.40 


23. 


1.59,3 


5.51 


17 




23 


4.34 


12. 7. 7,9 


19.42 


23.41 


2.51,4 


6.46 


18 




24 


4.33 


12. 7.13,1 


19.43 


— ^ 


3.42,0 


7.47 


19 




25 


4.32 


12. 7.18,6 


19.44 


0.14 


4.30,5 


8.54 


20 




26 


4.31 


12. 7.24,8 


19.45 


0.40 


5.16,4 


10. 2 


21 




27 


4.30 


12. 7.31,4 


19.46 


1. 1 


6. 0,2 


11. 9 


22 




28 


4.30 


12. 7.38,5 


19.46 


1.19 


6.42,5 


12.18 


23 




29 


4.29 


12. 7.46,2 


19.47 


1.37 


7.24,4 


13.26 


24 




30 


4.28 


12. 7.54,2 


19.48 


1.53 


8. 7,2 


14.37 


25 




31 


4.27 


12. 8. 2,8 


19.49 


2.11 


8.52,2 


15.50 


26 
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L. P. giorno 
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GIUGNO 

(t, m. dell' £uropa centrale) 



I 






Passaggio 

del Sole 

al meridiano 



3 rt <D 






Nascere 

apparente 

della 

Luna 



Passaggio 

della Luna 

al meridiano 



Tramontare 

apparente 

della 

Luna 



0« 

- N e 

e8 N h 

s o o 








h m 


1 


4.27 


2 


4.26 


3 


4 26 


4 


4.25 


5 


4.25 


6 


4.25 


7 


4.24 


8 


4.24 


9 


4.24 


10 


4.24 


11 


4.24 


12 


4.23 


13 


4.23 


14 


4.23 


15 


4.23 


16 


4.23 


17 


4.23 


18 


4.23 


19 


4.23 


20 


4.23 


21 


4.23 


22 


4.24 


23 


4.24 


24 


4.24 


25 


4.25 


26 


4.25 


27 


4.26 


28 


4.26 


29 


4.27 


30 


4.27 



h m 8 

12. 8 11,6 

12. 8.21,0 

12. 8 30,8 

12. 8.40,9 

12. 8.51,4 

12. 9.13,3 

12. 9 24,6 

12 9.36,2 

12. 9 48,1 

12.10. 0,1 
12.10.12,3 
12.10.24,7 
12.10.37,2 
12.10.49,7 

1211. 2,5 
12.11.15,3 
12.11.28,2 
12.11.41,1 
12.11.54,1* 

1212. 7,0 
12.12.20,0 
12.12.32,9 
12.12.45,7 
12.12.58,5 
12.13.11,1 
12.13.23,8 
12.13.36,2 
12.13.48,4 
12.14. 0,4 



h m 


h m 


19.50 


2.31 


1951 


2.57 


19.52 


3.30 


19.53 


4 15 


19.54 


5 14 


19.54 


6.28 


19.55 


7.50 


19.55 


9.14 


19.56 


10.34 


19.57 


11.51 


19.57 


13. 5 


19.58 


14.15 


19.58 


15.26 


19.59 


1637 


19.59 


17.48 


20. 


18.56 


20. 


20. 


20. 1 


20.54 


20. 1 


21.39 


20. 1 


22.14 


20. 1 


22 43 


20. 2 


23. 5 


20. 2 


23.24 


20. 2 


23.40 


20. 2 


2357 


20. 2 




20. 1 


0.14 


20. 1 


0.33 


20. 1 


55 


20. 1 


1.23 



h m 

9.41,0 
lo 34,9 
11.34,6 
12.39,5 
13.46,8 
14.52,7 
15.54,1 
16 49,8 
17.40,3 
18.27,0 

19.11,5 
19.55,1 
20.39,2 
2124,7 
22.12,4 
23. 2,2 
23.53,8 

0.45,7 
1.37,0 

2 26,2 
3.12,8 
3.57,0 
439,1 
5.20,4 
6. 1,6 
6.44,3 
7.29,8 
8.19,8 
9 15,6 



h m 

17- 9 
18.32 
19.56 
21.12 
22.16 
23. 4 
23.40 

0. 7 
0.29 

0.48 

1. 6 
1.23 
1.42 

2. 4 
2 31 

3. 4 
3.47 
4.39 
5.39 

6.44 
7.51 
8.59 
10. 6 
11 12 
12.20 
13.30 
14 45 
16. 3 
17.25 



27 

28 
29 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 

8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
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LUGLIO 

(t. m. dell' Europa centrale) 



^4 




Passaggio 


tare 
te del 
itro) 


Nascere 


Passaggio 


Tramontare 


Lunal 
codi 1 


1 


Ili 


del Sole 


S a o 
Ì2e 


apparente 
della 


della Luna 


apparente 
della 






S'IO 


al meridiano 




Luna 


al meridiano 


Luna 


Cd 




h m 


h m 8 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


4.28 


12.14.12,2 


20. 1 


2. 1 


10.17,5 


18.47 


28 


2 


4.28 


12.14.23,7 


20. 1 


2.52 


11.24,1 


19.57 


29 


3 


4.29 


12.14.35,0 


20. 1 


4. 


12.32,0 


20.53 


1 


4 


4.29 


12.14.46,0 


20. 1 


5.22 


13.37,3 


21.36 


2 


5 


4.30 


12.14.56,6 


20. 


6.48 


1 4.37,4 


22. 7 


3 


6 


4.31 


12.15. 6,9 


20. 


8.14 


15.31,9 


22.32 


4 


7 


4.31 


12.15.16,8 


19.59 


9.35 


16 21,6 


22.52 


5 


8 


4.32 


12.15.26,4 


19.59 


10.51 


17. 8,1 


23.11 


6 


9 


4.33 


12.15.35,6 


19.58 


12. 5 


16.52,9 


23.29 


7 


10 


4.34 


12.15.44,2 


19.58 


13.17 


18.37,4 


23.48 


8 


11 


4.35 


12.15.52,4 


19.57 


14.28 


19.22,7 


._ 


9 


12 


4.36 


12.16. 0,2 


19.57 


15.40 


20. 9,8 


0. 9 


10 


13 


4.37 


12.16. 7,5 


19.56 


16.49 


20.58,8 


0.34 


11 


14 


4.38 


12.16.14,2 


19.56 


17.53 


21.49,7 


1. 5 


12 


15 


4.39 


12.16.20,5 


19.55 


18.50 


22.41,6 


1.44 


13 


16 


4.40 


12.16.26,3 


19.54 


19.38 


23.33,1 


2.33 


14 


17 


4.41 


12.16.31,6 


19.53 


20.16 


— 


3.30 


15 


18 


4.42 


12.16.36,4 


19.52 


20.46 


0.22,9 


4.35 


16 


19 


4.43 


12.16.40,5 


19.51 


21.10 


1.10,5 


5.42 


17 


20 


4.44 


12.16.44,2 


19.50 


21.30 ' 


1.55,4 


6.50 


18 


21 


4.45 


12.16.47,3 


19.49 


21.47 


2.38,0 


7.57 


19 


22 


4.46 


12.16.49,8 


19.48 


22. 3 


3.19,2 


9. 4 


20 


23 


4.47 


12.16.51,9 


19.47 


22.19 


3.59,8 


10.10 


21 


24 


4.48 


12.16.53,3 


19.46 


22.37 


.4.41,1 


11.18 


22 


25 


4.49 


12.16.54,2 


19.45 


22.56 


5.24,3 


12.29 


23 


26 


4.50 


12.16.54,5 


19.44 


23.21 


6.11,0 


13.43 


24 


27 


4.51 


12.16.54,2 


19.43 


23.53 


7. 2,5 


15. 2 


25 


28 


4.52 


12.16.53,3 


19.42 


— ■ 


7.59,8 


16.21 


26 


29 


4.53 


12.16.51,9 


19.41 


0.37 


9. 2,6 


17.36 


27 


80 


4.54 


12.16.49,9 


19.40 


1.35 


10. 9,1 


18.39 


28 


31 


4.55 


12.16.47,r 


19.39 


2.50 


11.15,6 


19.27 


29 
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L. 
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AGOSTO 

(t. m. dell' Buropa centrale) 



1 




Passaggio 

del Sole 

al meridiano 





h m 


1 


4.57 


2 


4.58 


3 


4.59 


4 


5. 


5 


5. 1 


6 


5. 2 


7 


5. 3 


8 


5. 4 


9 


5. 5 


10 


5. 7 


11 


5. 8 


12 


5.10 


13 


5.11 


14 


5.13 


15 


5.14 


16 


5.15 


17 


5.16 


18 


5.17 


19 


5.18 


20 


5.19 


21 


5.20 


22 


5.21 


23 


5.22 


24 


5.23 


25 


5.25 


26 


5.26 


27 


5.28 


28 


5.29 


29 


5.30 


30 


5.31 


31 


5.33 



h m 8 

12.16.44,1 
12.16.40,2 
12.16.35,8 
12.16.30,7 
12.16.25,1 
12.16.18,8 
12.16.11,9 
12.16. 4,4 
12.15.56,3 
12.15.47,7 

12.15.38,4 
12.15.28,5 
12.15.18,1 
12.15. 7,1 
12.14.55,5 
12.14.43,5 
12.14.31,0 
12.14.17,9 
12.14. 4,3 
12.13.50,2 

12.13.35,7 
12.13.20,8 
12.13. 5,4 
12.12.49,6 
12.12.33,5 
12.12.16,9 
12.12. 0,0 
12.11.42,6 
12.11.25,0 
12.11. 7,0 

l::;.lo.48,6 



1^? 



Nascere 

apparente 

della 

Luna 



h m 

19.37 
19.36 
19.35 
19.34 
19.32 
19.31 
19.29 
19.28 
19.27 
19.25 

19.24 
19.22 
19.21 
19.19 
19.18 
19.16 
19.15 
19.13 
19.11 
19. 9 

19. 8 
19. 6 
19. 4 
19. 2 
19. 
18.59 
18.57 
18.55 
18.53 
H8.51 
18.49 



h m 

4.15 

5.43 

7. 8 

8.29 

9.47 

11. 1 

12.16 

13.28 

14.39 

15.46 

16.46 
17.37 
18.18 
18.50 
19.15 
19.36 
19.54 
20.10 
20.26 
20.42 

21. 1 
21.23 
21.51 
22.29 
23.20 

0.25 
1.44 
3.10 
4.36 
6. 



Passaggio 

della Luna 

al meridiano 



Tramontare 

apparente 

della 

Luna 



h m 

12.18,6 
13.16,8 
14. 9,9 
14.59,3 
15.46,2 
16.32,0 
17.18,2 
18. 5,5 
18.54,6 
19.45,3 

20.37,1 
21.28,8 
22.19,3 
23. 7,7 
23.53,3 

0.37,0 
1.18,7 
1.59,7 
2.40,7 

3.22,9 

4. 7,8 

4.56,6 

5.50,3 

6.49,2 

7.52,1 

8.56,8 

10. 0,1 

10.59,7 

11.54,9 

12.46,2 



h m 

20. 3 
20.31 
20.55 
21.14 
21.32 
21.51 
22.11 
22.36 
23. 5 
23.42 



0.28 
1.23 
2.26 
3.33 
4.41 
5.48 
6.56 
8. 2 
9.10 

10.20 
11.32 
12.48 
14. 5 
16.20 
16.25 
17.18 
17.59 
18.29 
18.55 
19.16 
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30 
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4 
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7 
8 
9 
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11 
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27 
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SETTEMBRE 

(t. m. deir Europa centrale) 



I 

o 



9 ^ a 

«* air 

So 

§100 



Passaggio 

del Sole 

al meridiano 



§'«2 
■S s^ 
1S§ 






curs 





h m 


1 


5.34 


2 


5.35 


3 


5.36 


4 


5.38 


5 


5.39 


6 


5.41 


7 


5.42 


8 


5.43 


9 


5.44 


10 


5.46 


11 


5.47 


12 


5.48 


13 


5.49 


14 


5.50 


15 


5.52 


16 


5,53 


17 


5.54 


18 


5.55 


19 


5.56 


20 


5.58 


21 


5.59 


22 


6. 


23 


6. 1 


24 


6. 2 


25 


6. 4 


26 


6. 5 


27 


6. 6 


28 


6. 7 


29 


6. 8 


30 


6.10 



Nascere 

apparente 

della 

Luna 



h m ■ 


h m 


12.10.30,0 


18.47 


12.10.11,1 


18.45 


12. 9.51,8 


18.43 


12. 9.32,3 


18.41 


12. 9.12,7 


18.40 


12. 8.52,7 


18.38 


12. 8.32,4 


18 36 


12. 8.12,0 


18.34 


12, 7.51,4 


18.32 


1"^. 7.30,6 


18.30 


12. 7. 9,7 


18.28 


12. 6.48,7 


18.26 


12. 6.27,6 


18.24 


12. 6. 6,4 


18.22 


12. 5.45,1 


18.20 


12. 5.23,8 


18.18 


12. 5. Z,b 


18.16 


12. 4.41,3 


18,14 


12. 4.20,0 


18.13 


12. 3.58,8 


18.11 


12. 3.37,8 


18.10 


12. 3.16,8 


18. 8 


12. 2.55,9 


18. 6 


12. 2.35,2 


18. 4 


12. 2.14,7 


18. 2 


12. 1.54,3 


18. 


12. 1.34,1 


17.58 


12. 1,14,2 


17.56 


12. 0.54,4 


17.54 


12. 0.35,0 


17.52 



h m 

7.20 
8.39 
9.55 
11.10 
12.24 
13.35 
14.39 
15.33 
16.17 
16.52 

17.19 
17.42 

18. 
18.17 
18.33 
18.49 

19. 7 
19.28 
19.55 
20.29 

21.14 
22.13 
23.25 

0.46 
2.10 
3.33 
4.53 
6.12 
7.29 



Passaggio 

della Lana 

al meridiano 



h m 

13.34,8 
14.22,2 
15. 9,4 
15.57,6 
16.47,1 
17.38,3 
18.30,4 
19.22,6 
20.13,9 
21. 3,0 

21.49,8 
22.34,2 
23.16,7 
23.58,1 

0.39,5 
1.21,8 
2. 6,3 
2.54,0 
3.46,0 

4.42,7 

5.43,4 

6.46,1 

7.48,0 

8.47,1 

9.42,4 

10.34,0 

11.23,0 

12.10,7 

12.58,1 



Tramontare 

apparente 

della 

Luna 



h m 

19.35 
19.54 
20.13 
20,37 
21. 4 
21.39 
22.21 
23.14 

0.14 

1.20 
2.28 
3.37 
4.44 
5.52 

7. 

8. 9 
9.22 

10.37 
11.55 

13.10 
14.18 
15.13 
15.56 
16.30 
16.56 
17.18 
17.37 
17.55 
18.15 






2 
3 

4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 

12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 

22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
1 
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OTTOBRE 

(t. m. dell' Europa centrale) 



•p4 




Passaggio 


tare 

:edel 

atro) 


Nascere 


Passaggio 


Tramontare 


^1? 


.9 


al b '"^ 
|5 


del Sole 


ogS^ 


apparente 
della 


delld Luna 


apparente 
della 




o 


al meridiano 


3 cs « 


Luna 


al meridiano 


Luna 






h m 


h m 8 


h xn 


h m 


h m 


h m 




1 


6.11 


12. 0.15,8 


17.50 


8.47 


13.46,4 


18.37 


3 


2 


6.12 


11.59.56,9 


17.48 


10. 2 


14.36,2 


19. 3 


4 


3 


6.13 


11.59.38,3 
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II*AniiiiiiBlO| Poema paradisiaco e Odi navali. — Faclnly Le veglie 
di Neri» — * Rlnaado, Corso di stona generale del medio-evo e dei 
tempi moderni, — Plppl« I*miei ricordi di Massimo d^ Azeglio. — 
Bogbeii-Coiilgliaiil» La Divina Commedia^ scene e figure. ~- 
Six nwis en Italie, Journal d*une ignorante. ' 

Quando comparvero i versi di Giacomo Zanella, ci fu chi disse clie 
non meritavano di esser letti; e, perchè alcuni critici si arrischiarono a 
lodarli, fu gridato allo scandalo. Si arrivò perfino a dar ragione a Vitto- 
rio Imbriani, che, in un libro infame, al poeta vicentino avea detto cose 
che nò anche a un facchino. Giovanni Marradi scriveva : < In verità, a 
contenersi sempre entro i limiti della buona creanza, occorre uno sforzo 
straordinario ; quando vediamo oramai in Italia una ciarlataneria e una 
consorteria letteraria imporsi al senso comune, e creare essa e distrug- 
gere le fame degli scrittori ». 

Da quel giorno, i giornali d'Italia più in voga tacquero, o, se, di tanto 
in tanto, parlarono, parlarono più per biasimare che per lodare. 

Ecco i nuovi versi di Gabriele d'Annunzio 1), e i giornali d'Italia ne 
parlano come di un avvenimento. 

In verità, a leggere certi giornali, e' è da fare delle serie riflessioni. 
C'è da domandarsi, per esempio, se il senso comune sia sparito affatto 
dall'Italia. Che un libro come questo del D'Annunzio possa, in Italia, tro- 
vare della gente che lo esalti, si capisce, come si capisce che non possa 



*) Ricordiamo che la Direzione lascia la più ampia libertà di giudizio 
ai suoi collaboratori. 

1) G. D'Annunzio, Poema paradisiaco e odi navali, — Milano, fratelli 
Treves editori, 1893. 
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trovarne o ne trovi pochissima, un libro fatto bene. Ma e* è da stupire 
quando si vedono persone di una certa cultura, persone che dovrebbero 
insegnare agli altri, sbracciarsi davanti alla folla per dimostrare che il 
nero è bianco e il bianco è nero. E, quando si pensa che i libri utili e 
belli una buona parte del giornalismo italiano o non li annunzia o li fla- 
gella ; allora, vien fatto di domandarsi se certa reclame sfacciata si faccia 
alFautore che incensa o aireditore che paga. 

Apro a caso il nuovo libro di Gabriele d* Annunzio e leggo : 

Ti dirò come sia dolce il sorriso 
di certe cose che Toblio afflisse. 
Che proveresti tu se ti fiorìsse 
la terra sotto i piedi, all'improvviso f 

Tutto accadrà, benchò non sia d*aprile. 
Usciamo. Non coprirti il capo. È un lento 
sol di settembre; e ancor non vedo argento 
sul tuo capo, e la riga ò ancor sottile. 

Perchè ti neghi con lo sguardo stanco? 
La madre fa quel che il buon figlio vuole. 
Bisogna che tu prenda un pò* di sole, 
un po' di sole su quel viso bianco. 

Bisogna che tu sia forte ; bisogna 
che tu non pensi alle cattive cose... 
Se noi andiamo verso quelle rose, 
io parlo piano, Tanima tua sogna. 

Sogna, sogna, mia cara anima! tutto, 

tutto sarà come al tempo lontano. 

Io metterò nella tua pura mano 

tutto il mio core. Nulla ò ancor distrutto. 
Sogna! sogna! lo vivrò della tua vita ecc. 

Sogna che il tempo di sognare è giunto. 
Io parlo. Di : Taaima tua m'intende ? 



Settembre (di* : Tanima tua m^ascolta {) 
ha nell'odore suo, nel suo pallore, 
non so, quasi Fodere ed il pallore 
di qualche primavera dissepolta. 

Sognamo, poi ch*ò tempo di sognare. 
Sorridiamo. È la nostra primavera, 
questa. A casa, più tardi, verso sera, 
vo* riaprire il cembalo e sonare. 
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Quanto ha dormito, il cembalo l Mancava, 
àttara^ qualche corda; qualche corda 
ancora manca ecc. 

Mentre che fra le tende scolorate 

vagherà qualche odore delicato, > 

(m^odi tu ?) qualche cosa come un fiato 

debole di viole un pò* passate ecc. 

Questo il Poema paradisiaco, 
E queste le Odi navali : 

■ 

Armate d*Italia ! 

Nel nome dltalìa, di Dio 
e del Re, nella nostra cattolica fede, Simone 
di Saint-Bon è morto. Il grande ammiraglio oggi è morto. 

Italiani ! 

Nel nome dltalia, di Dio 
e dSl Re, avendo sconfitte le forze nemiche, 
mandate a picco nella battaglia quindici navi, 
fatte prigioni dieci, volte in fuga le altre ridotte 
al silenzio inseguite da presso pericolanti, 
essendo rimasto padrone del mare, Simone 
di Saint-Bon, già ferito mentre erano dubbie le sorti 
eppur sempre in piedi immobile, alfin sul ponte 
del comando è caduto nel suo sangue e nella bandiera 

m 

vittoriosa. E morto. Il grande ammiraglio oggi è morto ecc. 

Nei giornali più diffusi dltalìa, è stato scritto che Gabriele d* An- 
nunzio è un gran poeta» É lecito, in un'epoca d*azìone come questa, prò- 
clamare la vaporosità ondeggiante di questi versi? E grande un poeta 
che solamente ha portato la sua fantasìa personale, un poetii perduto 
nelle nuvole, che dimentica la società in mezzo alla quale vive, questa 
società che pensa, che lavora e che soffre ? Gabriele D'Annunzio ha sde- 
gnato la vita, e la vita lo sdegna. 

A pag. 18 del Poeìna paradisiaco^ si legge : 

Parea che non avessi alcun pensiero. 
E subito dopo : 
« Non pensava. 

Verissimo. Ma non e* era bisogno di dircelo e tanto meno di ripe-^ 
tercelo ! 

Che cosa si conclude ? Che i buoni libri, in Italia, sono quelli di cui 
si parla meno. Contro questi si è scatenata, si scatena e si scatenerà, in 
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tutti i tempi, la numerosa schiera dei malvagi impoteati; ma nessun fla- 
gello li arriva; e ogni giorno che passa aggiunge un fiore alla loro co- 
rona di gloria. 

Non mi direte, spero, che ho torto se scrivo che i buoni libri, in 
Italia, da un pezzo in qua, son divenuti rari come gli amici. Quando se 
ne trova uno, ò proprio il caso di dire che abbiamo toccato il cielo con 
un dito. 

Romanzi e novelle avevo fatto giuramento di non leggerne più. Quel- 
Teterna descrizione del male mi aveva nauseato : mi pareva di esser di- 
sceso in un sepolcro ; c*era freddo e buio, sospiravo i fiori e le stelle e 
sentivo bisogno di respirare una boccata d'aria pura. 

Sia benedetto Renato Fucini! Leggendo le sue novelle, mi parve di 
afiaccìarmi a salutare la vita, in una bella giornata di maggio; vedevo 
finalmente il sole, sentivo gli uccelli cantare nella gran luce meridiana, 
mentre le foglie mormoravano al vento, le fontane zampillavano, ondeg- 
giavano le aite erbe nei prati e le campane suonavano a festa... 

Sentite come il Fucini descrive, volevo dire canta le bellezze della 
natura : 

€ Folta delle sue nuove foglie, una vecchia querce gode la vita slan- 
ciando al sole di maggio le braccia robuste, e il vento canta alla prima- 
vera tra le sue fronde sonore. 

» Canta alla primavera che ride intorno odorata e nuota voluttuosa 
su l'onda delle verdi messi e tra i pampini e tra i fiori ondeggianti a un 
limpido sole, cullando nei loro aperti calici Tamore di mille insetti felici 
e il polline giallo, commosso da tante ebbrezze, vola col vento a prepa- 
rare altri profumi, altri fiori alla eterna giovinezza dei campi, 

E sentite come, al lume delle eterne stelle, canta il Fucini V eterno 
amore : 

< Chiarastella, dopo le commozioni della giornata, stanca, era andata 
a letto prestissimo, e, quando giunsero i sonatori sotto la finestra della 
sua camera^ dormiva. E forse sognava la sua felicità, allorché fu dolce- 
mente svegliata dal suono degli strumenti. Si mise in orecchi, ascoltò 
tremando la musica gradita, finché, cessati i primi accordi, senti bisbi- 
gliare e riconobbe la voce di alcuni della comitiva che si davano la pa- 
rola per improvvisare ottave o rispetti e per trovarsi d'accordo col pas- 
sagallo. Si alzò allora sopra un gomito e stette più attenta ad ascoltare. 
> — L'ottava ! — Lo stornello l — Il rispetto ! Sì, si, il rispetto ! — 
Lo canti te ? — ISo, non sono in vena. — Allora te ! — No, no ! — Lui, 
lui ! — Sì, sì, lui, lo canta lui ! 

» Vi fu una breve disputa^ e finalmente toccò a Cecco a cantare. 
Bimase qualche momento col capo basso a pensare, alzò dopo gli occhi 
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al vaso di giranio che era su la finestra della sua ragazza, e eoa voce 
da prima tremante ma poi sicura cantò : 

« 

Su la finestra tua c*è nato un fiore, 

C*ò nato un fior che non si cambia mai... 

» E i sonatori dettero nel passagallo. 

Yerde la foglia speranza d*amore, 
E quando nacque bella, tu lo sai.. 

» Qui di nuovo il passagallo ; ma Cecco Tinterruppe e aUdò in fondo 
ispirato : 

E quando nacque lo sapesti, o bella, 
G*innamorammo al lume di una stella; 
E) quando morirà, speranza cara. 
La croce avanti e noi dentr*alla bara. 

» Gli applausi furono pochi e stanchi, perchè se il rispetto era molto 
piaciuto, altrettanto aveva rattristato gli amici. E già uno de* più accorti si 
preparava ad interrompere con un allegro stornello il tono troppo malin- 
conico che aveva preso la serenata, quando la finestra fece spiraglio al- 
l' improvviso e comparve una mano bianca, che, strappata una foglia di 
giranio, la tirò sul gruppo dei giovinottì e disparve ». 

Lltalia non si stancherà di far festa a questo libro, amico vero, in- 
contrato in un tempo in cui era cosi difficile trovarne : per parte nostra 9 
ringraziamo vivamente l'autore del bene che ci ha fatto e gli promettiamo 
che non sarà dimenticato (1). 

He 

* * 

Il prof. Costanzo Rìnaudo, favorevolmente noto per le sue pubblica- 
zioni storiche e pedagogiche e per la sua lunga esperienza didattica, ha 
intrapreso, per incarico del valente editore Barbèra, una serie di Manuali 
storici adoperabili in tutti gli istituti d'istruzione secondaria superiore. 

I volumi saranno cinque : — 1. Storia orientale e greca; — 2. Storia 
romana ; — 3. Storia medioevale dal 476 fino al 1313 ; — 4. Storia me- 
dioevale e moderna dal X313 al 1748 ; — 5. Storia moderna dal 1748 
al 1892. 

La casa Barbèra presenta ora due volumi : il primo (terzo della se- 
rie) comprende il periodo che corre dalla caduta dell'impero d'occidente 

(1) Grazie anche all'editore Ulrico Hoepli, a cui dobbiamo la ristam- 
pa elegantissima del libro. Il comm. Hoepli ha pure pubblicato il secondo 
libro dei monologhi del simpatico artista prof. Luigi Rasi, direttore della 
r. Scuola di recitazione di Firenze. Parlerò di questo volume nel prossi- 
mo fascicolo* 
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alla formazione delle signorie (476-1313) ; — il secondo abbraccia il pe>> 
riodo che si estende dalla morte di Enrico VII di Lassembargo al trat* 
tato di Aquisgrana (1313-1748). 

11 prof. Rinaudo ha riassunto in forma serrata la narrazione degli 
avvenimenti, ha formulato con grande moderazione i suoi apprezzamenti, 
ha ripartito la materia in modo razionale, riannodando i fatti alle idee 
che li comprendono e spiegano, ha illustrato il racconto con copiose ta- 
belle cronologiche e genealogiche e ha agevolato il riepilogo con un am. 
pio indice analitico. 

Sotto il riguardo estensivo. Fautore ritiene non doversi e non potersi 
insegnare nei nostri istituti secondari la storia universale, ma la scuola 
del mondo classico antico, e quanto al medioevo e ai tempi moderni la 
storia dei grandi mutamenti europei, collegati con le vicende della storia 
d'Italia; e sotto il rapporto intensivo crede doversi limitare la narrazione 
alla vita politica e non diffondersi a tutte le manifestazioni sociali. Quanto 
slW estensione, la cosa è chiara, quando si leggano le istruzioni e i prò- 
grammi delle nostre scuole medie, se si. consideri quale sia il grado di 
svolgimento intellettuale degli alunni e si rifletta al tempo disponibile. 
Quanto alla intensità^ è evidente che, se uscisse fuori dallo stretto campo 
politico, per discorrere d* istituzioni ecclesiastiche, militari, giuridiche, o 
per dar notizia del movimento scientifico, letterario ed artistico presso i 
vari popoli, non si avrebbe tempo a svolgere neppure un decimo del pro- 
gramma, e anche senza profitto, essendo la mente degli alunni imprepa- 
rata a sì vasto campo dottrinale. Però, siccome la funzione politica non 
è nella vita disgiunta dalle altre funzioni della civiltà, cosi ò d*uopo talora 
far cenno di istituzioni e di fatti d*altra natura, quando da questi dipenda 
un nuovo indirizzo politico. 

Per secondare questo criterio, l'autore non ha imposto alla storia un 
suo metodo arbitrario, ma s'attenne a quello che eragli imposto dai fatti. 
Nel medioevo, Tltalia, si per la tradizione dell'impero romano, come per 
esser sede del papato, è naturale centro della civiltà europea, e quindi 
della narrazione ; gli altri popoli ottennero importanza diversa a seconda 
dei rapporti avuti con Tltalia ; onde un maggiore sviluppo della storia 
degli Stati spagnuoli, del regno di Francia, del regno di Germania, del- 
l'Islamismo e minore di quella degli altri Stati europei. Nei tempi mo- 
derni, sventuratamente va dileguandosi il primato civile e politico dell' I- 
talia^ divenuta vaasalla or di Francia, or di Spagna, or d'Austria ; onde 
nn diverso rannodamento storico. Dal 1492 al 1559 Tltalia ò idealmente 
unita nella lotta di preponderanza tra la Francia e la Spagna, mentre la 
riforma protestante agita e trasforma la rimanente Europa occidentale e 
le scoperte geografiche aprono nuovi mondi all'attività europea. Dal 1559 
al 1700, gli Stati italiani sotto la dipendenza diretta o indiretta della Spa- 
gna vivono quasi isolati, mentre i grandi Stati dell' Europa occidentale 
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flubìscoDO le conseguenze della riforma e si contendono il possesso delle 
colonie oltrenparine. Dopo il 1700, la stoi'ìa degli Stati italiani si intreccia 
con quella degli altri Stati dell'Europa occidentale, i quasi entrano nei- 
Torbìta della nostra civiltà, e vi esercitano un^ìnfluenza dempro crescente ; 
onde la necessità di farli meglio coscere ai giovani, se si vogliono prepa- 
rare airintelligenza del naondo moderno. In conformità di questo criterio 
furono scritti i due volumi ora pubblicati. 

Non è, come si vede, un libro scolastico di più, ma un testo redatto 
con speciali criterìi didattici. E e' è da rallegrarsi con V autore e con 
1' editore. 

« Ut 

Prescritti i Ricordi di Massimo d'Azeglio come libro Ci lettura, ne 
c*ò bisogno di difendere una si opportuna prescrizione, bisognava pensare 
a una edizione scolastica : un'edizione più a buon mercato, prima di tutto, 
ailegerita di certe digressioni che nelle scuole sembravano meno oppor- 
tune, illustrato di note che chiarissero certe dubbiezze, inevitabili a gio- 
vani lettoli e che forse neppure i provetti evitano. A tale edizione ha 
provveduto con senno e prudenza di provetto insegnante, con diligenza ed 
amore, il prof. Averardo Pippi (l), noto per altri pregevoli lavori di che 
ha arricchito le scuole italiane. 

La signora Emma Boghen-Coniglianì, prof, di lettera alla R. Scuola 
normale di Udine assai nota per una conferenza su Carmen Sylva e per 
altri lavori letterari pregevoli, ha pubblicato un libro che sarà letto con 
piacere e con utile dai giovanetti ai quali specialmente è consacrato. Il 
libro è intitolato: La Divina Commedia — scene e figure ; appunti cri- 
tici, storici ed estetici. 

La signora Boghen si è proposta di dare uo'idea chiara del poema 
dantesco e di farne gustare le bellezze agli alunni delle scuole normali. 
« Ufficio dell* edur'atore e del critico — essa scrive — ò preparare il po- 
polo a comprendere il suo Poeta. Ma perchè tale studio riesca veramente 
proficuo, è necessario che sia tanto serio, quant'è possibile nei limiti della 
scuola e che si tenga a giusta ed eguale distanza dalle fantasie degli 
estetici puri e dalle minuzie e dalle sottigliezze dei critici puramente eru- 
diti ; è necessario che da un lato si fondi sopra una critica obbiettiva e 
positiva, ricca di cognizioni e di notizie, dall' altro guidi la mente a gu- 
stare là bellezza estetica e a comprendere la bellezza morale ». 

La signwa Boghen si propose di far cotioscere gli episodi principa- 

(1) I miei Ricordi di Massimo d* Azeglio. — Edizione per le scuole a 
cura del prof. Averardo Pippi. Un voi. Firenze, Barbèra, 1893. 

24 
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lissimi delie tre Cantiche^ quelli che rimasero quasi come ombre gigan- 
tesche nella stessa fantasia del popolo, presentandoli come in grandi qua- 
dri, ognuno dei quali lumeggiasse in particolare una delle più importanti 
figure dantesche. Non s'occupò quindi d'immagini, di similitudini, di de- 
scrizioni, di sentenze che devono tuttavia ess^r conosciute dalle maestre ; 
ma il professore, all' opera del quale il libro non è che un aiuto, potrà 
indicare quelle che crederà più opportune. Presuppose già spiegate dal- 
l'insegnante la vita e le opere minori del poeta : e negli episodi), come 
nelle generalità, essa ha, con savio pensiero, abbondato in notizie ed os- 
servazioni. Così, lo studio della signora Bogben non è arido e gli alunni, 
anche lasciata la scuola, vi possono trovar quasi l'eco delle parole de 
maestro : l^^piegazione, l'aiuto, il consiglio amorevole. 

Sono lieto di chiudere questa rassegna con l'annunzio di un libro su 
ritalia, scritto da una signora francese. I buoni libri, ho detto, son rari 
come gli amici ; ma assai più raro ò un buon libro francese su 1' Italia 
Dopo gli spropositi del Planche, dopo le bestemmie del Barbey D'Aure- 
villy, dopo tutto quello che i giornali francesi hanno detto, in questi ul- 
jimi tempi, contro di noi, un bello e interessante libro su Tltalia, scritto 
tn francese e pubblicato in Francia da un autore francese, non pareva 
sperabile più. 

Il libro die ho l'onore di annunziare in questa rivista è intitolato : 
Six mois en Italie; Journal d'une ignorante, — Chi è questa ignorante? 
L'autrice non vuole che si sappia. Non vuole e non dice perchè. Forse 
ebbe paura della crìtica italiana? forse, pensando all'ira feroce che la 
stampa francese continua ad aizzare contro di noi, e<)sa, dopo aver gri- 
dato, in mezzo ad una folla che ci maltrattava: Viìxi V Italia!, a dire: 
Sono stata iof, ebbe paura? 

Ma non cerchiamo di più. Il libro è piacevolissimo a leggere. Vi son 
pagine, quelle su Roma e su Firenze, che rivelano un'artista. La signora 
guarda le cose con gli occhi dell'anima; davanti a tutto ciò che è bello 
e grande si esalta, e il lettore é trascinato ad amare ed ammirare quello 
che essa ama ed ammira. 

€ Tornerò fra voi — essa mi scrive -r- Q sarò lieta di consacrare un 
altro libro all' Italia ». 

A noi, che vedemmo ieri tanta rabbia francese avventarsi contro l'I* 
talia, è grande consolazione vedere oggi un'anima bella come questa che 
ci guarda con tanta simpatia. — Venite, signora ! E noi saremo lieti se 
ci direte ancora una volta che ci amate, ee, tornando in patria, raccon- 
terete alia Francia che noi miriamo al rinnoyamento sociale preconizzato 
da Shelley e' ci uniamo volentieri a tutti i popoli che combattono perla 
libertà e per la fratellanza umana. 

Giulio Momti 
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Iiuig(i Pinelli — Reaquie - Vei*si — Treviso, tipografia Luigi Zoppelii 
1893. 

Noa sono avanzi da gettar via, sono reliquie sacre del cuore e della 
•mente del poeta. Ed il poeta è già conosciuto nel mondo letterario per i 
versi co' titoli: Vita intima e Poesie minime ed altri. Negli ultimi tempi 
il Pinelli, preside ora nel Liceo di Treviso, non rimase sempre in silenzio, 
ma in molte Riviste e giornali comparvero già tratto tratto altre poesie 
di lui che erano speranza di cose nuove, che mostravano come egli non 
dormisse sugli allori, anzi lavorasse tenace dietro un ideale d'arte nobilis- 
sima. Noi non vogUamo negare che Tetà nostra sia un'epoca di transi- 
zione; ma affermiamo altresì che in questo periodo di tempo in cui vi- 
. vìamo, il quale dai venturi sarà meglio determinato ne' suoi caratteri let- 
terari, vivono egregi spiriti e sinceri che combattono pel raggiungimento 
^i quella perfezione che costituisce il cibo delle anime loro. La moltitu- 
dine de' volgari adombra un poco il drappello eletto, ma anche lo scet- 
ticismo contemporaneo non può negare l'esistenza di queste anime soli- 
tarie, alcune delle quali dopo aver per la patria pugnato, ora combattono 
per serene parvenze nel mondo dello spirito che forse ò il mondo vera- 
mente reale. Il Pinelli è uno della nobile schiera, egli modesto, lavora 
combatte, sogna, vive tutto per l'arte, per la poesia; partecipi anche 
del mondo della scienza, ma questa nella sue induzioni e deduzioni non 
valse a strapparlo dal fantasma splendido dell'idealismo. Non intendo, in 
questo cenno bibliografico, istituire confronti nò colle opere precedenti 
del poeta stesso, nò con quelle degli altri migliori contemporanei; ma 
credo di poter dire con coscienza, che il Pinelli è uno de' nostri poeti più 
Talenti, che queste reliquie gli concederanno ormai un posto distinto. An, 
che in lui non mancano le reminiscenze cosi dai modelli antichi come dagl 
esempi moderni, ma non fa difetto il carattere proprio, che mi pare in 
questi versi consista nella bella armonia tra il mondo interiore ed il mondo 
•esteriore d(«l poeta, onde ne deriva la manifestazione artistica lumeggiata 
di un certo decoro, di una certa compostezza che sono frutti di forma 
squisita e di passione sincera, non esagerata mai. 

Il volumetto, elegante anche pe' tipi, ò diviso alla maniera de' olassaici 
in quattro libri; reca alcune dedicatorie quali: alla memoria di Gaetano 
Trezza; agli amici di Tarcento; & Guido Mazzoni; e tra il libro secondo 
-ed il terzo leggesi un Intermezzo pieno di festa e di naturalezza: La sagra 
di Nimis, \ì libro quarto, Miscellanea, ò composto di traduzioni e di alcune 
poesie in lingua latina. Ora airocchio del critico sagace, non possono 
sfuggire tre cose ! la bella distribuzione, cioè, . del volumetto, la tempra 
poetica e la coltura 9oda dell'autore. Il Pinelli mostra certo di conoscere 
anche le produzioni delle letterature straniero moderne, ma soprattutto mo- 
■stra l'amor suo per le letterature classiche, di Grecia, di Roma e d'Italia. 
, Da queste egli deriva quello spirito puro e soave di italicità che spira ne* 
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suoi versi e quelle linee attiche^ per cosUdire, ed eleganti, onde ne risulta 
)iin insieme di gusto squisito. 

Manifestasi anche Tamore di lui e lo studio nell'opera di Giosuè Car- 
ducci, tuttavia non cade mai in quelle metafore ardite talvolta ed incom- 
poste che Tarte più larga del poeta toccano trascina piii che Tingegno na- 
turale ed il desiderio del perfetto. Nelle forme metriche barbare, il Pinelli 
è di coloro che meglio riescono, dopo il Carducci, appunto perchè non com- 
pone volgarmente ad orecchio, ma per conoscenza e pratica dei modelli 
greci e latini e per istudio profondo delle loro intrinseche armonie quan- 
titative. I sonetti sono bellissimi; oggi questa maniera breve di componi- 
mento, dopo l'esempio deirAlfìeri, del Foscolo, dei Prati, del Carrer, del 
Carducci, è una delle favorite perchè risponde ad alcune condizioni mo- 
derne deiritigegno e delPanimo, e perchè seppe spiccarsi dalla lunga, ìn- 
^lice^ vecchia imitazione dei petrarchisti noiosi. Il Pmelli riesce in questi 
felicemente^ e felicemente è riuscito nei due esempi di sestina antica, i 
quali possono stare coji quelli che abbiamo del Carducci. Tutti sanno quale 
magia particolare di suoni, quale incanto di melodie scaturiscano da questa 
genere di metro, e come sommo moielio ne sia stato il divino Petrarca 
ora anche in queste due sestine leggonsi strofe dolcemente fantastiche. 
In quella che ha per titolo: Il Canzoniere di M, F. Petrarca: 

Cantor primo d'amore, al blando maggio 
Mentre gioiosa ti arridea la vita. 
Laura vedesti dea fra rose e miri; 
Sovra il bel corpo suo di fiori a festa 
Pioveano nembi e dir parean: Amore, 
E la cingean di luce le tue rimj. 

Ed in quella: In riva al Site; 

Or pien d'orrore io niiro il torvo mare 
Ribollente avventar l'onde alle nubi, 
E i naufraghi preganti indarno pace 
Tender le braccia alle remote rive 
E sparir ne* deserti ampli dell'acque ; . 
Tanta pietà contemplo, o patrio Sile. 

Reminiscenza forse lontana dal libro secondo di Lucrezio, uno degli 
autori latini, cari 'sii poeta trevigiano, il quale in queste Reliquie eflfonde 
tanta parte del suo cuore ne* rapporti colla patria nativa ed il placido^ 
Sile, e con quel Tarcento del Friuli dove abbandonò care nlemorie ed amici 
dottissimi,' quando lasciato l'insegnamento ed il Liceo di Udiué, fu pro- 
mosso degnathente a Prèside in quello di Treviso. 

Nel libro primo, si notino specialmente le altre due liriche: IlfnomtHio 
ed il Cimitèro nipestre. NeHa prima lo scrittore riesce a ttnnifojftaTe i*ftmma 
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•commossa in un istante di lirico scoraggiamento quando Tantico Iddio 
dell'arte gli apparisce a recingerlo del suo roseo nimbo, lo eccita e gli dice: 

il guardo intendi 

E il momento alato attendi, 

-che a te viene amoroso sulle ali d*oro e ti reca il suono delPanima che si 
muove dairoceano della vita in fragore. Il poeta rianimato dopo le parole 
del genio, canta: 

E al mio cuor ringiovanito piii veloce 
La vermiglia onda del sangue rifluia, 
E col sangue de) mio nuore spirto e voce 
Diedi ai sogni dell'accesa fantasia. 

É sentimento provato davvero; e la nota sincera dà a questi versi 
movimento di passione la quale si comunica al cuore del lettore facendolo 
mestamente pensare alle nobili e melanconiche speranze del poeta. Nella 
seconda di queste liriche, ode saffica, abbiamo una bella descrizione di un 
<;imitero alpestre: 

Cui TAlpe giulia guarda e blanda ride 
Tremolando la cerula marina. 
Ed ei giocondo in mez/.o a una divina 

Pace s'asside. 

Delicatissima miniatura dal vero colorita da^li affetti di osservatore 
che sa cogliere col cuore i quadri della natura esteriore. 

Il libro secondo ò composto per la massima parte di sonetti ; belli 
tutti, di eleganza ornati e pieni di naturalezza. Sono di argomenti vari; 
in molti scoppia Tanimo infiammato e memore del patriota. Cito ad esem* 
pio, il seguente: 

A Bezsecca 
Poi che la luna al forte cuor fallìa 

Tacito, solo, col fucile a Iato, 

Siede sul ciglio estremo della via, 

Tumido in volto, livido, aggrondato. 
Lo vidi e riconobbi tuttavia; 

L'alma gli avrei per sua salvezza dato; 

Ma tra i biondi capelli ardenti uscla 

Il nobil sangue, a fiotti, inesorato. 
Con luogo sguardo pieno di desio 

Fisommi e volea dir; ma poi cessava 

Insiem col guardo il suo più lieto giorno. 
Tra le putride nubi e il polverio 

Della vinta battaglia il sol calava 

Rossastro, e morte e pietà era d'intorno. 
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L È quadro dipinto da grande maestro ; ed il pennello ben si scorge che- 

\ è guidato dall'anima del cittadino che vide la scena co* suoi occhi; scena 

che gli rimase scritta profondamente nella memoria. 

Le declamazioni politiche e false devono cesssare, ma non già i sacri 
e nobilissimi ricordi delle recenti battaglie che la cara patria costituirono 
una ed indipendente. 

Anche nel libro terzo si possono leggere parecchie liriche belle per 
novità d*imagini e sentimenti delicati e melodia di versi. Tra queste cito 
le seguenti: A Giuseppe Verdi; Memorie; Ad una fanciulla montanina; 
Incontrando la bara di un bambino, Quesfultima, ode alcaica, è notevolis- 
sima per naturalezza di affetto e per certi luoghi che offrono splendide ipo- 
tiposi come direbbero i retori. Ad esempio la seguente strofa: 

Tu vai fanciullo, vai dentro nitida 
Bara cosparso di rose candide; 
E orando ti segue dappresso 
La pia turba con celere passo. 

Nel quarto, finalmente, troviamo le traduzioni o le poesie latine.' It 
Pinelli traduce dagli autori più difficili, quali Lucrezio e Catullo, e cosi colle 
prime come colle seconde offre saggio della sua valentìa nella lingua del 
Lazio. Ma il freno dello spazio concessoci, non ci permette continuare le 
nostre osservazioni, le quali rispetto a quest'ultima parte, dovrebbero esser 
fatte con analisi ed elogio particolari. Diciamo anche, per essere esatti cba 
lo scrittore nella nota ottava avvisa di avere riprodotta qualche lirica già 
stampata nell'edizione bolognese del Zanichelli, anno 18S2. Tra queste è 
a bella alcalica: Mercurio, 

Concludendo, io stimo, che il volumetto elegante sia una delle poche 
cose notevoli uscite in questi ultimi tempi in Italia : e ciò è dovuto non 
Solamente all'ingegno poetico naturale dell'autore , ma al fondamento altresì 
de* suoi studi classici ed al cuore sempre agitato da nobili passioni. E nello 
stile limpido di questi versi, nel decoroso movimento delle strofe, nell'uso 
proprio sempre e sobrio degli epiteti, nella scelta degli argomenti, scopresi 
l'amore intenso del PineUi, pe' migliori esemplari non pure della Grecia e 
di Roma, ma de^ia nosti-a letteratura, specialmente di que* due sempre 
massimi che sono il Petrarca ed il Leopardi. É inutile: la bellezza vera 
non può nascere che da queste due eterne cagioni: dal commovimento 
sincero dell'animo al cospetto della natura e delle umane passioni, e dallo 
studio di più perfetti modelli. 

R. F. 
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Ireneo San<>eii. - Il Cinquecentista Ortensio Landò — Pistoia, Fra- 
telli Bracali 1893. 

Convinto che Io studio dei letterati minori di un dato secolo, giovi a 
dare un*idea più completa di esso; convinto che tali studi se non aprono 
come il Tommaseo ha detto, qualche fenestra nella quale si infonda la luce 
dall'alto, pure lasciano memoria di certe minime cose, le quali aiutano a 
conoscere, come si siano originate e come vedute le grandi, mi sono ral- 
legrato alla lettura del libro sopra Ortensio Landò. Imp^rrocchè se vera- 
mente havvi secolo, in cui torni di rac^^ittare tutte b foglie, per ammi- 
rarne la grande fioritura letteraria ed artistica, ò precisamente quello della 
. rinascenza, età in cui la vigoria e lo sviluppo degli intelletti fu cosi po- 
tente e meraviglioso, che a fare degna corona, se cosi mi è dato espri- 
mere, agli ingegni superiori, dovevano sorgere non pochi uomini forniti 
di molto talento, e fra questi taluno curioso e strano, i quali meglio 
d'ogui altro porgono una chiara idea del loro tempo, di quei costumi, di 
quella maniera di sentire. E vero che spiriti bizzarri sortirono sempre, e 
e furono portato spontaneo e direi necessario dell'età in cui vissero, ma 
il loro ingegno e le loro bizzarrie furono di conseguenze varie e oonforra* 
all'ambiente in cui si trovarono. Cosi forme singolari di talento e di spi- 
rito si videro nel secolo XVI, ad esempio in un Pietro Aretino, in un 
Benvenuto Cellinì, Tuno e l'altro plasmati della istessa pasta e gente cu- 
riosa, scopigliati in letteratura, come li ha chiamati Arturo Graf, tanto 
Francesco Doni, Nicolò Franco e Ortensio Landò, quanto lo stesso Are- 
tino, non si capirebbero davvero in mezzo ad altra società e ad altro 
tempo. Del resto ds^Jle opere di costoro, ed in ispecie da quelle di Ortensio 
Landò, che certo fu un ingegno non comune, si vede scaturire quasi sem 
pre la maldicenza e la satira, che io giudico carattere e movente princi- 
pale della maggior parte di cotesti scrittori. Ciò a mio vedere avviene, 
perchè di solito ìe^ maldicenza è partorita dalla incontentabilità; e costoro 
sono esseri incontentabili, compreso l'Aretino, sebbene giunto all'apogèo 
della gloria ed alla sommità degli onori. Ma siccome la maldicenza in- 
sieme alla satira è arma di pittura veridica; ancorché mossa da animo non 
libero da prevenzioni, da antipatie, forse anche da odi; così soggiungo che 
spogliati tali autori dagli eccessi e da-lU esagera/Zioni da cui sono posse- 
duti restano pittori spiccati e fedeli del tempo loro. Togliete ad essi tutto 
ciò che li rende scapigliati^ bizzarri, scontenti, disillusi, vani, orgogliosi» 
e avrete dinanzi lo scrittore sincero che vi espone la cruda verità; avrete 
dinanzi l'uomo erudito e colto, l'ingegno ammirevole, arguto e vivo. 

Tali pensieri volgevo in mente nel terminare la gradevole lettura de 
libro del professore Ireneo Sanesi, conscienzoso ed erudito lavoro, in ogn 
sua parte egregio. Augurando che l'autore ci porga un lavoro sintetico 
su quei scrittori] ribelli ad ogni classificazione, fra quali stanno appunto i 
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suanominati, eoa lusinga Ji far cosa grata ai lettori deW Ateneo Veneto, 
colla scorta del Saaesi, presento la singolare figura di Ortensio Landò. 

Ortensio Lando^ milanese, dallo storico piacentino, il Poggiali, ritenuto 
di Piacenza, perchè suo padre nativo di delta città, nacque un pò* dopo 
il 1512. Presa dapprima la carriera medica, la lasciò presto per condurre 
vita randagia, come comportava la sua nobile natura ed il suo spirito ir' 
requieto. E dubbio che i suoi anni di giovinezza, come da alcuno fu rite- 
nuto, passasse nel mestiere delle armi, e che fosse soldato in quelle tante 
e funeste guerre che desolarono Tltalia nei primi trent*anni del secolo X VI 
Ebbe amicizie e protettori potentit quali furono il Conte di Pitigliano; 
Lodovico Orsini, figlio del celebre Nicolò condottiero dei Veneziani nella 
guerra contro Luigi XII; Vincenzo Bonvill di Lucca, presso il quale nella 
villa di Porci scrisse le Forcianae quaestiones\ il Cardinale Madruccio; il 
Vescovo Caracciolo, Messer Antonio Da Mula governatore di Brescia per 
i Veneziani, Lucrezia ed Isabella Gonzaga; il Duca Sanseverino; France- 
sco I di re Francia. Ortensio Landò fu uomo stravagantissimo, volubile, pa- 
radossale, facile, come egli stesso confessa, ad abbandonarsi allo sdegno, 
insofferente di servitù quando questa fosse o gli sembrasse troppo servile. 
< Per ubbidire a chi debbo — egli scrive — e chi meuo di ogni altra 
persona me lo doveva comandare, registro questo solo [Hortensio Landò) 
fra i collerici e i sdegnosi. Costui, perla sua collera ardente e subitanea, 
è più voice caduto in gravissim*) infermità. Essendo nella città di Napoli, 
molto vezzeggiato da chi non era degno di trargli le scarpette, per una 
sola parolina ruppe e spezzò una nobile amicizia che gli recava honore 
utile e diletto. Molte altre anilcitie si di donne come anche d' huomiai 

bassi gittato dopo le spalle, sol guidato dalla sua dannosa collera 

Credo io fermamente ch*egli non sia come gli altri huomini composto di 
quattro elementi, ma di ira, di sdegno, di collera e di alterezza ». E al- 
trove dice di essere pieno « d*ira o di disdegno, ambitioso, impatiente, or- 
goglioso, frenetico et incostante ». Qui, certo, come il Sanesi dice, eglj 
carica le tinte per quel ramo di pazzia, che indubitabilmente aveva. Il 
qual ramo di pazzia è causa, che anche per l'aspetto fisico, egli ci dia di 
se stesso un ritratto assolutamente mostruoso. < Di Hortensio Landò — 
scrive — ho cercato a miei giorni moUi paesi, si nel Levante come anche 
nel Ponente, né mi è occorso vedere il più difforme di costui. Non vi è 
parte alcuna del corpo che imperfettamente formata non sia. Egli è 
sordo (benché sia più ricco di orecchie che un asino) ; è mezo losco i 
piccolo di statura; ha le labbra di Ethiopo, il naso schiacciato, le mani 
storte; et è di colore di cenere, oltre che porti sempre Saturno nella 
fronte. » Un Quasimodo addirittura a cui manca solo la gobba! Altrove 
cosi si dipinge: «Egli ò di statura picciola anziché grande, ^i barba 
nera et afumicata, di volto pallido, tisicuccio e macilento, d'occhio torbido 
poco acuto, di favella et accento lombardo quantunque molto si affatichi 
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tli parer Toscano ». Poco belio, adunque di corpo e d^animo ci apparisce 
Ortensio Landò dai ritratti che egli ci lia lasciati di sé. La leggerezza, 
la mollezza, la petulanza, ì*improbità di cui viene poi accusato in una 
lettera dell* Oddone potrebbero benissimo derivare da una inimicizia 
personale, che costui aveva verso di lui, perchè qualche lato buono sem- 
bra esserci stato nel suo carettere, perchè ei rammenta i genitori con in- 
tenso affetto, verso i maestri suoi usa parole reverenti; la memoria del 
suo precettore Celio Rodigino lo sforza a piangere di tenerezza. A ciò 
aggiungasi indipendenza di giudìzio e ripugnan7a alla adulazione come ri- 
sulta da molte sue parole, t^ perchè non sapeva mentire e spergiurare^ of- 
ficio sommamente necessario al cortegiano, È vero che ciò contraddirebbe 
<;oi fatti, perchè in realtà, egli fu ai servigi di molti signori; del Madruc- 
ciio e del Caracciolo, di Benedetto Agnello ambasciatore del Duca di 
Mantova, di Galeotto Pico della Mirandola, di Giulia Trivulzio e d*altri an- 
cora, ma ciò dimostra ch*egli non sapeva facilmente piegarsi, e restituiva 
sdegnosamente i denari e i regali ricevuti. E per questo nella sua vita 
non ebbe molta fortuna^ e per questo dice: « Hortensio Landò infelice in 
tutto quello che tenta di voler fare o dire. > La sua natura fiera, orgo- 
gliosa ed incontentabile lo portava dunque ad esclamare; quando il mondo 
cesserà à* avermi tanto a noia quanto sin qui mi ha avuto/ Nulla a lui 
valse per renderlo lieto e soddisfatto, sebbene abbia molto riso e deriso 
nemmeno Tamicizia con Pietro Aretino, non con Rinaldo Corso, non con 
-Gaspara Stampa, che gii inviò persino delle sue rime, non con Veronica 
Gambara che gli usò molte cortesie, mentre per Italia viaggiando, si tro- 
vava, a Correggio malato. 

Tale fu questo scrittore cinquecentista, di cui il Sanesi studia la vita 
-e le opere, la fama del quale dovette essere non piccola, come risulta dalle 
lettere di Pietro Aretino, del Sansovino e di altri, come dalle ristampe e 
traduzioni latine francesi e spagnuole delle opere sue. Tale fama comin- 
-cìò ad oscurarsi nel secolo XVII e giunse a tale punto la dimenticanza 
di lui, che vi potè essere chi pubblicò addirittura le sue opere dandole 
come l'oba propria, senza timore di venire scoperto. Risorse la sua fama 
nel sec. XVIIl per opera degli eruditi operosi, Filippo Argelati, il Fonta- 
nini, lo Zeno, il Tiraboschi, e finalmente il Poggiali. Il conte Antonio 
Cerati visitando la villa di JForci sciolse un inno entusiasta alla memoria 
di lui. Il capitolo sulla fama del Landò, vien chiuso dal prof. Sanesi con 
queste parole; «in questo nostro secolo, così fecondo di ricerche, così 
benevolo, forse anche troppo benevolo per i dimenticati, è ancora il Landò 
un ignoto Cameade; non potendosi chiamare conoscenza quella nozione, 
per lo pili unicamente bibliografica, che hanno di lui gli eruditi ». 

Quanto poi fu detto di un Geremia Landò frate ed apostata e di Or- 
tensio, vien chiarito egregiamente dal Sanesi, che giudicato Ortensio pa- 
a^adossale anche in religione, beffatore di tutto e di tutti, satireggiatore 
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dei monaci abati vescovi e cardinali, abbenchè le opere sue messe alPia- 
dice dal Concilio di Trento, pure non deve credersi divenisse luterano. Chi 
lo asserì^ confuse certamente Geremia Landò di Piacenza con lui. 

Il libro del Sanesi ò diviso in dieci capitoli; i primi due riguardano 
la vita e la fama del Landò su cui ho dato ragguaglio; gli altri esaminano 
le opere sue. I dialoghi Cicero relegatus e Cicero revocatus, e le Forciane^ 
qtfoestiones vengono per le prime innanzi. Badisi che la maggior parte 
delle opere del Landò sono stampate anonime o con tìnti nomi, ma egli 
stesso ci offre quasi sempre il mezzo di indovinarlo. Cosi fa nei suaccen- 
nati dialoghi. 

Il Cicero reiegatus è una continua e feroce invettiva contro Marco 
Tullio. I deboli difensori di lui si vedono presto costretti a cedere al fu- 
rore degli ingiuriosi avversari. Povero Cicerone ! E^li è un uomo inco- 
stante, si contraddice sempre, è la rovina della repubblica, è ladro, sacri- 
lego, crudele, e pazienza tutto ciò, è perfino ignorante. Tutti i presanti si 
congratulano con chi ha detto tutte queste belle cose, persuasi che Cice- 
rone era un grand'asino ed un grande malvagio. Decidono i presenti di 
relegare Cicerone in Scizia, ma sparsasi la notizia delFesflio fu un lamento 
generale. Allora si tenne una nuova assemblea e sorgono i difensori, che 
finiscono col trionfare facendo l'apoteosi delPantico oratore e filosofo- 
L'esule ingiustamente condannato ritorna trionfante in Italia. Il Sanesi dà 
dì quest'opera singolare il seguente giudizio, cln mezzo al battagliare 
delle diverse scuole di filologi, mentre gli uni giuravano in verba Ciceroni^ 
e gli altri attaccavano in mille guise la sua autorità, il Landò guardava 
scetticamente tutto quel tramestio per conservare il prestigio di un gran 
nome, e la beffagli spuntava sul labbro. Quindi non scrisse un libro serio, 
non si schierò nò danna parte, nò dall'aUrra, ma mise fuori due dialoghi 
stravaganti, paradossali, che si contraddicono a vicenda, mettendo in tutto 
una sottile ironia». 

Le Forcianae quaestiones sono pure un dialogo diviso in due libri; 
nel primo varia italoriim ingenia explicuntur ; nel secondo si discorre 
della eccellenza delle donne; nel primo viene fatta una enumerazione dei 
tatti morali e materiali ne' quali diversificano gli abitanti delle varie re- 
gioni d'Italia; nel secondo si vuole dimostrare quanto la donna sia supe- 
riore all'uomo. Vivacità, una prolissità soverchia, hanno questi dialoghi 
fatti nella amena villa di Porci vicino a Lucca; città che egli singolar- 
mente commenda. 

I Paradossi contenenti infiniti precetti morali, molte istorie, molte fa- 
cete narrazioni con stile dolce e facile, sono la più schietta espressione 
del carattere del Landò e fra le molte sue opere è la più interessante. 
« Il paradosso — dice il Sanesi — il sofisma, la contraddizione formavano 
tanta parte della natura di quell'uomo che egli riuscì benissimo ad estrin- 
secarli in un lavoro letterario, e fece opera veramento geniale, arguta, ac- 
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crescendone il pregio con nn satira terrìbile che non risparmia nò indi- 
vidui, né tradizioni. Le cose più strampalate si sostengono in questi Pa- 
radossi; che è meglio esser povero che ricco, brutto che bello, ignorante 
che dotto, cieco che illuminato, pazzo che savio; che migliore ò Tubbrìac- 
chezza della sobrietà, la carestia dell'abbondanza, la guerra della pace, la 
vita parca della splendida e sontuosa; che non è male che un principe 
perda lo stato, che è meglio aver la moglie sterile che feconda, ohe non 
é detestabile la moglie disonesta, né è male esser ferito o battuto, nò bia- 
simevole esser bastardo, nò a dolerci se la moglie niuoja; insomma tutte 
cose stravagantissime eii assurde, pensate e dimostrate a rovescio di t][uello 
che generalmente si pensa e si dimostra ». Ammirevole ò la non comune 
erudizione che serve a dimostrare le singole sentenze, piene di un vena di 
continua ironia, la quale non di rado si trasforma in torrente precipitosa. 

Un'altra capricciosa bissaria ce la diede il Landò nella Confutazione 
dei Paradossi. Dopo aver detto male degli altri, gli parve giusto dirlo di 
so stesso; dopo aver sostenuto le tesi più strampalate e più assurde, gli 
parve opportuno confutarle, e se prima per dare un esempio aveva detto 
essere da preferire la povertà alla ricchezza, ora fu veramente un astuto 
consiglio^ dice a so medesimo, di persuadere altrui che odiar volesse le 
ricchezze^ acciocché tu solo senza verun contrasto posseder le potessi. Io 
dico col Sanesi, che Ortensio rileggendo fra sé e se i Paradossi e la Con- 
futazione, doveva rider davvero delle cose scritte. 

IJ TiraboscLi, fra gli illustratori d'Italia del sec. XVI, pone anche il 
Laudo ; cosi ha fatto il Burckardt, che fa notare come gli italiani dal me- 
dio Evo in poi si segnalassero sia nel cogliere sia nel sapere adilìtare le 
differenze morali fra città e città, fra paese e paese. Di tutte le opere del 
Landò quella che presenta di questa dote più spiegato carattere, è il Com- 
mentario delle cose d^ Italia j componimento che fra gli altri di lui è dav- 
vero scritto con molta vivacità e le graziose descrizioni ed i quadrettini 
di genere abbondano. Fìnge il Landò di aver tradotto questo oommontario 
dalla lingua aramea ed immagina d'essere un giovane irramico che fa il 
racconto di un suo lungo viaggio per l'Italia e per altri paesi. Gettato 
da una violenta burrasca iu una isoletta abitata da un santo eremita ode 
dalla bocca di questi, come l'Italia era un tempo un paradiso terrestre, ma 
che ora le voglie divise degli italiani le hanno fatto mutar faccia et cam- 
biar costumi. Dopo questo lamento, nel quale, come giustamente avverte. 
il Sanesi, si riconosce l'amor patrio del Landò, l'eremita dà al giovane dei 
saggi consìgli, poi torna a parlar brevemente della condizione politica 
dell'Italia, accennando àìVin finito numero dei suoi tiranni. 

Le piacevoli cose di cui si fa parola in questo scritto. Toste ghiotto 
e saputo di fine gastronomia, i proverbi, la nottata passata in un grosso 
villaggio presso Piacenza, le curiose cìrconlo''u/.ioni con cui si ricorda il 
casato di molto principali famiglie italiane, i frequenti e spiritosi giuochi 
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ài parola, destano la curiosità ed invogliano a leggere il bel libro del Sa- 
nasi che dà di tutto ciò un sunto dilettevole, congiunto alle più savie, dotte 
ed erudite censure. Egualmente con critico acume vi pone dinanzi gli altri 
lavori del bizzarro scrittore, quali sono gli Oracoli dei moderni ingegni^ 
raccolta di belle sententie acute risposte et savi consigli ; cosi i Sermoni 
funebri in cui si piange la morte di certi animali^ satira atroce contro 
uomini, donne, laici ed ecclesiastici e specialmente frati; cosi le Consola- 
torie de* diversi autori'^ opera molto simile ai Paradossi \ cosi i Ragio- 
namenti famigliari di diversi autori in cui lo spirito di contraddizione 
appare piii che mai visibile; cosi la Sferra degli scrittori che al sommo 
grado mostra che mala lingua fosse il Landò, il quale anche senza ragione 
biasimava ed oltraggiava; cosi finalmente i Sette libri di cataloghi che 
sono un lavoro di pura erudizione, talvolta spropositata, ma senza dubbio 
vasta ed ammirabile. 

Il Landò poi buon scrittore di novelle viene diligentemente studiato 
dal Sanesi, che raggruppa le relazioni che gli fu fatto di rilevare fra 
le scritte dal Landò e quelle dei novellieri anteriori e contemporanei. 

Il capitolo IX tratta dei due Panegirici^ del Dialogo sulla S, Scrittura 
dei Quattro libri dei dubbi. In questo ultimo lavoro il Landò filosofeggia 
senza mostrare predilezione per nessuna scuola particolare, e se si volesse 
cercare alcuna luce sulla questione della fede da lui professala, tornerebbe 
inutile per le molte contraddizioni che vi si riscontrano. 

La mania della contraddizione in tutto e per tutto invase il cervello 
di Ortensio Landò; essa anzi lo soggiogò; essa produsse il paradosso; essa 
condusse lui perfino a contraddire so stesso con imperturbabile audacia. 
Ma Ortensio Landò inclinato a cogliere il lato ridicolo delle cose, ci diede 
una satira potente varia e multiforme, giovando cosi alla conoscenza del 
tempo suo. 

Per questa ragione, lavoro utile alla storia ed alle lettere ha reso il 
prof. Sanesi col suo volume, che termina con queste parole: € Ortensio 
Landò, uomo bizzarro, fornito d*ingegno vivace e di vasta erudizione^ con 
tradditore di tutto e di tutti, sostenitore ingegnoso di tesi paradossali e 
valente satireggiatore della società in mezzo alla quale viveva ha bene il 
diritto di prender posto fra gli altri non pochi letterati che la critica re- 
suscitò dairobbllo profondo in cui eran caduti ». 

G. P. Z. 

Salterio Scolari — // Regno e la Sociocrazia in Italia. — Venezia, 
Ongania, iSd2. 

Ecco in qual modo Tautore delinea con una lettera dedicatoria allo 
Zanardelli il contenuto dell'opera sua : € In pongo Regno m luogo di Mo- 
narchia, perchè ai nostri tempi in generale, e in Italia in particolare non 
80 quale significato possa avere la pij^rola monarchia» che non sia preci- 
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samente contrario al suo proprio; e sociocrazia in luogo di democrazia, 
perché intendo anche meno questo secondo vocabolo nella nostra età^ che 
ha aperto la mente a più alti concetti e Tanimo suo a più larghi senti- 
menti ; che quale sia delle età precorse, non ve li aprisse mai ». 

Da questo ognuno comprende le difficoltà di fare la recensione critica 
di un lavoro che tratta argomenti importanti -e complessi, e che racco- 
glie, diremmo quasi, la quintessenza dei problemi sociali e politici con- 
temporanei. Quindi alla recensione noi rinunciamo t ma non possiamo ri- 
nunciare a far conoscere un libro' come questo, appagandoci di poche 
osservazioni su esso. 

Premesso ciò, ecco la tela del lavoro. — La sua forma primitiva fu 
un discorso tenuto dall^autore neir Università di Roma» al quale fautore 
stesso ò andato sempre aggiungendo note ed appendici, tanto da farno 
risultare un grosso volume. Molte appendici si possono considerare come 
altrettante monografie sopra questioni difficili ed ardenti : ci basti citar 
quella sull'opinione pubblica, quella sulla giustizia amministrativa, quella 
sulla questione sociale, quella lunghissima sui rapporti tra il diritto ro- 
mano e il codice civile, per far vedere quanti problemi siano dalfautore 
affrontati e studiati. 

Riguardo poi al discorso, dal quale prendono origine queste appen- 
dici, esso si divide in tre parti : la prima tratta dello Stato e della so- 
cietà, e pone quindi i principi! fondamentali del pubblico potere ; la se- 
conda del governo e delle sue attività legislative, amministrative, giudi- 
ziarie ; la terza della libei*tà sopratutto nel campo religioso e nel campo 
economico. 

Chi volesse ora fare una critica del libro dovrebbe cominciare dal 
titolo : Tunione nel termine sociocrazia, di una radice d'origine latina con 
un*altra d^origine greca avrà certo fatto arricciare il naso a qualche pu- 
rista. D'altra parte è torse la parola più propria ad esprimere la cosa, 
sopratutto ora che democrazia è un termine troppo frainteso. . 

Sociocrazia, ben nota lo stesso Scolari, è corretto e vocabolo, che si 
attaglia ai fatti e ai tempi presenti. Questi mostrano lo Stato non potersi 
più inspirare all'angusto sentimento pagano della civitas ; e airindednito 
evangelico amore del pix)ssimo che in luogo di quello sublimò Taltro della 
carità. Nell'uomo della nostra età abbiamo non il solo cive, nò il solo 
prossimOj ma il socio^ il sodale, per l'accolto sentimento della comune 
solidarietà attuabile mediante rapporti di giustizia. 

Taluno potrebbe anche biasimare la forma del lavoro che cosi spez- 
zata in testo, note e appendici diviene inorganica e non agevola certo la 
lettura; ma d*altra parte l'autore non ò certo da incolparne^ giacché ha 
inteso solamente ad illustrare alcuni punti speciali del suo lavoro, anzi- 
ché a &rne una vera monografia ; e non a:vrebbe poi nepptir potuto ri- 
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^urre a*! unità argomenti che, essendo troppo diversi, stanno invece benis- 
simo in tanti trattatelU separati. 

Noi dunqné lasciamo aifntto il campo della critica ; contenti solo d*a- 
ver data un'idea del libro. Ma non vogliamo finire questi cenni senza 
«sprimere, per quanto ci dispiaccia di doverlo fare troppo eemplicemente, 
un nostro sentimento, e invitare quindi il lettore a leggere o piii ancora 
a meditare Topera dello Scolari. Lo Scolari, a nostro parere, è in Italia 
Tautore che si può dire veramente il piti diretto discendente dei nostri 
grandi scrittori politici : e Io studio che ha fatto continuamente di essi 
ha certo contribuito a ciò. Lo Scolari fu nella scienza politica, fino da quan- 
do ne pubblicò nel 1871 le Istituzioni^ perfettamente e intensamente ita- 
taliano, non dimenticò, come molti e troppi, anche tra i migliori da Ma- 
chiavelli a Vico, quando tra i primi la snebbiò dalla metafisica e dal dot- 
trinarismo, facendone un sistema reale e positivo. Il suo pensiero com- 
plesso, senz'essere nebuloso, anzi mantenendosi improntato ad una gran- 
dissima evidenza e perspicuità, onde sembra che affatto svisceri, porti reali 
e quasi viventi, davanti alla mente del lettore, le cose, rivela anch^esso 
un carattere perfettamente in armonia con le antiche tradizioni della 
scuola italiana. E lo stile medesimo leggermente fiorito e che ritiene sem- 
pre un certo sapore classico serve ad adornare con grande precisione ed 
opportunità le idee dell'autore. Ci basti accennare un esempio a prova 
della nostra affermazione : vegga il lettore se il modo col quale lo Sco- 
lari ha saputo fondere il Regno con la Democrazia e deiineare quindi la 
figura del Re costituzionale, sia perfettamente italiano. Di questo termine 
è inutile dare una ulteriore spiegazione che ci porterebbe troppo lontani : 
ad ogni modo vegga cioè, il lettore se nel concetto dello Scolari la mo- 
narchia costituzionale sia in Italia qualche cosa di eterogeneo e di estra- 
neo, e se sia poi in generale upa cosa accidentale e spuria, un prodotto 
sapiente e ben combinato ma effimero, una forma di governo a base di 
transazioni e di compromessi, come pure molti, che si pretendono più 
ortodossi dello Scolari, sono proclivi ad ammettere, sulle orme d' una 
scienza forse francese, forse tedesca, certo poco italiana!, 

L. Rossi 

(P* Flora— Manuale di Scienza delle Finanze, — Livorno, R. Giusti, 
1893. 

Un altro Manuale? Ce n'era veramente bisogno! 

Questa esclamazione ormai comune ai nostri giorni, e nella maggior 
parte dei cast, pienamente giustificata, sarebbe invece, questa volta, fuori 
di luogo. 

Certo non mancano, in Italia, trattati di Scienza finanziaria, ma mentre 
alcuni di essi sono ormai antiquati come quelli del De-Luca| del Mare*- 
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«otti, del Pescatore, gli altri, pur recenti e prerevoli del Cossa. del Ricca- 
Salerno, del Roncali, sono d^indole troppo astratta e compendiosa e non 
possono quinJi dare se non un concetto affatto elementare e generico della 
scienza. 

In questi tempi, in cui l'Economia pubblica e la Finanza, bistrattate 
dairazione improvvida e inconsiderata di uomini politici, mostrano quanto 
poco profondo ne sia in Italia il loro studio, quale ignoranza regni anche 
in alto intorno alle leggi, era innegabilmente sentito il bisogno di una 
trattazione scientifica della materia, che non si limitasse ai prìncipi più 
geneiali, ma si proponesse di fornire dei fenonieni finanziari, una nozione 
più estesa, e per quanto possibile completa. 

Una tale opera, oltreché riescire utile come ogni nuova divulgazione, 
dei sani principi scientifici, apparisce indispensabile a chiunque voglia pro- 
porsi comprendere la soluzione pratica dei nuovi problemi che Tatti vita 
economica pubblica incessantemente presenta. 

À soddisfare questo bisogno, a calmare questa lacuna, intese il prof. 
Flora colla pubblicazione del suo Manuale. 

L^autore ha saputo opportunamente intercalare nel testo alcuni dati 
«•specchietti, ottenendo con ciò due vantaggi: quello di interrompere la 
monotonia che, specialmente pei non versati nella materia, deriverebbe 
dalla semplice esposizione degli aridi principi scientifici, e quello ancora 
maggiore di dare un*idea chiara ed esatta deirorganizzazioné e del fun- 
zionamento del nostro sistema tributario. 

Da una trattazione ordinata in tal guisa, ognuno può, confrontando i 
principi insegnati dalla scienza, coi risultati ottenuti dalle varie istituzioni 
che ad essi dovrebbero ispirarsi, giudicare direttamente del modo più o 
mepo scientifico, in cui si esplicò Tazione degli uòmini di Statò italiani. 

Il Manuale è diviso in due libri, ai quali è premessa una introduzione 
nella quale trattasi dell'attività economica e finanziaria, nella sua genesi, 
, nei suoi caratteri ed importanza. 

Nel libro primo si discute Targoménto delle Spese pubbliche, dapprima 
nella loro essenza e quindi nel loro aspetto formale^ cioè secondo Tordina- 
«nento dei bilancio. 

Il libro secondo tratta delle Entrate pubbliche, distinte in ordinarie e 
«traordinarie, e ciascuna di queste due categorie è esaminata nei diversi 
elementi costitutivi, disposti con rigoroso ordine logico. 

Notiamo, a proposito delle Imposte, argomento in Italia alTordine del 
giorno, come Fautore non solo esamini accuratamente la questione della 
jproporsionalità e progressione ma come opportunamente parlando deirim- 
posta generale sul reddito, forma di tributo che tende ad assorbire le altre, 
«gli si fernia ad esporre Torigine, i caratteri, il funzionamento, oltrechò del* 
rimposta italiana di ricchezza mobile, anche deU7ncoiiitf-to« inglese, b del- 
^* Imposta classificata sul redditOy prussiana, forme importantissime d^iai* 
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posizione, costituenti la base di due fra i più patenti sistemi tributari 

d'Europa. . 

^ Noi non possiamo, e ce ne rincresce, seguire Tautore nello bvolgi- 

mento ch*egli dà ai vari argomenti. Questo solo diciamo con convinzione 

che il Manuale del Flora ò un libro buono ed utile come ne appaiono di 

raro oggi, ordinato nelle parti, piano e facile nello stile, si da riescire 

interessante non solo ai dotti nella materia, ma anche ai profani. 

Ed è questo, ci sembra, il miglior elogio che di un lavoro scieatifico 

si possa fare. 

A. Contento 



R^ 






Il brandi Giiineppe — Contro il Divorzio. Bollettino II del Comitato 
centrale per la difesa del Matrimonio. — Firenze, Loscher e Sceber, 
1893. ^ (Prezzo L. 1,75 . 

\^i Ecco un*opera buona anche nella provincia scientifica e letteraria 

nella quale tante se ne trovano di cattive! É opera buona in verità quella 

^^ che fa conoscere alla nazione che sia il divorzio nella sua causa, nella 

sua natura, nei suoi effetti, nella famiglia, nelle nazioni e segnatamente 
neiritalia, a cui si vorrebbe fare questo magnifico regalo, dalle pedisseque 
e cieche scimmie degli stranieri. Già gli è qualche anno che scom- 
biccherai col solo buon senso uno scrittorello, che non ho creduto degno 
del pubblico, intitolato Un regresso mediante il divorsio^ nò mi sarei mai 
creduto di trovarmi in compagnia di persone egregie come sono quelle del 
Comitato per la difesa del matriìnonio (pag. Ili; e le altre che si schierano^ 
in tutto Topuscolo, e persino di avere la conferma del prof. Morselli, ardente 
evoluzionista. Ma, checché dicano i positivisti, la verità è u«a, e se rifles- 
sivamente, per picco, o per precipitosa conclusione, o per altra causa 
oggettiva, non le si chiudono gli occhi, essa splende della sua luce ad 
ogni intellettuale pupilla. 

I divorzisti credevano di dire una gran novità affermando che il ma^ 
trimonio è contratto, quindi libero, quindi scindibile, come qualsiasi altn^' 
contratto: quasiché ogni contratto, anche ove v'entra la natura, sia 8cin(li^ 
bile, quasiché chi volontariamente ha avuto un figliuolo, possa Tar si e 
questo non sia, sebbene era libero a lui il non porre quegli atti che di 
dero alla luce il figliuolo; quasiché chi volontariamente e liberamente 
getta dalla finestra e si fiacca il collo sia libero di non averselo fiaccati 
Ma oggi gli é tempo perso Toccuparsi che il matrimonio é non è centrati 
è un contratto sui-generis e però nel giudicarne conviene giudicarlo 
criteri del contratto e tener conto della differenza, se nò si ca'de nelp 
rile sofisma del genere; perché oggi, se ne eccettui qualche lattónz^ 
preistorico, i Divorzisti non osano più ripètere quella castroneria da asi 
infantile. L on. nostro Villa infatti, che pure ò più coraggioso d'un ledi 
affamato, l*ha scartata anche lui, e tatti lesti. 
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Un'altra ragione si è che la convivensa in alcuni casi è impossibile, 
dunque si deve sciogliere il matrimonio. Lasciamo a parte se si& logico 
e DtL \ questo ragionamento, dedurre dalla impossibilità (ideale, immaginaria, o 

OQ Tori farisaica) l'impossibilità del vincolo matrimoniale; quasiché il vincolo del 

ne iDm connubio sia la convivenza: mx se carattere del matrimonio è Vindissolu- 

bilìtà, come può essere solubile f Questi sono miracoli, che non si possono 
fare che dal positivismo, che nega la facoltà e ammeti^e le attitudini^ nega 
dvoros/ ^^ fi^^ ® scrive per il fine di negare il fine; e compie altri portenti ancor 

più sbalorditivi. 
L. CoswT Un altro pretesto si è che così si fa negli altri Stati^ eccetto che in 

questa miberella d'Italia, nella pinzocchera Spagna, nel minuscolo Porto- 
oli del Cr. gallo. chi non sa che oggi il nuovo Ministero Ungherese ha proposto 
Mvherei: ^^^^ pure il Divorzio? Dunque si metta anche in Italia. — Lasciamo da 
parte anche questa argomentazione puerile, che io sento piìi volte al giorno 
ripetere dai bambini di sei o sette anni, quando rimprovero qualcuno d'aver 
fatto qualche malestro: lo fa anche Tonino dunque lo devo fare anch'io, 
iisver.i -^^ ^.Q- ^jjg ragionate così non vi siete domandati se il Divorzio può stare 
Sdì Misi- (jQ[ja natura del matrimonio? Vi siete domandati che frutti ha prodotti 
e scp^ii. questa pianta sciagurata? Voi che non volete stare che ai fatti badate ai 
. diue p^j^ fatti. Voi che nulla vedete di bello e di buono se non la dotta Germania 
a:.:jo Cu? >* sicché una passeggiata ai Riesen Gebirge è titolo sufficiente per essere 
no creila! dichiarati dotti, che ci riempite le orecchie di Inghilterra, di Stati Uniti 
I. Dimisi'- Q della repubblicana Francia, guardatene le statistiche, e se per voi il bene 
^e sono p-' è bene, e il male è male, come credo, non dovreste parlar più di Divorzio, 
che si kIi''' se pure non desiderate che un nuovo Dante, stomacato da 

Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

^ ^"^"^ '"' Ruffian, baratti; e simile lordura, 

.if l!.i sua .: 

non iscagli una novella invettiva contro questa Italia diventata, una se- 

1. .\y, conda volta, 
,.u^ (lualjii^i Non donna di pro\incia, ma bordello! 

luiui'i''* Adunque, si obbietterà: gli Italiani saranno • marmorei lami 

' ,. ,.;.. Gente nemica al camminare innanzi? 

j ,5 libffraJif Ma è un andare innanzi il camminare indietro^ e il Divorzio è non 

aver?é^^ *'' una riforma in senso evolutivo, ma in senso involutivo, ossia, un vero 

è BOB è *'^ e proprio regresso? E dai dati statistici più comuni e facili ad osservare , 

■ Q giudici'- viene limpidamente dimostrato il nesso fra H divorzio da una parte, e 

J.J cade**' tutte le peggiori manifestazioni della psiche umana daWaltra, intendo il 

aalcbe li^ delitto^ il suicidio, la pazzia e la prostituzione (Morselli, ? 



Morselli, r^ 



<troii«fi* ii Volete progredire ? Siamo con voi. Educate la nazione italiana a fare 

" .5(j(fc molti upmini wmani, non solo anima//, non quattrinai, non d'amore, colla 
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bandiera del dovere e non solo del piacere, e i matrimoni mài riusciti se 
non iscompariranno, diminuiranno, e gli sfortunati sapranno sopportare là 
sciagura virili pectore e non digrigneranno i denti, nò bestemmi e ranno 
in corpo, né fuori di corpo. Adunque si dovrà darla vinta ai preti, 

raòza perversa e senza, discrezione 9 

e nuova Giunone ricantare: Mene incepto desistere viciarn? 

Adunque, concludo io^ non è la bontà della causa che sta a cuore, 
ma lo spinto settario, ma la guerra alla coscienza del /jopotó italiano, che, 
eccetto un brevissimo periodo di smidollata corruzione, non ha mai voluto 
saperne del Divorzio. E come si può prestar fede, quando si decanta, che 
Tintroduzione del Divorzio si tenta per Tamore e il rispetto del popolo ita« 
liane. 

Queste ed altre ragioni piii calzanti di un guanto e posto in confronto 
con quelle degli avversari, troverà il lettore nel Bullettino 11 del Gomitalo 
CentrV'le per la Difesa del Matrimonio esposte da uomini egregi di ogni 
provincia d'Italia, sebbene vi primeggino i meridionali. Inoltre farà cono- 
scenza con una eletta schiera di scienziati provetti e giovani, fra i quali 
non sono ultimi certo il Direttore del Nuovo Risorgimento, e il Circolo 
dei Giovani Milanesi. 

Di quetto fatto v'ha data la meritata lode al prof. Gabba, al Comitato 
Promotore, e ai collaboratori del prof. Gabba e del Comitato. Il nome 
deirillustre insegnante nelPAteneo Pisano è cosi noto in Italia e all'estero» 
che se io aggiungessi parola di lode, sarei al più al più come la nebbia 
che lascia il tempo che tro^a. Ma non tutti, specie in Italia, incuriosa 
suorum, potranno sapere quanto ei fece e fa per stornare dalVItalia la 
disgrazia morale e religiosa delle ripetute nozze in seguito a divorzio. 
(Lettera del Gladstone al prof. C. F. Gabba in data dell'I 1 Novembre 1890). 
lo non vo' ripetere quanto scrive il mio amico L. M. Billia [Carlo Fran- 
cesco Gabba difensore delle famiglie - Milano 1892) e i giudizi onorevoU 
di uomini competentissinii come il Gianturco, ma con questo mi unisco 
perchè tale giudizio lo pronunziai prima del 1890, per salutare il prof. 
Gabba capitano della resistenza contro i promotori del Divorzio. E tale 
giudizio rho recato prima e lo. ripeto ora per le opere sue, che dal 1879 
ad oggi è andato compiendo; perchè mi sembrano, per acutezza di osser- 
vazioni, per forza di raziocinio, per vastità di coltura, superiori a quanto 
8Ì è fatto da altre persone stimabilissime come il Passaglia, lo Zinelli, il 
Cenni, il Salandra, il giovane Rougier è il Billia, per non ricordare che 
quelli che spontaneamente mi soccorrono alle memòria. Dalla Propaganda 
del divorzio pubblicata nel 1880 al Divorzio nella Legislazione italiana 
del 1885 riprodotta a Pisa nel 1887 e nel 1891 a Torino, alle Opinioni 
<inglo-americane prò e contro il divm^zio, pubblicato nella Rassegna NaziO' 
naie del 17 ottobre 1891, alla strenua difesa fatta insieme col Bonghi nel 
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Congresso giuridico di Firenze nel 1891, che poi votò secondo il criterio 
scientifico àe\ sic volo e dei nos numerus sumus, agli articoli della Per-^ 
severanza^ al presente Bollettino^ il Gabba è sempre il primo fra i ppmi. 
Egli è membro del Comitato Centrale per la difesa del matrimonio^ di cui è 
presidente il prof. Ruggero Bonghi, ed è a notarsi il bel numero di pro- 
fessori di diritto e di uomini polìtici che lo compongono. Ha trovato va- 
lorosi collaboratori anche fuori dei Membri del Comitato. Basti ricordare 
qui il Billia che si fece iniziatore della Società per la difesa della Famiglia 
e compose un libro di molto pregio, intitolato Difendiamo la famiglia^ il 
Comitato dei Giovani Milanesi; quanto al Bollettino che è il divulgatore 
od organo, come si suol dire, degli atti del Comitato Centrale, cooperano 
o cooperarono col prof. Gabba, oltre il Billia che vi ha steso una prege- 
volissima biografia sul Rougier, il Sormani, morto troppo giovane (nel lu- 
glio delio scorso anno) e il dott. Dionigi Anzillotfci di Pescia, professore 
nell'Istituto Cesare Alfieri di Firenze, e come mi congratulo col prof. Gobba, 
mi congratulo con questi giovani, che mostrano di aver sulla cucuma que- 
sto squarquaio giacobinismo arrivato coirultima corsa. 

Carlo Calzi. 

Pasquale Lieonardl Cattolica, capitano di corvetta — Trattato di 
Navigazione. 

Promissio boni viri est obbligalo ed io, da uomo buono, soddisfo, quan- 
tunque un po' in ritardo, la promessa o^e ho fatto all'autore di scrivere 
anche in questa rivista intorno al suo trattato di navigazione. 

Il Corriere della iSera, tempo fa, pubblicava un articolo nel quale si 
diceva delle doti necessarie ad un autore per stampare un buon libro d 
testo. 

« Un vero buon libro di testo richiede nel suo autore una quantità 
•di doti fra le più svariate ; oltre alla profonda conoscenza della materia, 
alla sobrietà, precisione e chiarezza deiresposizione, al rigore e ad una 
certa originalità di sintesi, al senso perfetto d'equilibrio fra le parti, ri- 
chiede la piena esperienza della scuola e degli alunni, ai quali il libro è 
<iestinato e del programma che s'intende svolgere; poi un vero senso ar-* 
tistico, una cura minuziosa e continua dei particolari, che sembrano meno 
essenziali, della stampa, della divisione in capitoli e paragrafi, delle parti 
scritte con caratteri diversi, perchè la memoria locale è sulle prime età 
uno dei più potenti sussidi allo ritener dopo lo aver inteso. » ecc. ecc. 

Orar di mano in mano che leggeva il volume del Cattolica, ricco di 
700 pagine e di 243 figure intercalate nel testo, trovava precisamente che 
Tautore si ò mostrato fornito delle doli richieste. 

L'opera del Cattolica, professore nella R.^ Accademia Navale di Li* 
vorno, consta di tre parti e di un'appendice; ciascuna parte contiene otto 
•capitoli. 
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La prima è dedicata alla geografìa astronomica. In essa sono esposti 
e dimostrati tutti i fenomeni astronomici che si possono osservkre; le di- 
mostrazioni sono semplici e chiare, e sebbene trattate in brcTve, danno allo 
studioso un concetto esatto dell'argomento a cui si riferiscono. Per es. è 
dimostrato molto semplicemente la composizione del movimento dei pianeti 
eoo quello della Terra, come la forza di attrazione é identica alla forza di 
gravità, come la Terra e la Luna tendano a cadere in un secondo verso il 
Sole, la prima di 3™^", la seconda di Imm circa; come l'altezza meridiana 
non sia la massima per gli astri che hanno un movimento in declinazione; 
come il tempo trascorso fra due passaggi di una stella al meridiano non 
sia rigorosamente costante, perchè Tasse di rotazione della Terra non con- 
serva sempre una direzione costante. 

Nel capitolo IV. Tautore tratta abbastanza estesamente degli strumenti 
cbe servono a misurare le coordinate degli astri e del modo di usarli. Del 
sestante però in questo capitolo non fa che un cenno, dovendo riprendere 
poi l'argomento in altro capitolo, perchè cosi esige il programma dell'Ac- 
cademia Navale, come quello degli Istituti Nautici, pei quali pure è stato 
stampato il libro. 

Nel I. capitolo della seconda parte sono ricavate le formolo d'interpo- 
lazione. A mio parere il capìtolo sarebbe riuscito più chiaro se Tautore^ 
avesse adottato delle annotazioni più semplici e avesse fatto uso dello svi- 
luppo in serie del Taylor, giacché il calcolo ditferenziale non è estraneo 
in molte parti del trattato. 

Nel n. passa in rassegna le varie correzioni da portarsi ad un*altezaa 
di un astro prima d'introdurla nel calcolo, e dilucida molto bene la teoria 
con numerose figure. Nel III. trattando d«i goniometri a riflessione viene 
a parlare estesamente del sestante e delle verificazioni e rettificazioni di 
esso. Nel IV. noto la se^nplicità di calcolo p ;r la correzione dello stato 
assoluto del cronometro col metodo dellt» altezze corrispondenti. Nel V. 
parla ingenerale della bussola e dà una descri/àone succinta di quella del 
Magnaghi. Nel VI. tratta in modo conciso della teoria delle deviazioni e 
molto estesamente della compensazione della bussola. Gif esempi pratici 
inferiti dall'autore servono a rendere più chiaro un ar gomento che per se- 
^àtesso è molto astruso e che in generale r es-e ostico alla maggior parte 
degli studenti. Naturalmente questo capìtolo è stato fatto colla scorta del- 
l'opera classica «Manuale sulle deviazioni» pubblicato dall'ammiraglia t 
inglese. 

Nel VII. capitolo descrive il solcometro a barchetta e quello ad elica. 
NèirVIII. infine parla delle carte nautiche: l'argomento è trattato . mólto 
brevemente ma in ogni modo quanto basta per i marini. In quan-to àUe^ 
latitudini cresceuti dà le formolo senza' ricavarle. 

Nella tei^a parte discute i m&todi che» servono nei vari- casi' a deter- 
minare la posizione della nave e la direzione del meridiano. Il primo.vea- 
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pìtolo serve d'iatroduzione. Nel IL ricava le forinole per la navigazione 
piana, e qua è necessario conoscere il calcolo differenziale e integrale ; tratta 
pure la navigazione sul. cerchio massimo, e risolve il problema di rotta 
sulla carta. Nel III. parla della navigazione costiera, tratta la determi- 
nazione del punto con diversi metodi e ne fa molte applicazioni pratiche. 
Nel capitolo IV. dà le formole per il calcolo dell'angolo orario, deiraziraut, 
e della latitudine, e ne studia i vari casi speciali, le applica poi ad alcuni 
esempi e stabilisce il rigore di esse e le circostanze favorevoli ai calcoli 
di latitudine, di tempo e di azimut. Nel capitolo V. risolve il problema di 
■determinare la latitudine e la longitudine con due altezze e l'intervallo 
cronometrico; riporta i metodi di Littrow e di Douwes e i metodi di ap- 
prossimazione. Nel VI. espone chiaramente la teoria dei nuovi metodi di 
navigazione, di quello di Sumner, di Johnson, di Marcq-St-Hilaire. Fa un 
confronto fra questi tre metodi e ne ricava norme pratiche per il loro 
uso, dà molti esempi relativi ad essi. Nel VII. calcola la longitudine colle 
distanze lunari e riferisce i metodi diretti e gli indiretti, e nell'VIII risolve 
il problema delle maree. 

NelPappendice poi dà le nozioni principali sul cannocchiale e sul mi- 
<;roscopio ed un formulario di trigonometria sferica. 

Ho notato piccoli errori di cifre in qualche calcolo, che si potranno 
benissimo correggere in una nuova edizione, e un'esattezza forse troppo 
spinta nel tener conto nei calcoli dei centesimi di secondo, quando si sa 
•che nella pratica si fanno errori anche di secondi. 

Conchiudo infine associandomi anch'io al giudizio che ha dato nella 
Kivista Marittima dell'aprile 1893 il sig. Parenti tenente di vascello, di- 
cendo che il trattato del Cattolica ha segnato un nuovo passo nelle scienze 
nautiche. 

G. Naccari 

Vinelli* cEott. Orazio* — Fanciulle. Almanacco igienico. — Venezia^ 
Alzetta, 1894. 

Fra i molti opuscoli pervenutici, di alcuni dei quali parleremo nel 
prosimo fascicolo, vogliamo intanto citare questo dettato dall'aureo cuore 
•del cav. Pinelli. 

Sotto forma di Almanacco, e questo è già il sesto che 1' autore va 
pubblicando, sono trattati molti argomenti svariati, ma tutti quanti intesi 
A due scopi, igienico e morale. 

Se non vi sono dette sempre cose nuove, sono però tutte buone e 
scritte bene, e tali da leggersi con vivo piacere. 

Il titolo stesso di questo almanacco, e la dedica che ne fa alle mam* 
me dicono abbastanza a chi si abbia principalmente a raccomandare. 

G. 
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Alberto Morelli. — L% Funzione Legislativa. — Bologna, Zanichelli^ 

1893. 
léomonaco Biagio* — Legge e regolamenti [sul Consiglio di Stato^ 

Commentata. — Roma, Loescher, 1894. 
Cilacomelli Angelo* — Reminiscenze della mia vita politica, — Fi» 

renze, Barbèra, 1894. 

Delle due prime pubblicaziofii, importantissime per dottrina e valor» 
scientifico e dell ultima assai pregiata per la storia politica dei nostri tempi 
specialmente del Veneto, diremo diffusamente nel prossimo fascicolo. 

Ci limitiamo intanto di annunciarle e raccomandarle ai nostri lettori. 

K. 



VARIETÀ 



UNA STORIA ED UNA TIPOGRAFIA 

Lettera di Jacopo Bernardi ad Ugo ed Ida CaruttiC) 



Vcneiia 22 No>>emàre 1893 
Vorrei pregarvi di un grande favore, né dovrebbe essere discaro 
ueanco a voi. Me lo farete ? Spero di «1. Vel dico subito, subito: stara- 
parrai, in quel modo che sapete, la lettei'a, che segue, diretta prop ria n ente 
a Toi, e riguarda un argomento <li casa vostra. 

Avrete già letta, e qua e là riletta ancora, come feci io, la bella, se- 
cura, dotta Bloria di Pinerolo scritla dal padre vos!ro, raccoglitore inde- 
fesso ed espositore sereno ed eruditissimo delle Origini e Memorie di Casa 
Savoia e dei Principi più segnalutl che la illustrarono, per modo che la 
sua parola à diventata in tale argomento fra gli storici contemporanei la 
più autorevole ed invocata a chiarire e decidere la questioni piìi intricate 
a togliere nettamente di ìaeao le opinioni &n qui, per quel ricopiarsi che 
si fa tante fiate, erroneamente seguite. 

Ebbene, per invito ripetuto, efficace di cittadini ed amici, imprese e 
condusse a fine questa Scoria Pinerolese desiderai issi ma. La pubblicu/ione 
si è fatta dal Chiantors, chea voi conoscete, con nitliteua di caratteri, e 
ne siete giudici corapetentissimi, con vera eleganza, correttezza, e direi 
quasi con lusso tipografico. Questi sono i pregi estrinseci del libro; ma 
<:iò che più importa è il merito iutriuseeo ch'egli ha. Ricorse il padre 



(') Questi (lue rttimi aposi s intelligentissimi hanno una piccola 
grafia, ed è un vero divertimento per loro nella ore di riposo consacri 
cosi perfettamaiitit come mostra questa pubblicazione. In Pie^nont 
Marchesa di Carraglio aveva anch'essa una piccola tipogi'afìa. cui attei 
con amore, ed uscivano da essa, par opera di questa Donna coki^ 
graziosi volumetti. Fu una -oaoscenza ch'ebbi per mezzo del prof. Pa 
a rammento che da una fenestra dalla su.i dimora in Parigi, insìem 
professore stesso vidi l'ingresso solenne della Regina d'Inghilterra ai 
rimpetto a Napoleone 111 (diversità di tempi!) — Ugo è il figlio, Ida 
nuora del Barone Domenico Caructi, S>-natore del Kegno. Quindi la 
grafia s'intitola Ugo-Ida, i due nomi dtigli Sposi. 11 Carutti regge il 
gOlato italiatio a CiambaH. 
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vostro con quel discernimento storico che gli è dato dai lunghi studi e 
dai pazienti e indefessi esercizi! in codest'indole di lavori, aile sorgenti 
più legittime e pure, profittò di parecchi documenti ignorati, dei quali in 
quest^ultimi anni sì arricchì la Biblioteca di Pinerolo, in parte donati dal 
suo benemerentissimo fondatore, Camillo Alliandi, in parte anche da me, 
salvati dalla dispersione^ e affidati alla stessa, allorché per accontentare la 
famiglia mi dipartii da una Città che ho amato e amo tanto, e dalla quale 
ho ricevuto con la cittadinanza che mi è tanto cara, le prove di una bontà 
squisitamente gentile, cui ripensando anche in questo istante che vi scrivo 
sento profondamente commuoversi tutta Tanima mia. 

E per codesti luoghi diletti, e per la successione di secoli, e per la 
rinnovazione di Principi, di Governi, di Popoli che succedeltersi, siamo 
con sicuro passo guidati dal padre vostro* Ne impariamo i nomi, parecchi 
novellamente esibiti nel tempo giusto, in cui funsero questo o quelPaltro 
ufficio in cui parteciparono a questo o quell'avvenimento. E vi sarete per 
fermo soffermati, ve ne sarete compiaciuti, avrete meditato le pagine nelle 
quali più vivamente, più maestrevolmente descrive i fasti che nella nostra 
Pinerolo legano insieme segnatamente due Storie: di Francia e d'Italia; 
due Nazionalità: la Gallica e ritaliana. Né per fermo nei fisti Pinerolesi 
potevano essere dimenticate alcune, lasciate che le chiami con questo nome, 
alcune monografìe: quelle a mo' di esempio dei Benedettini e Fogliesi co» 
Principi di Acaia e co' Re di Francia; «Iella Marchesa di Spigno col Mo- 
nastero delle Salesiane; delle Marsaglie col Catinat, con Vittorio Amedeo 
II e il Principe Eugenio; dell'Assietta con Belle-Isle, il Conte Cacherano e 
Il Colonnello di S. Sebastiano, che, prima di recarsi air Ass ietta, avea visi- 
tato la madre nel Monastero delle Salesiane. Tu poi, caris.^i mo b'go, e 
la tua sposa avrete, non dubito punto, riletto insieme la narrazione di ciò 
che sotto il dominio francese accadde nella fortezza, o meglio nella citta- 
della, a' cui lembi nacque forse Taffetto che* poi vi ha si strettamente 
e dolcemente legati ; e un senso di compassione vi colse sulla prigionia 
lunga, inesorata del Ministro, e sul duro trattamento a quando a quando, 
per ordine direttissimo del Louvois al carceriere Saint-Ma rs, applicato alla 
stessa Maschera di ferro^ fatta ora manifesta dalle indagini accurate, pa- 
zientissime di vostro padre. 

E più direi o carissimi, perchè assai vasto è l'argomento di più dire- 
Ma la lettera diverrebbe lunga troppo e soverchierebbe forse la misura dj 
un favore chiesto al tempo e all^ pazienza tipografica di due liberi ed 
eletti cultori di quest'arte. Poi gli amici degli studi storici e della famiglia 
Sabauda, invogliati alla lettura del bellissimo libro di vostro padre, ne sa- 
pranno apprezzare il merito, meglio ch'io non dicessi. E in ricambio, assai 
tenue di quanto farete, non isdegnate i ringraziamenti e gli auguri! sinceri 
e affettuosi del vostro obbligatissimo 

Jacopo Bernardi 
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4057. detto Sul positivismo scientifico nella filosofìa naturale. — Pa- 

dova, Bandi, 1882. 
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lentini, 1825. 
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Padova, Prosperini, 1873. 
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salasso. — Padova, Randi, 1880. 
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Riberi. — Padova, Bianchì, 1867. 
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4065. JPiaccbl Liuigè. — (Tedi Baccini Giuseppe). 
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nali di Agricoltura). Roma, Botta, 1882. 
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4091. Finali Ciaspare* — Intorno alla riforma delle circoscrizioni giu- 

diziarie. — Roma, Senato, 1873. 
^092. Finaso Orontlo. — Sphera mundi slve cosmografia. — Lùfce- 

tiae Parisium, Tipis Vanosanum, 1551. 
4093. Finati €iio» Batta. — Il Regal museo borbonico. — Napoli,. 

Stamp. Reale. 1823. 
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4094. FlnasBl Cilovanni* — Della importanza di conservare ed a* 

crescere le glorie patrie. — Discorso. — Bergamo, 1842. 

4095. Fincati lialgK — Relazione letta in Senato dal N. U. Ber Ma- 

rin Michiel capitano generale delle navi reduce dalla cam- 
pagna navale del 1677-1680. — Roma, Barbèra, ^1877. 

4096. detto Sul ministero della marina. — Roma, Benciui, 1877. 

4097. detto Sulla compilazione di un dizionario marittimo italiano. 

— Venezia, 1847. 

4098. detto Sulla economia politica. — Mirotta, 1858. 

4099. Fineo Antonio. — Suirinfluenza del tempo deiraccoppiamento 

nella più o meno perfetta fecondazione delle uova dei bachi 
da seta. — Padova, 1842. 

4100. detto Osservazioni pratiche sulle sparagiaie e sopra un nuovo 

coltello per tagliare gli asparagi, — Venezia, 1844. 

4101. detto Bei bachi da seta. — Padova, 1838. 

4102. Fineo Orontto* — Opera — Venetia, Tipis. Franceschi, 1587. 

4103. Pinella Alessandro. — Le guidovie della prov. di Venezia 

Memoria. — Venezia, 1884, Ferrari. 

4104. Finoeeiiietti Demetrio. — Delle industrie relative alle abi- 

tazioni umane. — Firenze, Pellas, 1869. 

4105. detto Della scultura e tarsia in legno dagli antichi tempi ad 

oggi. — Firenze, Barbèra, 1783. 
4006. detto Esposizione universale del 1867 delle industrie relative 

alle abitazioni umane. — Firenze, Bellay, 1869. 

4107. detto Relazione alla società per la scuola preparatoria d'intà'-^ 

glie in Firenze. — Firenze, Tofani, 1870. 

4108. detto Dei vantaggi arrecati airindustria italiana dalla esposi- 

zione di Londra nel 1862. — Firenze, Cellini, 1866. 

4109. detto Industria del legno. — Firenze, 1873. 

4110. dettto Relazione alla Società per la Scuola preparatoria d'In- 

taglio in Firenze, t- Firenze, 1870. 

4111. detto e Collisnon 11* — Relazioni del consiglio dirigente la scuola 

preparatoria d'intaglio in Firenze. 1874. 

4112. detto ed altri — Società per la scuola professionale d'intaglio ed 

altre arti. Relazioni. — ^ Firenze, G^alleti. 1879. 

4113. Finsi Cesar e. Errerà A12»erto. — La vita e i tempi di 

Daniele Manin (1804-1848) -- Venezia, Antonelli, 1872. 

4114. Finsi Felice» — Ricerche per lo studio deiPantichità assira. — 

Torino, Loescher, 1872. 

4115. Fioranl €fioYanni. — La medicatura chiusa. — Venezia, An- 

tonelli, 1886. 

4116. detto Intorno alle ferite complicate dalla presenza di un corpo 

straniero. — Milano, Rechiedei, .1891. 
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4119. detto Di un nuovo apparecchio ad estensione permanente. — 

Milano, Agnelli, 1892. 

4120. detto Sulla miglior cura delle fratture complicate dalla protru- 

sione dei monconi. — Milano. Bernardoni, 1891. 

4121. Fioreiittno Francenco* — B. Telesio, ossia studi storici su 

l'idea della natura nel risorgimento italiano. — Voi. 2. — 
Firenze, Sue. Le Mounier, 1872. 

4122. Fioretti raccolti in prato artificiale noto a pochi e mal noto a 

moltissimi. — Yol. 4 della Bibl. delle famiglie israelitiche. 

— Trieste, soc. edit. 1888. 

4123. Fioretto Giovanni. — Corrispondenze simmetriche nella Divina 

commedia dell'AUighieri. — Treviso, Turazza, 1888. 

41 24. detto Nuova ipotesi sulla formazione dell'alfabeto e metodo per 

insegnare a leggere nelle scuole elementari. — Padova, Salmin, 
1884. 

4125. Fiori (l>e) Francesco» — Cenni biografici di Giuseppe DeTolpi 

e Giuseppe Lugnoni. — Trieste, Lloyd, 1861. 

4126. Fiori sopra la tomba del prof. Francesco Filippi. — Venezia, 

Commercio, 1860 

4127. Firenzuola Agnolo. — L^ Asino d'oro di Apuleio, tradotto in 

lingua. Milano^ Sonzogno, 1878. 

4128. Flrmii'O Giallo. — Astronomia. — Basilea^ 1551. 
^129. rUchietto (Strenna del) Anni 1862-63. — Roma. 

4130. detto Simile anno 1860. — Torino, Canone. 

4131. Fitelmann Francesco — De verum nataralium considera- 

tione. — Cologna, Novesiano, 1544. 

4132. Fiacco Orazio. — Opere, recate in versi italiani. — Venezia 

Antonelli, 1830. 

4133. detto — Opere interjiretate da Lord Dupuè. — Bassano, 

Bersardini, 1822, Voi. 2. 

4134. detto Le epistole, recate in versi italiani da Giovanni Pisani^ 

— Modena, Soliani, 1871. 

4135. Flammarion Camillo» — Deux sciences astronomiques. — 

Foglietti. * 

4136. Flavlani Flawianat — Pei nostri ragazzi. Racconti — Rocca ^ 

S. Caasiano, 1883. 
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LIBRAIO-EDITORE DELLA REAL CASA 



ELENCO COMPLETO 



DEI 



MANUALI HOEPLI 



pubblicati sino al 1891 



La collezione dei Manuali HoepU^ iniziata col fine di popola- 
ri zzare i principii delle Scienze, delle Lettere e delle Arti, deve il 
suo grandissimo successo al concorso dei più autorevoli scienziati 
d ^Italia, ed ha ormai conseguito, mercè la sua eccezionale diffusio- 
ne, uno sviluppo di più di duecento volumi, onde dovette essere 
classificata per serie, come segue : 

SERIE SCIENTIFICA-LETTERARIA 

E GIURIDICA 

(a L. 1.50 il volume) 

pei Manuali che trattano delle scienze e degli studi letterari. 

SERIE PRATICA 

(a L. 2 il volume) 

pei Manuali che trattano delle industrie manifatturiere e degli ar- 
gomenti che si riferiscono alla vita pratica,. 

SERIE ARTISTICA 

(a L. 2 il volume) 

pei Manuali che trattano delle arti e delle industrie artistiche nella 
loro storia e nelle loro applicazioni pratiche. 

SERIE SPECIALE 

per quei Manuali che si riferiscono a qualsiasi argomento, ma che 
per la mole e per la straordinaria abbondanza di incisioni non po- 
tevano èssere classificati in una delle serie su.ldette a prezzo deter- 
minato. 




MANUALI BARBÈRA 



SCIENZE GIURIDICHE SOCIALI e POLITICHE 



Serie teorica 



E. Oianturco, Istituzioni di diritto ci-oile italiano Lire 2. 

Bieca Salerno Ci., Scienza delle finanze Lire 2. 

V. E. Orlando, Principii di diritto costituzionale Lire 2. 

©• Orasso, Principii di diritto internazionale Lire 2. 

P« Cogliolo, Storia del diritto privato romano L. 4. 

P. Cogllolo, Filosofia del diritto privato Lire 2. 

Pautaleoni, (Prof. Maffeo) Principii di Economia pura, — 

Un voi. legato in piena tela, con 47 diagr. Lire 2. 
Supino (Prof. David), Diritto Commerciale. Seconda edizione 

riveduta. — Un voi. legato m piena tela Lire 3. 
Filippi (Dott. Angiolo), Principii di Medicina Legale per gli 

Studenti Legge ed i Giurisperiti. — Un volume legato in pieni. 

tela Lire 2. 

M^Jorana-Calatablauo (Prof. Giuseppe) La Statistica 
teorica e applicata. — Un volume legato in piena tela, con 11 
grafici Lire 2. 

ortara (Prof. Lodovico), Principii di Procedura Civile. — Un 
volume legato in piena tela Lire 2. 

Wautrain Cavagnari (Avv. Y.), Elementi di Scienza del- 
l'Amministrazione. — Un volume legato in piena tela. Lire 2. 

Mortara (Prof. Lodovico), Istituzioni di Ordinamento Oittdi^ 
ziario. — Un voi. legato in piena tela Lire 2. 

Drug^i (Prof. Biagio), Introduzione enciclopedica alle Scienze 
Giuridiche Lire 2. — 

(Hrlando (Prof. V. E.), Principii di Diritto Amministrativo L.2. 

Callsse (prof. Carlo), Diritto ecclesiastico, L. 2. 

Serte pratica 

Il Codice di Procedura Civile^ illustrato con le princi- 
pali decisioni delle Corti del Regno, per cura di T. Bruno. L. 1.50. 

Codice Penale pel Beyno d'Italia» 2^ ediss. con gli 
articoli addizionali (R. Decreto 1 Dicembre 1889) Lire 3. 

Cadice di Commerelo del Beyno d'Italia illustrato 

colle più importanti decisioni delle Corti del Regno L. 3. 
Codice Cliriie dei Besno d'Italia» illustrato con le 

principali decisioni delle Corti del Regno» per cura di 71 Bruno L. 3. 
Codice di Procedura Penale e Legge di pubbUca sicu* 

rezza con tutte le altre Leggi penali L. 3.50. 



Codice del Ferroviere, per le reti Mediterranea, Adria- 
tica, Sicula: Legge 27 aprile 1885 su le Convenzioni ferro- 
viarie, Capitolati, Norme sul personale, Statuti casse pensioni 
e soccorso, Regolamenti ferroviarii sul servizio stazioni, Capi- 
conduttori, Conduttori, Manuali, Guardie eccentriche, Macchini- 
sti, per trasporti, con raccolta della Giurisprudenza italiana, ed 
una completa trattazione della Responsabilità delle Società fer- 
roviarie verso gli agenti ferroviari e verso i viaggiatori per vio- 
lazione di contratto, Disastri, Danni, per l'Avv. Prof. Pietro. 
Cogliolo. — Un volume di pagine 600, legato in piena tela 
. . . • . Lire 3. — 



EDITORE - GIUSEPPE PELLAS - Firenze 



DriJUrXTTlTT Avv. GIOV. BATTISTA. — I Tramwnyii, Note 
DrjlHlLrlUll Giuridiche. — Un Volume in-8. L. «.— . 

P A DD AD A ^^°^* FRANCESCO, Senatore del Regno. — Penulert 
uAilunUn «ni progetto di Codice Penale Italiano del 

I8'af4l» edizione riveduta e ampliata dall'autore. — Un Volume in-8. 



!.. 3.—. 



CTJDAUTMT ^^^'' FU-IPPO, Professore nella Regia Università di 
OtjilArilNi Pisa — Intitazioni di Diritto Romano compa- 
rato al Diritto Civile Patrio* Terza Edizione. — Un volume 
in-8, L. 9» — . 

WIl T TAMR ^^^' -'^-^^^UA- "^ PrimcipJ di Diritto di Pro- 



prietà Reale* prima traduzione connote^^ dalla ^ 
e 1871) degli avvocati G. FF ' 
— Un volume in-o di pag. 400, L. 9* — . 



edizione inglese 1871) degli avvocati G. FRANCO e G. CANEGALLC) 

* 1-8 di 



Avv. PAOLO. — Commentari al Codice Ciirile ed 

Elementi dei medesimi. — Due volumi in-8, L. 16. — 



MARCHI 

fìRT AWnn ^^^' VITTORIO EMAN. — DeUe Fratellanse 

UuLfinUU Artigiana in Italia. Contributo alla storia giuri* 

dica ed economica d* Italia con documenti inediti. — Un volume 

.n-8, L. ©•— . 
1 



Oodiee delle Opere Pie, eoa gli atti parlamentari, rife- 

renze delle altre leggi, circolari, moiìuli e commenti pratici L. 3. 
Codiee del Credito Fondiario con commenti L. 2.50. 
Codice dei trasporti Terroviari ecc. L. 4. 

Codiee della giustizia amministrativa. — Leggi 

e regolamenti per gli affari e i ricorsi innanzi al Consiglio di 
Stato ed alle Giunte provinciali amministrative ; con commenti 
e massime dì giurisprudenza. Seconda ediz. . . Lire S.50 

Codice Marittimo, — Codice per la Marina Mercantile 
Codice Commerciale Marittimo^ Regolamento per la Marina 
Mercantile^ con raffronti ; motivi tratti dagli atti ufficiali ; note 
bibliografiche; raccolta di giurisprudenza italiana; commenti 
e copiosi indici , . Lire 3»50 

Codice dei Trasporti — Raccolta delle Leggi, Regola- 
menti, ecc. circa i trasporti ferroviari, Tariffe generali e specia- 
li, con la Giurisprudenza commerciale sui trasporti. Precede una 
completa trattazione della responsabilità delle Società Ferro^ 
viarie, per l'avv. Pietro Cogliolo Lire 4t. — 

Codice Scolastico del Regno d' Italia. — Raccolta 

completa delle leggi, dei regolamenti, ecc. concernenti le univer- 
sità, le scuole secondarie, primarie, e ogni altro istituto d'istru- 
zione. Con commenti, note, raffronti, giurisprudenza del consi- 
glio superiore ecc., per gli Avvocati, Professori Pietro Cogliolo 
e Angelo Majorana Lire 4« — 

Codice Politico Amministrativo* — Raccolta com- 
pleta di tutte le Leggi e Regolamenti concernenti ^a pubblica 
Amministrazione nei suoi rapporti Politici e Amministrativi, 
con commenti copiosi ed estesi, raffronti, giurisprudenza com- 
pleta, note esplicative, per cura del prof. P. Cogliolo e dell'av- 
vocato E. Malchiodi , . .Lire S. — 

I^'JLmminislrazioiie pubblica in Italia. — Guida 

teorico-pratica allo studio dell' 07*dinamento amm,inistrativo e 
giudiziario del Regno. Nozioni di diritto amministrativo; Or- 
ganici ; Carriera ; Diritti e doveri degli impiegati ; Programma 
degli esami ec, per Enrico Del Guerra Lire 4* — 

Legrsri complementari del Codice di commer- 
cio» — Tribunali di Commercio, Camere di Commercio, Borse 
e Mediatori, Fiere e Mercati, Magazzini generali, Depositi fran- 
chi. Banche d' emissione. Stanze di compensazione, I^erdita dei 
titoli rappresentativi dei depositi bancari. Privative industriali, 
Marchi o segni distintivi di fabbrica. Diritti d* autore. Tasse di 
bollo sulle cambiali e sugli assegni bancari. Regolamento per 
r esecuzione del Codice di Commercio, Disposizioni transitoria 
per r attuazione del Codice stesso, raccolte e annotate per cura 
• della Direzione del periodico II Diritto Commerciale L. 3.50 



Ih. 



